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ALLA SACRA 
IMPERIALE CATTOLICA REAL MAESTÀ' 

D I 

CARLO SESTO 
SEMPRE AUGUSTO 

Giandomenico Bertoli 

J L lungo fervigio pre flato all' ofugu- 
ttijjìma "Padronanza da mio fratello Da- 
nielantonio, ed il Clemmtijfmo gradimen¬ 
to , che la M,JEST<sf VOSTRA me¬ 
de [ima ne ha ftmpre dimoftrato anche con 



fegm di Reale Munificenza , hanno refi) 
me, e tutù di mia famiglia talmente di- 
voti alla M. , che avendo io a dar 
in luce quefta mia raccolta d t,Antichità 
Mquilejefi, mi fono creduto in obbligo 
preci fio di confi,agraria al Vofilro Mugu- 
(li(fimo Nome . Mlf adempimento di que- 
flo mio dovere m eccita ancora F Mino¬ 
re degno d immortai lode, che la M. V. 
porta alle cofe dell' Muti ch'ita erudita, 
il quale chiaramente rifplende nella cura, 
con cui n avete promojfo lo ftudio, or¬ 
nando la Biblioteca, che con Cefi area Ma¬ 
gnificenza innalzafte a gran benefizio delle 
Scienze , ed ampiamente accrefcendola di 
rari (fimi Mano fritti, e di fcelte Lapide, 
ed Ifcrizioni Romane fatte venire dall' Un¬ 
gheria, dalla Tranfilvania, e d altre ri¬ 
mote parti ; arricchendo il Vofilro Imperiai 
Mufeo di Tavole antiche di bronzo, di 
Medaglie Greche e Latine in ogni metallo 
e grandezza, come pure di Statue, di Bu¬ 
fi i , di Cammei, d Intagli, e di altri in- 
numerabili monumenti per tAntichità, ma¬ 
teria , e perfezion di lavoro mirabili, e 



frugolar i; le quali coje tutte non foto nella 
Biblioteca, e nel Mufeo , ma nella gran 
‘Mente ancora accogliete, e nel fublime In¬ 
gegno , che pienamente le fa gufare : 'Tal¬ 
ché queflo fo/o Voflro [pie ndi di fimo Ge¬ 
nio, e nobili fimo diletto per /’ erudite re¬ 
liquie de’ tempi antichi , donde ne nafce 
f amoro fa e benefica ‘Protezione , in cui 
avete le Lettere, e i Letterati, baferebbe 
a rendere immortale il Nome Voftro Mu¬ 
gli jhj fimo , quando non foffe già re fio tale 
dalle tante altre Voflre Eroiche Virtù, e 
Azioni glori ofìjfìme, nelle di cui lodi non 
ardi fico inoltrarmi, e fendo più che noto, 
che tanto sfuggite di afcol tari e, quanto vi 
è a cuore di meritarle. .Accettate dun¬ 
que , o gran Monarca , coll’ Auftriaca 
Vofira innata Benignità queflo ofifequiofiifi- 
fimo mio tributo, che febben tenue ed 
incondito , può nondimeno far fi preziofio , 

inaccefllile alla critica, Jol tanto che 
goda la forte di un Voftro quantunque me¬ 
nomo compiacimento ; che per ciò a conci¬ 
liarglielo , ho filmato bene valermi del 
mezzo di ejfio mio fratello 3 da V. M. con 



fomma degnazione, e con impareggiabile 
umanità Jempre mai accolto, il quale in 
mia vece lo depoftti fu gradini del Voftro 
Imperiai Soglio inficine colla mia profon- 
itfjìma venerazione. 



AL CARISSIMO 
SUO FRATELLO 

IL SIGNOR 

DANIEL ANTONIO BERTOLI 

GIANDOMENICO 

DAlla Clemenza del Voftro Auguftiflìmo Padrone confi¬ 
do , che mi otterrete quel benigno perdono, che io con- 

fapevole del mio nulla non oferei fperare, mentre ardifco di 
confagrar a un tanto Monarca la Raccolta delle Antichità 
Aquilejefi, che a quello oggetto v’indirizzo. L’immenfa Be¬ 
nignità , con la quale egli fi degna riguardare il voftro attuai 
fervigio, mi fa concepire una affai dolce lufinga, ch'egli non 
fia per ifdegnare, quando da voi in mia vece li venga prefen- 
tata quella mia fatica, quantunque rozza ed imperfetta, nè 
eh’ ella fia per comparire fpiacevole tributo a sì. eccelfo Princi¬ 
pe, il quale ai doni, ond'egli fuol ricolmarvi, vorrà forfè ag- 
giugnere anche quello di accettarla con benignità, e di ono¬ 
rarla del fuo magnanimo gradimento. 

Egli pare che fempre via più vada crefcendolo ftudio del¬ 
le Lapide , e confeguentemente anche il numero non foio de¬ 
gli ammiratori, ma degli fpofitori ancora, e de'raccoglitori 
di effe, quali folle venuto quel tempo al quale potè forfè al¬ 
ludere chi diffe TF.MPVS C'OLLlGENDi LAPiDES. Nè 
ciò punto vi recherà di maraviglia, quando olfervar vogliate, 
che furono in ogni tempo le delizie de’ Letterati, folendo effe 
di pellegrine, e ficure notizie adornare chiunque di fapere, e 
di buon ingegno è fornito : avendo veramente effe, come di¬ 
ce il Guterio de Jurt Manium. Lib. II. Gap. XXVII. 
mjtatem, magnarti deleclatìunetn, magnam l'iter arum reconditarum dottrinar/). 

Tra i più recenti raccoglitori di Lapide Moniìgnor Fabret- 
ti tutte quelle, che avea raccolte in Roma, ed altrove, fece 
trafportare in Urbino, e murare in una fua cala, fopra le 
quali pubblicò poi quel nobiliffimo fuo Volume. Il Signor Mar- 
chefe Scipione Maffei parimente in guifa lafciò rapirfi da quello 
dilettevole ftudio, che nella fua Prefazione alle Compleffioni di 
Calli odoro ebbe a dire: dum 'vetujìos lapìdes exploro, & exeribo, mo¬ 

numento-rum ejufmod: is me amor ìncendìt, ut dìfperja, occulta, negletta, codi 
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inclementia ìnrtremititt, collìgendì In unum, pulììco tutoque loco exponendi, con- 

tegendi quoque, O integra, acque incorrupta in futurum arvum fervandi> 

cupiditàs me invajerit maxima-, al qual fuo buon defiderio diè poi 
compimento ultimamente in Verona. Tanto ancora lodevol¬ 
mente hanno fatto altri infigni Letterati, che lungo farebbe 
annoverar tutti. Mofso da tali efempj io pure ho raccolte 
quante piu Ifcrizioni e Lapide ho potuto, acciocché non pe¬ 
riterò, come di molte, prima ch’io mi prenddfi quella cura, 
è in Aquileja fucceduto • e quelle ho fatte murare nel fotto- 
portico della mia Cafa Canonicale in Aquileja. Coficchè eten- 
do già nota quella Raccolta a più celebri Letterati, fui da 
alcuno di effi configliato a rizzarne una moderna appreffo le 
antiche, la quale efprimete l’intenzione della mia diligenza e 
fatica in raccorle, cioè per tenerle ivi fempre cipolle alla no¬ 
bile curiofità del Pubblico , e maliìmamente de’ foreftieri, li 
quali fentendo nominar da ogni parte il nome d' Aquileja, 
trovandola fpefso nominata negli lftorici Greci e Latini, ven¬ 
gono a vedere una Città sì decantata perla fila grandezza, e 
per elfere Hata la Capitale di quella sì nobil parte, che anti¬ 
camente fi chiamava Venezia , per ifcapricciarfi in pafeere e fa- 
ziare la villa fu i veftigj, e fugli avanzi di età. E comechè 
pochi mi fentbralfero i Marmi, fin allora da me raccolti, per¬ 
chè meritalfero, che una fe ne rizzate in memoria di mia di¬ 
ligenza, pure dalla fperanza di accrefcerne il numero, il che 
non di rado mi va fuccedendo , mi lafciai indurre a far in¬ 
tagliar il Marmo, ed a farlo inferire tra le altre Lapide da 
me raccolte. La Ifcrizione è quella. 

Hosns 
QVI. MAGNAE. ET. CLAR.ISSIMAE. VRBIS 

OLIM. VENETIAE. PRINCIPE 
FAMA. DVCTVS. HVC. ACCESSISTI 

VT. EIVS. VESTIGIIS. OCVLOS. PASCERES 
HABETO. GRATES 

IOHANNI. DOMENICO. BERTOLI 
PROXIMI. TEMPLI. CANONICO 

QVOD. HAS. RVINIS. SVPERSTITES. TABVLAS 
VNDIQVE. CONQVISITAS 

SPECTANDAS. TIBI. SERVAVERIT 
_ANNO. SALVTIS. MDCCXX_ 

La Ifcrizione non andò efente dalla cenfura degli Eruditi¬ 
vi lì trovò che dire in quattro luoghi. Sopra l’attributo di 



MAGNAE, fopra quello di VENETJAE. PRINCIPIS; 
fopra OCVLOS. PASCERE ; e fopra TABVLAS. 

Sopra TABVLAS fu detto, avere quella parola qualche 
fembianza di metaforico, e che per ciò farebbe flato meglio 
marmorei, come fa lo Spanemio , die dice marmorei Arundelia- 
na, ed altri marmora Romana, Felfinina, Patavina, Brixiana. 

Al che fi ebbe a rifpondere, che quelle voci tabu'* e mar¬ 

mora fono finonime, e per ciò del pari buone. Le Ifcrizioni 
di Andra, che contengono come un diario delle cofe di Au- 
gulfo, e che fono apprefso il Gruferò ed altri , dal Cardi, 
nal Noris fon dette tabula Ancyranae. Le Etrufche di bronzo 
in Gubbio fono chiamate tabula: Eugubina?. Fin nella Sacra 
Scrittura le Ifcrizioni in pietra chiamavanfi tabula:, come le 
Tavole della Legge fcritta, che Mose portò giù del mon- 
te. In uno degli antichi Marmi, che ho fatto inferire nella 
mia Conferva di Lapide in Aquileja, fi legge chiaramente : 

IENVARIVS POSVITABVLACARE COMPARI SVE, 
e quella Tavola non è mica di legno, ma di marmo durilfimo. 

Sopra quell’ OCVLOS. PASCERE fu oppollo, efser traslato 
oratorio, per non dir poetico, e perciò difdicevole alla gravi¬ 
tà della Lapidaria . 

Qui pure fi rifpofe, oculos pajcm non confiderai-!! per traslato, 
ma per vera proprietà di chi guarda attentamente. Oculos pìclura 

pajcit inani, difse Virgilio. T^on fa tur a tur oculus vi fu, li legge nell’ 
Ecclefiafte Cap. I. L’occhio li pafee, e non fi ifaziadi guardare, 
fi dice anco volgarmente; e il guardare con gulto è il pafcer 
l’occhio. E quella leggenda ha da avere piuttollo del poetico 
che altro, non efsendo un Epitafìo Sepolcrale : onde per que. 
Ito molte Ifcrizioni fono in verfi, e balta vedere, oltre alle 
antiche, quelle del Ferrari, e del Pignoria. 

Quell’ attributo di MAGNAE, dato alla Città d’Aquileja 
parve poco, e che meglio farebbe flato quello di maxima dato¬ 
le dall’ Imperador Giultiniano. 

Neppur qui ci mancò rifpolta. L’Epiteto di maxima non pa¬ 
re abbaftanza fondato, non avendo Autori, che lo foftengano 
prima della diftruzione della Città, nel qual tempo, o pochi 
anni prima, cioè quando era nella maggior fua grandezza, fu 
detta folamente magna da Filoftorgio, e maxima non fu detta 
prima della diftruzione fe non dal folo Erodiano. 

E finalmente fopra quel titolo VENETIAE. PRINCIPISI, 
fu detto, che effendo quello proprio de’Dogi di Venezia, non 
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dovea appropriarli a una Città; e che per ciò in vece'di pria, 

cipìs farebbe flato meglio quello di Metropoli}. 

Qui pure ebbefi che rifpondere. Avendo quefte due voci prìn- 

cìpìi e metropolis lo ftcflo lignificato, par giufto, che preferir fem- 
pre fi debbano nelle Ifcrizioni Latine le voci Latine alle voci 
Greche .• tanto più che eifendo quefta Ifcrizionc fcritta in lingua 
Latina antica e non moderna, i Latini antichi, come anche tal 
volta i moderni alle Città Metropoli davano il nome di principi. 

Così Procopio, o fe non egli il di lui traduttore, diffe di Pia¬ 
cenza Aemilix prìncipi • così Plinio di (Te di Bologna, Fedina E- 
trucia? prìncipi ; così Solino, ed altri di altre Città. 

Non vi fu neceffaria molta rifleffione a cotefte obbiezioni per 
giudicare, che le rilpofte, che furono ammcfìe, o dia compati¬ 
te, anche da chi fi prefe il piacere di opporre, b afta Aero per 
non mutare nemmeno un apice nella Lapida, che finalmente 
feci rizzare tra le altre antiche, raccolte in effa mia C afa, fi a 
comodo e beneficio de’ Letterati, come anche in foddisfazione 
di tal qual mio trafporto, per cui pcAo dire anch’io, come eb¬ 
be a dire lo Sponio nella Prefazione fopra la Relazione dello fla¬ 
to pi cicute d Atene: Au fonti je fùis excufiible, c eft mon feu , c ejt ma 

pnjjìoti que Ics injcriptions antiqua \ mais agreable pajjìon, puis quelle me don¬ 

ne /’ occafion il' eturetenir tane d’ honnttcs gens, qui en font plus d' tjìime , 

que ceux du commuti. 

Nell’ iftefso tempo eh' io facea quefta raccolta di cofe anti¬ 
che inferendole nei muri della mia Cala Capitolare in Aquileja, 
altra ne intrapprefi afsai maggiore in quelli fogli, affine di po¬ 
terle avere fempre predenti ogni qual volta difiderio mi veni Le 
di ammirarle, e deliziarmivi fopra. Quindi con ogni accura¬ 
tezza prefi in copia non folamente quelle, che fono fparfe per¬ 
la mifera Città d'Aquileja, e nelle Chiede, e ( afe campeftri 
all’intorno, ma tutte le altre ancora, che fono fparle perla va¬ 
lla Provincia del Friuli, e a quefte agghindi le già pubblicate da 
Autori efteri e nazionali, ed altre, che ftavano in due Codici, 
fin’ora ignoti al Pubblico, uno di Benedetto Lamberti, e l'altro 
di Antonio Bellone. 11 Lamberti erav ittadino Veneziano,dell’Or¬ 
dine de’ Segretari, ed era nel fecolo XVI. uno de’ più gran Letterati 
del duo tempo. Era amico di Paolo Manuzio , di Sperone Speroni, 
edialtrivalentuomini.il Manofcritto,in cui Hanno gli Epitafj, 
da lui raccolti e diva-fu Orili terree regionibui, come nel fronti dpi zio 
fi legge, è del Sig.Giambattifta Fabbretti, mio Concanonico. 
Antonio Bellone, famofoNotajo Udinefe, viveva nel fine del 
fecolo XV, e nel principio de! XV I. Tra le di lui opere 



inedite una ve n’è d’Ifcrizioni antiche, pofseduta dal celebre 
noftro Sig. Apoftolo Zeno Poeta ed Iftoriografo di S. M. C. 
C., il quale non già da me ricercato, ma mofso dall’innata fua 
generofità me lo mandò, acciocché dalla medefima trar io po- 
teffi le Aquilejefi inedite per poi aggiugnerle, come ho fatto, 
a quefta mia Raccolta, a lui già nota. E così mi riufcì di fa¬ 
re una Raccolta di Monumenti antichi Aquilejefi, che farà, fe 
non m’inganno, la più copiofi, e la più fedele di quante fin’ 
ora da altri ne fiano fiate fatte, ficcome accorgervi potrete dal¬ 
le emendazioni, e fupplimenti, che vedrete, e dal conto, che 
vi rendo in quelle carte dei già pubblicati, e degl’ inediti. 

Sopra quefti però, che chiamo inediti, io devo dirvi, che 
quando vi ghignerà quefta mia Raccolta , potrebbe efsere , che 
tali tutti non fofsero. Imperciocché già non pochi anni avendo¬ 
gli io quafi tutti partecipati al celebre noftro Monfignor Fonta- 
nini Arcivefcovo d'Andrà, e gran parte ancora ai Chiariffimi 
Signori Marchefe Maffei, Apertolo Zeno, Lodovico Antonio 
Muratori, Lorenzo Patarol, e ad altri gran Letterati, ed ami¬ 
ci, alle calde iftanze de’quali io non potea, nè dovea negarli, 
può efsere che o gli uni, o gli altri li mettano in pubblico nell’ 
iftefso tempo, ch’io gl’ indirizzo a voi. 

Molti il dottiftìmo Monfignor del Torre Vefcovo d’ Adria 
ne pubblicò nel fuo Libro d’Anzio, cioeadire quanti n’erano 
alla di lui cognizione. Tra quefti il primo luogo ottengono 
i Marmi dedicati allefalfe Deità, adorate da’noftri antichi Friu¬ 
lani , da lui annoverate per XIII. Altrettante e più è fuccedu- 
to anco a me di feoprirne, la maggior parte delle quali indi¬ 
rizzai in più volte al Signor Conte Francefco Fiorio mio Con¬ 
canonico ,accompagnandogliele con alcuni miei deboli ragiona¬ 
menti , che furono dalla di lui gentilezza compatiti e graditi, 
ficcome fpero, che farete ancor voi in leggendoli in principio 
di quefta Raccolta: nella quale dopo le cofe de’tempi alti e 
de’Gentili vedrete quelle de’tempi baffi e de’ Criftiani ; cioè 
primamente le Deità, i Sacerdoti, eiSagrifizj; indi le Lapi¬ 
de fepolcrali dedicate ai Dei Mani, le militari, ed altre, e poi 
le Lucerne, ed altre cofe appartenenti ai Sepolcri, con varie 
altre ifcrizioni , Baftirilevi, e frammenti di cofe antiche. Ve¬ 
drete poi dopo varie ifcrizioni Criftiane, quelle, che apparten¬ 
gono ai Patriarchi d’Aquileja, e poi alcune Memorie fpettan- 
ti al Battefimo giufta il rito dell’ Jmmerfione e finalmente al¬ 
cune altre Memorie più recenti: non ommettendo di riferir 
tal volta alcuni piccoli e miferi frammenti di Antichità, giac- 
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chè di tal folta ne oflervo riferiti dal Gruferò, e da altri, che 
non fono più pregevoli di quelli. 

£ mentre io raccogliea quelle antiche Memorie, ricordevole 
di quanto lafciò fcritto L. An. Seneca Tom. II. Epift. 
L XXXIV. Apes ( ut iìjunt ) debemus 'unitari, qua vagantur, & flores 

ttd md faciendum idoneos carpante Delude quicquid attulere dijpommr, CV per 

favos d.gemit, tv ut Vhgìlius nodter tilt ) 

liquentìa niella 

Stìptmt, &• dulcì di/lendunt radiare celiar . 

prefi a notar lotto di effe tutto ciò, che prelfo i pochi Au¬ 
tori, eh’ io ho potuto vedere, andava leggendo, che fervir po- 
telfe a dar loro qualche lume, e a me qualche iftruzione e 
diletto, imitando in ciò, come meglio da me poteafi , Plinio 
il vecchio, di cui il giovane ebbe a dire, Lib. III. Epift. V. 
Libo■ legebatur; adnotabat, excerpebatque ; n'ihìl enrm legit, quod non execr- 

pott ; de’quali Autori, fe, e migliori, e in maggior copia io 
avelli potuto maneggiare, le avrei forfè di peregrine e miglio¬ 
ri oflervazioni guernite. Se bene poi mi fia riufeita, o male, 
la difpofizione di quanto io andava leggendo e raccogliendo, 
io mi rimetto al voftro giudizio, purché rifletter vogliate a 
quanto difle Giulio Lipflo fopra le fue Note ne’ tre Libri de 

Cruce , cioè: legere aut colligere parum e(ì : feligere , difponere , eloqui pnfeit 

laudar., e a quanto vi dico con Ovidio Lib. 1. Trift. Lleg. VI. 
Et meni ani prò laude peto, laudatus abunde 

Tfon fafliditus fi libi, leffor , ero. 

A gran parte dunque de’ Monumenti vedrete aggiunte mie 
noterelle, e quelle or lunghe, or brevi, fecondo che portò il 
cafo della lettura, non avendomi io fatta nè fopra il bifogno 
di dilucidargli, nè fopra la brevità, o lunghezza delle mede- 
fìme alcuna legge. 

Nemmeno mi fon fatto legge di volgarizzare, ficcome mol¬ 
ti coftutnano , i palli, e le teftimonianze , che adduco in que¬ 
lle mie carte: e ciò non perchè io non lodi quello coftume, 
o perchè non pregi la nofìra volgar lingua, ma per non ac- 
crefcermi fatica fuperflua, mentre ferivo per chi la lingua lati¬ 
na nulla meno che la volgare intende. Nè mi farò fcrupolo, 
acciocché meno v'increfca il leggere quella Raccolta, di mani- 
feftarvi quanto mi fcriflfero in lettere, che confervo, due de’ 
maggiori Letterati de’noftri tempi, dopo averla elfi letta, e 
compatita, cioè i celebri Signori Apollolo Zeno, e Lodovico 
Antonio Muratori. Il primo mi fcrilfe in quelle precife paro¬ 
le : vi configlio di nuovo, e vi prego di non difraudare dì vantaggio il 



Pubblico col ritenere preffo dì voi, e ne' vofìrì armadj privati un libro, elee 

contiene tante move /coperte f e sì ingegnofamente illudente ; poiché /’ ìmpreffia- 

ne di una tal Opera riporterà, certamente onore alla Patria, a voi, e a tut¬ 

ta la vomirà Tfobìl Famìglia. E 1’ altro ili quelle : Ho giu Ho motiva 

dì congratularmi con ejfo voi per quefìa vojlra fatica , la canale certamente 

è atta a far onore non meno al dotto Attore, che alle ceneri famofe d' A- 

quileja, La Raccolta e copìnfa d'Antichità ; le Tfpte formate con erudìfa¬ 

né e giudizio. Pero io vi fo animo a pubblicare quefta voflra Opera con fi- 

currgga dì farvene molto merito prtffo gli Eruditi, e di lafcìare una bella 

memoria del vofìro amore e fapere a cotefla Città. 

Quando però abbia a reltarnc di ciò memoria, ella rimar¬ 
rà affai più che ne’ miei rozzi fcritti nel bel voftro difegno, 
che intagliato da mano eccellente, ho pofto qui fopra, in cui 
avete fi bene rapprefentata la Città d’ Aquileja in quella fi¬ 
gura giacente fopra faffi, con corona turrita in capo, con le 
torri però fpezzate, e come mezzo feppellita nelle fue ruine, 
attorniata da frammenti di Anticaglie coperte da erbe felvati- 
che, tra le quali fi ammira una Larva Comica, che avete co¬ 
piata da quella belliffima antica di marmo, che fi conferva nel¬ 
la Cefarea Galleria, un Ara, Lucerne, Lacrimatoi, Meda- 
glie, un Vafo Cinerario, una Lapida con Ifcrizione, e più lon¬ 
tano un Bafforilevo corrofo dal tempo, che rapprefenta un là- 
grifizio, le quali cofe tutte pare che molto bene convengano 
a quella mia Raccolta. Nell’altra figura ammirafi Minerva, 
da voi veftita ed armata, non giàfecondo alcuni ineruditi Artefi¬ 
ci moderni, ma imitando i boni Maeftri Greci, come fi ricava 
dai Marmi e dalle Medaglie, che ita in atto di prendere Aqui¬ 
leja fotto il fuo patrocinio, coprendola collo feudo, nel men¬ 
tre che coll’ altra mano le p»rge aita fe non per rilevarla alla 
priftina grandezza, almeno p?r renderla cognita e celebre al 
Mondo Letterario; e in Minerva pare, che abbiate voluto in¬ 
tendere di figurare le fatiche mie, o di chiunque pel paffato 
attefe, o attenderà in avvenire a raccorre, per aggiugnerle a 
quelle, le Anticaglie, che non di rado fi vann’ ifeoprendo in 
quel terreno , tuttavia fi fertile di cofe antiche, che pare poffa 
dirfi con An. Seneca, Che nulli nato pojl m.lle fecula pracludetur oc- 

cafio alìquid adiicìendi. 
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AL SUO RIVERITISSIMO AMICO 

E CONCANONICO 

IL S 1 G J\£ 0 ^ C 0 2S£ T & 

FRANCESCO FLORIO 
GIANDOMENICO BERTOLE 

DOpo l’infigne Differtazione del Dio Beleno , il celebre noflro Monfi- 
gnor del Torre ci produce , e con dottiilime Annotazioni c’illufira 

varie altre Deità , venerate dagli antichi nofiri Aquileiefi , e da lui 
cavate dalle Lapide , rimafieci dopo la diftruzione d’Aquileia . A quelle 
Deità io vado penfando di aggiugnerne alcune altre , pure anticamente 
venerate in Aquileia , e tratte dagli antichi Marmi , da me quivi fco- 
perti ; i quali per la novità appunto degli fcoprimenti recar potrebbero 
agli Eruditi non poco guflo e diletto . Ma prima di riferir loro le 
già da me preparate , due ora bramo di proporne a Voi, Illuflriflìmo 
Signor Conte Francefeo , le quali fe ne Hanno per anche ne’ Marmi 
anonime ed ignote ; acciocché Tulle conghistture , che io fono per ad¬ 
durre affin di conofcerle , Voi ne formiate col fino voftro intendimento 
quel giudizio , al quale di buon’ ora e di buona voglia mi riporto e 
rimetto. 

La prima fe ne Ha fenza nome afcofa in una Lapida , che avrete 
veduta inferita con parecchie altre nell’ entrata della mia Cafa Capitolare 
in Aquileia , fopra cui Ha incìfa la feguente Ifcrizione , le cui abbreviature 
pedo , che flcnder fi poffano come fegue. 

A 



2 I. LE MNT1C HIT A' D' AQJJ ILE IA. 

PRO. SALVTE 
TIBERIi. CLAVDIì 
MACRONIS. CONfettoni 
FERri. NORifi. V ELOX. SERw,/ 
VILlicus. SPELEVM. CVM 
OMNI. APPARATA. FECIT 

E 1’ Iieriz,ione Ha nella Lapida come in quella copia. 

1. 

PRO. SALVTE 

TIBERI. CLAVDI 

MACRONIS. CON 

Jfer. nor. velox.ser 

j VIL. SPELEVM. CVM 

OMNI.APPARATV.FECIT 

QiiePa Ifunzione fu da me partecipata al fu Signor Conte Niccolò Ma¬ 
cinilo , il quale , cficndo fin allora inedita , la pubblicò nel fine della fina 
Apologia per l’antico Stato d’Aquileia . Si vede in ella Ifcrizione, qual¬ 
mente Veloce fervo villico di Tiberio Claudio Marrone , fece un antro o fpelonca 
con ogni apparato per la fallite del Ji/o padrone . Ma non fi vede a quale 
Deità egli dedicafle quefl’Ara votiva . Si vede bensì nelle abbreviature SER. 
VIE. , che Veloce era fervo vìllico , e non forfè de’ più vili cd abbietti ; 
poiché chiamandoli talvolta , come è noto , con quello nome di villico qua¬ 
lunque Prepojìo , Procuratore , o Difpenfatore , uno forfè di quelli potette el¬ 
itre Veloce foprantendente agli affari del fuo padrone , e forfè alla facitura , o 
appalto de! ferro. 

Si vede , che le altre due abbreviature , CON. FER , voglion dire 
CON fettoni FER ri , cioè facitore , o fabbricatore del ferro , come fi ricava 
da una Ifcrizione riferita dallo Sponio Mifc. Erud. feci. VI, e poi dal Cellario 
Not. Orb. Antup. lib. 11. cap. 1 , in cui fono per extenfum nominati i facitori, 
o fabbricatori del rame CÓNFECTORES AERIS. 

Si vede parimente , che l’abbreviatura NOR. vuol dire NOR /Vi, cioè del 
ferro Norico . Nè è ignoto, che il Nerico, comprendendo in fe la Carintia , 
dove tuttavia fulliflono le miniere del ferro , viene ad efler vicino e fopra 
Aquileia . Contigui enim [unt Norici Aqióleienfibui : QtPm ìpfa Aqttileia Civi¬ 
ta! nonnullis Norico adferibitur . Strabo eam a Noricis & Carni! incoli fcribit ; 
così Marco Hainzifio toni. 1. Germani.e Sacra- cap. XII. Tutto ciò fi vede . 
ma la Deità anonima , cui fu rizzata quefl’Ara votiva , non cr fi vede: 
Si vede però in quelle parole della Ifcrizione , fpeleum ctrm omnt apparata 
fecit , che veniva adorata nelle fpelonche , e negli antri . Agli Dei Inferi nelle 
fpelonche facrificavafi . Ma Are votive per la fallite , come è quella noflra 
non fi trovano , ch’io mi ricordi, erette nelle fpelonche a’ Dei Inferi ; i quali 
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più perchè non nocefiero invocavano , che perchè fodero giovevoli , o làlutari. 

Non fi fa , che per la faìute nelle fpelonche fi porgelfero preghiere ad altri, che 

al Dio Mitra : e perciò non ad altri , che al Dio Mitra pare , che debba cre¬ 

derli eretta quell’ Ara votiva per la falute di Mucrone . Nè lenza ragione , giu- 

fla la Teologia de’ Gentili , ricorreva!! a Mitra per la falute ; poiché effendo 

Mitra lo Hello che il Sole , o Apollo , come fi vede appreflò i Mitologi, alle- 

oati dal no Uro Vefcovo d’ Adria , venivano a ricorrere al padre , ed inventore 

della Medicina , che per tale Apollo da’ medefimi Gentili era creduto. 

Che Mitra poi fi adoralle nelle fpelonche con apparati proprj a quegli efe- 

crandi facrificj , cum omnì apparata , e che molto fi llendellè per le Romane 

Provincie il fuo culto , chiaramente cel mollra il mentovato Monfignor del 
Torre Vefcovo d’Adria nell’eruditiflima fua Dilatazione de Mitbra : ma fpecial- 

mente nel fine della medefima cel fa vedere dilatato anche nel prolfimo Norico, 

dalla Pietra , che ivi adduce , già feoperta nella Cadmia , dove era Solva , 
Città famofa del Norico mediterraneo , chiamata anticamente Fltvium Solvenfe; 

la qual Lapida fu eretta al Dio Mitra per la falute di Gordiano III. Imperado- 

re da un Hilaro TABtilario PRovina*’ inorici, cioè razionatole , o ragionato 

dei tributi , che pagava il Norico , e da Epiceto ARICino, cioè calfiere c ca- 

merlingo delle rendite della cada pubblica , 0 privata dell’Imperadore . Abbia¬ 

mo dunque in quelle due Lapide tre perfone con carica e impiego particolare nel 

Norico, il noltro Macrone deflinato alla cura del ferro , ltaro ai conti , ed 

Epiceto a incalfar il danaro . Aggiungali anche Veloce , e diranno quattro , tutti 

divoti del Dio Mitra. 
Se Monfignor del Torre meglio avelie oflervate due Lapide Aquileiefi , da lui 

pubblicate nel Libro d’Anzio , non avrebbe forfè lafciato di porre anche quella 

Deità nel numero delle Deità adorate dagli antichi Aquileiefi . Amendue Han¬ 

no nel fine di elio Libro alla pag. 396. La prima tuttavia fulfifieva già anni nei 

muri di una Caletta , vicina a quella, che fi chiama la Colombaia , poco fuori 

della Città di Aquileia , dove io la copiai come fegue . 

Le tre figle della prima riga di quella Lapida fi fpiegano comunemente così, 

A 2 
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E l’altra è quella , che fegue , le di cui quattro ligie della prima riga pon- 
no fpiegarfi Deo Eterno invitto ÌAttbrce. Nè vi dia faltidio il leggere Eterno in 

vece di AEterno , poiché molcilfimi fono gli efempli di parole fcolpite con la 
femplice £ in luogo di JE. 

D. E. I. M 

IR P. AELIVS. MERCVR 

Q^TES. S1G 
NIVS. MAXI 

M I A N. PaTR 

PRO. ST. AVR 

VICTORE 

V. S. L. M 

A quelle due già note al Pubblico ne aggiungo una inedita , che fi trova nella 

mia Conferva di Lapide in Aquileia , dedicata probabilmente anche quella a 

Mitra , potendoli fupplire la mancanza della prima riga cosi : Deo laviti» 
Mitbrat ( ed è quella. 

gli Aquileielì . Soleano per lo più gli Antichi fare i loro intagli in gem¬ 

me o pietre , che non follerò delle più dure , e ciò per ifchivare la diffi¬ 

coltà , e la fatica del lavorarle . E' noto , che il porfido è delle più du¬ 

re ; talché io non fo , che vi fieno limili intagli in porfido fuori di quello. 

Plinio nella Storia Naturale lib. XXXVI. cap. VII. dice , che il porfido 

fi cavava in Egitto , e che fpezie di elfo era quello , che ìetico(ìirto fi chia¬ 

mava , il quale ha certe punte , o piccole macchie bianche , ficcome le 

ha quello , che perciò porfido ìeucojìitto può dirli : e le punte bianche fo¬ 

no fparfe in colore fanguigno , che può paragonarli a quello , di cui Dan¬ 
te nel Purg. Cant. XI. 

Lorfido mi farea sì fiammeggiante , 

Come [angue } che fuor di vena [piccia . 
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Egli è circondato da falcia , o fia lamina di fèrro , la quale Erettamen¬ 

te lo ftringe , come fi vede in quella copia , che pongo in due venute 

giufto la fua grandezza. 

L'intaglio è ridotto all’ultima perfezione da eccellente Maefiro ; il quale 

peto per mancanza di tempo , o per altra cagione , non gli levò la fafcia 

di ferro , nè lo fcarnò , come dovea fare , fino al circolo , che attornia 

1* intaglio . Dentro di elfo circolo , fi vede intagliata ad incavo , come 

nella copia , che qui ho ingrandita , una 

bella donna , feminuda , fedente fopra delle armi , che tiene il Palladio nella 

fimftra , e appiè le fi veggono due alle ferrate , ed un elmo . L’ intaglio 

per mio parere è lavoro di bravo artefice , talché mi fembra , che pofla 

dirfi opera Angolare , fe non affatto pel lavoro , almeno per la materia , e forfè 

anco per la fioria , o favola , che ci rapprefenta , che non mi par si facile a 
fpiegarfi . 
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Varie circodanze della figura incidi potrebbero farcela credere per Roma ; 

poiché il fimolacro anche di Roma nelle Medaglie , e nc’ Marmi , fi fcorge fe¬ 

dente fopra armi e trofei , con afta alla mano , e con elmo a’ piedi, e tal vol¬ 

ta , come fi vede nelle Medaglie di Nerone e d’Adriano , fimilmente col Pal¬ 

ladio nella defila . Tutto ciò però non balla a farcela diventar Roma, perchè 

l’immagine di Roma non fu mai veduta ignuda , nè fenza elmo in capo , nè 
con due afte . Dunque non è Roma. 

Sarà forfè Pallade . Anche Pallade ne’ Marmi , e nelle Medaglie fi rappre- 
fenta armata, con afta in mano , fedente fopra uno feudo, come fi vede in quel¬ 

le di Geta , e talora parimente col Palladio nella delira , come in quelle di G’a- 

racalla . Di più l’efìer la noftra figura feminuda , pare che tal volta non le fia 

difeonvenuto , almen nel tempo , che fi efpofe fui monte Ida , dove forfè , co¬ 

me a vergine onefla , non le parve dicevole l’efporfi tutta, oflèrvando il Mito¬ 
logo Natal Conte , tbe con poca confideranione dtjfero i Poeti , che Paride giudi¬ 

cale nuda Pallade . Ma poi perchè con due afte ? Una forfè per /imbolo di 

fua divinila , e l’altra di fua virili militare . Ma qui potrebbe oppormifi , che 

quelle , che dinotano divinità , erano afte pure , e non ferrate-, ficcome fon que¬ 

lle arrendile , E poi dove l’Egida , dove la Gorgone ? Fu tralafciata forfè per 

non inorridire , o impietrir Paride . Tutte conghietture fon quelle lontane, e 

sforzate; per giunta delle quali fe fi confiderà anche la mancanza degli altri 

limboli proprj di Pallade , non potrà mai giudicarfi , che fia Pallade . Bifo- 
gna dunque penfare ad altra Deità. 

Se per avventura folle Venere la Vincitrice? Cioè Vincitrice non fidamen¬ 

te di Marte , ma di Pallade ancora ? Quello penfiero mi pare a meno ob¬ 
biezioni foggetto , e quelle di men difficile rifoluzione. 

Sono già noti quelli due trionfi di Venere . 11 petto pieno e feoperto , 

l’avvenenza della faccia , l’acconciatura del capo, non guernito d’elmo, nè 

d’altro, pare , che convengano a quefla Dea Vincitrice; la quale feminuda 

fi vede in quafi tutte le Medaglie , ove ella con tale attributo ci vien quali¬ 

ficata . Egli è ben vero , che in quelle ella per lo più Ila in piedi , appog¬ 

giata ad una colonna, tenente nella delira ora un elmo, ora una palma, ora una 

vittoria , ed ora un globo , che tanto può edere fimbolo del farai pomo , che 

dell’ Imperio Romano , dopo la vittoria Farfalica di Giulio Cefare , alla cu- 
flodia di lei raccomandato , e nella finiftra fuol vederli un alla trafverja . Ciò 

però non bada ; poiché una Medaglia di Cefare ce la fa vedere fedente, con 

una piccola vittoria nella delira , e con epigrafe L. BVCA . E in Paufania 

fi legge , che in qualche Città di Grecia le fue fiatile la facevano venerare 
da que’ popoli in figura fedente : ficchè per quella parte non crederei , che ci 

folle ragione di contraddire: come neppure dall’elfer armata, o dall’aver 
feco fue armi ; dachè Dione ]jì. Rom. lib. 45. dice , che Cefare portava nel 

fuo anello una Venere armata , dal cui fangue per via di Enea pretendea di 
derivare . Anche Lattanzio fcrive , che i Lacedemoni facevano Venere arma¬ 

ta . Aufonio parimente la fa annata nell’Epigramma 41. che è quello . 

Armatemi vidit Venerem Lacedemone Pallai, 

Nttnc certemus , ajt , judice vel Paride . 

Cui Venm: Arm.itam tu me , temeraria , temnis, 

fhtrt , quo te vici , tempore nuda fui ? 
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Quello è il trionfo , ch’ella riportò di Pallade. Ecco l’altro, che riportò 

di Marre ne’ feguenti verfi nella Mitologia di Natal Conte lib. IV. cap. XIII. 

( ove fi leggono anche i fuddetti ), nei quali parimente parlali delle armi. 

ELec Marni funi arma , Venni , cur cingerli iftis ? 
Cur Cytbenca , gerii tam grave pondus , inerì ? 

Mari efl a nuda viEìus : cum celjerit ipfe 

Vel Dem, haic fruftra mim gerii arma viris ? 

Di quelli due trionfi par che ne fia rimalta memoria in una rari (fi ma Me¬ 

daglia predo il Vaillant nella feconda Parte delle Medaglie battute nelle Co¬ 

lonie pag. 69. battuta in onore di Diadumeniano nella Colonia Elia Capito¬ 

lina , cioè in Gerufalemme , nel di cui rovefeio in mezzo a due Vittorie li 

vede Adatte , cioè Venere , che veneravali, come è noto , nella Siria e nel¬ 

le vicine Provincie, e fpezialmente in Paleltina al dir di Giofeflò Mntiq. Lib. 

6. Cap. 15 , dove narra , che le armi di Saule e de’ fuoi Figliuoli furono con- 

facrate nel Tempio di Aftarte : quorum arma in tempio Mjlartes dedicaverunt . E 

quelle due Vittorie, che il Vaillant non fa le debba attribuirle a Venere , od 

a Macrino , io non dubiterei punto di attribuirle a Venere, come a Vincitrice 

di Marte e di Pallade. 
Egli è ben vero, e forfè fingolare , che in quello noflro Intaglio , nella fini- 

lira in vece della Vittoria, o d’altro , ella tiene il Palladio , e che fe le fran¬ 

gono a’ piedi due alle ferrate, in luogo di elìèrle quello nella delira, e una fola 

di quelle nella finiltra ; Laonde fi potrebbe peniate , che l’ingegnofo artefice 

abbia voluto dinotare con quella fingolarità qualche cola di piti di quello, che 

negli altri tipi di Venere Vincitrice ordinariamente fi feorge ; talché Ucraine 

quando ella ha in mano la galea e V afta , tutti s’accordano in dire , ell'er 

quello il fimbolo della fua vittoria (òpra di Marte, così ora facendocela vedere 

col Palladio in mano , e con l’elmo , e con le due alte, abbiali voluto indicare 

il doppio trionfò di lei , non meno fopra di Marte , che fopra di Pallade , già 

fua rivale fui monte Ida . Del qual fuo fecondo trionfo ella anche è lolita di 

farne pompa col tenere tal volta il Pomo , a fuo favor decretato . E' noto che 

il motto di Venni ViBrix fu il grido militare dato al fuo efercito da Giulio Ce¬ 

lare , il quale profetava di ellèr difeendente da lei , nel giorno della battaglia 

Farfalica , e che da quel tempo quelta Deità fu riguardata come la Cuftode e’l 

Palladio dell’ Imperio Romano. 

Giacché il dottillimo Monfignor del Torre tolfe agli Aqtiilejefi Venere la 

Calva , che loro per errore era (lata adeguata da Enrico Palladio e dal Can¬ 

dido , io mi vado ingegnando , ma forfè indarno , di lòfftuir loro , in vece 

di quella , la Venere Vincitrice . Ora vorrano forfè gli Eruditi , tra quali 

voi rifplendete , tor loro anche quella ? Ed io dopo avere fpiegate le mie deboli 

ale a troppo ardito volo , farò 

- - - quale il Cicognin , ebe leva /’ ala, 

Ter voglia di volare , e non l’attenta 

D’abbandonar lo nido , e gin la cala. Dante Purg. 25. 



LE ^NTICHIt A' D’ AQUILEIA. VI. 

AL MEDESIMO SIGNOR CONTE 

FRANCESCO FLORIO, 
CQn altre due favolofe Deità, da niuno prima offervate, io fono , fé mel 

permettete , a interrompere i fiacri voftri ftudj ; affinchè , fe Voi , per 

quanto facilmente mi perfuado , a' medefimi con troppo continuo fervore at¬ 

tenderle , quello poco interrompimento vi dia qualche paufa , per poi con 

miglior lena ripigliargli. 
Nella mia Conferva di Lapide in Aquileja una ve n’è , fopra cui fono 

{colpite a baffo rilevo due figure , una d’Ucmo , e l’altra di Donna , come 

in quella copia. 

L’Uomo, fi vede, che è con barba, e capei lunghi, a cui fpuntano filila fron¬ 

te due corna , non già di bue, ma bensì di capro, o fia d’ irco. Egli fiede fie- 

rninudo dalla cintura in fu ; nella finiftra tiene una canna paluftre , e col de¬ 

liro gomito fi appoggia a un’urna , dalla quale fcaturifce acqua in abbondan¬ 

za . Alla delira di lui fi vede una Donna ritta , la quale col manco piede 

calca l’urna , e nella finiftra mano tiene un cornucopia ripieno di frutta , ma 

poi manca alla mifera il capo e’l braccio deliro. 

E' noto , che in tale , o poco diverfta lòrma folcano gli Antichi rapprefen- 

tar Fiumi e Fonti. Così ci è rapprefentato da’ Poeti , e da Scultori il Teve¬ 

re , l’Arno, l’Jjlro, cd altri. Tale è anche l’Inaio nello feudo di Turno ap- 

preflo Virgilio nel lib. Vili. dell’Eneida , ove dice: 

Amnem calata fundens pater lnacbus urna. 

Anche 
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Anche l’Oceano, la cui Statua, dice il Pignoria nelle Tue Annotazioni alle 

Immagini del Cartari pag. §36. vederi in Roma con due corna in capo, quali 

origine e padre di tutti 1 Fiumi. 
ì Fiumi erano da’ Gemili tenuti per Dei , e perciò gli chiamavano /acri, 

fanti , e anche fantiffìmi , ed alzavano loro e Templi, ed Are per li Sagrifi- 

z.j , e voti , che loro porgevano , in prova delle quali cole parmi bene di 

non trapafl’are in filenzio alcuni pochi atteftati de' molti , i quali potrebbero 

addurli. é . 
Monlignor del Torre nell’infigne fua Differtazione del Dio Beleno , alle¬ 

gando l’autorità di Sello Empirico nel libro Vili, contro i Matematici , of- 

lerva , avere gli Antichi tenuto per Dei Solem & Lunam, Fluvios & Fon¬ 

tei . Monlignor Fabretti parimente nel nobililTimo fuo Volume delle Ifcrizioni 

pag. 432. avverte , che molte di quelle di Giano Gruferò addur fi potrebbono 

in prova che i Fiumi e le Fonti fi tenevano per tanti Dei ; e ne recita alcu¬ 

na , dove fi legge : FONTIBVS. ET. NYMPHIS. SANCTISSIMIS. EX. 
VOTO. In un altra ARAM. TIBERINO. POSVIT. Una ve n’è con quelle 

parole: FONTI.SANCT1SSIMO. SACRVM. ed un altra con quelle : AQVIS. 

ALBVLIS. SANCTISSIMIS. SamuelePitifco, giuflificato con le antiche tefti- 

monianze , nel fuo Lelfico nota , che i Fiumi , e le Fonti prò Diis , & quidem 

primis & maximis , babebantur . Prima del Pitifco , Natal Conte nella Mitolo¬ 

gia lib. Vili. cap. XXI. avea olfervato, che il fiume Alfeo fu tenuto per Dei¬ 

tà , e che gli fu eretta la Statua e un Ara comune a Diana, il che fu fatto an. 

cora ai Fiumi Acheloo e Cefifo , per quanto abbiamo in Paufania nelle cofe 

Attiche . Quindi è cheGiuvenale nella Satira XIII. ebbe a dire : 

„ Nunc /acri Fontis nemus , & delubra Iocantur 

„ Judaris, 

Apprelfo Fello fi ha , che ogni anno ai primi giorni di Ottobre folennemente 

làgrificavafi ai Fiumi e alle Fonti, e che quelli giorni, e Sagrifizj, che vi fi fa. 

cevano , erano detti Fontìnalia. Il Padre Anfelmo Banduri nella fua Opera del¬ 

le Medaglie ce ne da una di Giuliano Apollata, nel cui rovefcio fi legge: DEO. 

SANCTO. NILO. Ma qual maggiore autorità di quella della Sacra Scrittura? 

Teodoreto Quaelt. 19. in Exodum, nota , che la prima piaga, con cui Dio fla¬ 

gellò gli Egiziani , fu quella di convertire l'acque in fangue , quìa valde glo- 

riabantur JEgyptii de flumìne fio , & hunc prò Deo babebant , ut qui parem ufum 

din praberet atque nubes cceli. 

A quelli atteftati voglio aggiugnerne anche un altro , che fi legge in un Mar¬ 

mo apprelfo il noftro Arrigo Palladio nel lib. 1. delle cofe di quello noltro Pae- 

fe pag. 16. ed è quello , 

„ Huius Nympha loci , /acri cuftodia Fontis 

„ Dormio , duna blandas fentio murmur aqute ; 

„ Parce meum quifquis tangis /aera marmora , fomnum 

„ Rumpere . Sive bibas , five lavare , tace. 

Sopra quelli verfi , e quanto quivi alferifce il Palladio fiami lecito aprire un 

mio penliero , per veder di dare qualche poco di luce a quanto egli dice nel 

luogo accennato , dove afferma , che le ^Acque Gradate , delle quali fi fa fpelfa 

menzione nelle (acre Storie della nollra Chiefa Aquilejefe , erano vicine alla Cit¬ 

tà d’Aquileja , prope urbem , ma che ora non fi fa précifamente dove elle fufse- 

B 
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10 > nunc uhi fuerint , vix fatis conftat . Qual difficoltà ci farebbe in pcnfare , 

ch’elleno fodero non già prope urbem , ma piuttotlo alquanto lunge dalla Città, 

dove ora è Grado , dachè il nome rimafto all'Ilòta e alla Città di Grado Cam¬ 

bia non difeordare da quello di Apue Gradata ? Non debbo però dilfimulare , 

che il prope del Palladio potrebbe anche intenderfi di una lontananza di più mi¬ 

glia , e in fignificato di circa , di che non mancano efempj, quando però eoli 

Aedo non avelie dichiarato d’ignorare dove fodero le Acque Gradate . Aggiun¬ 

gali , che non ci mancano indizj , che anticamente vi fede una llrada , che por¬ 

tava dalla Città à'Aquileja a quella di Grado , la quale llrada ora è coperta dal¬ 

le acque marine, e fe mai rimanelfe feoperta, potrebbe renderli plaulibile il mio 

penderò. Sono due anni già cord , dachè nelle paludi verfo Grado furono difet¬ 

terai due Marmi, da tre miglia lunge da Aquileja, in occadonc , che il Signor 

Barone de Fin in quel dto , che è appunto contiguo al canale , per cui d va a 

Grado , faceva formare una gran valle, o conferva di pelei. I Marmi d trovano 

appiedo il Signor Barone, fopra uno de’ quali da fcritto. 

ARIA. 7. L 

VII. AMAR ILLIS 

V. F. SIBI. ET 
L. CAETTENNIO 

TEIITVLLO 

e fopra l’altro come fegue, 

LOC. M 
Vili. C. I V LI. A V C T 

IN. FR. P. XXXII 

IN. AGR.P.LXXII 

Ciafcun vede, che quede Lapide fono amendue Sepolcrali, cd è noto a tutti, 
che gli Antichi folcano porre i loro Sepolcri lungo le Brade ; donde d può infe¬ 

rire , che anticamente nelle paludi , vicino a quedi due Marmi Sepolcrali , vi 

fede la Brada rotabile da Aquileja a Grado; e che ancora dove ora fono paludi, 

vi fodero anticamente de’ campi , contigui ad ella Brada ; poiché nella feconda 

Kcrizione li legge IN AGRo Pcdet LXXII, che era lo fpazio facro nel terre¬ 

no vicino al Sepolcro. Ma qual bifogno abbiamo di procedere per via d'indizj, 

dove le prove certe , e deure non mancano' Paolo Diacono ci addita queda dra- 

da , già poda nelle lagune tra Grado ed Aquileja, rammentandola efpredàmen- 

te nel lib. V. Cap. XVII. delle cole de’ Longobardi , ove ferivo , che il nodro 

Duca Lupo corde in Grado cum esercito per jlratam , qua: antiquitus per mare 

faéta fuerat , e che , depredata ipla Civitate , Aquilejends Eccledte thefauros 

exinde auferens , deportava . Quefla Brada dovette padàre prelfo al luogo , nel 

quale d trovarono le fuddette due Lapide. E da ciò ne rifulra qualmente la me¬ 

dedma jìrada era tuttavia in edere nel fecolo VII, in cui Lupo nodro Duca col 

fuo efercito pafsò a Grado per la mededma Brada . Anche dagli Atti de’ Santi 

Canziano e Compagni chiaramente d trae effervi data anticamente la mededma 

Brada , narrandod , come Sidnnio co’ fuoi Alabardieri perfeguita i Santi , e gli 

raggiugne ad Aquai Gradatai , dove erano andati fuper rheda , cioè in cocchio, 

degno evidente, che quella Brada vi era , e che era rotabile. 
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Ora fe le Acque Gradate erano , rigorofamente parlando prope urbem , come 

dice il Palladio , qual bifogno vi farebbe mai flato , che i Santi montaffero in 

cocchio per andarvi ? e fe loro convenne valerli di cocchio , perchè non po¬ 

trà crederfi , che quelle Acque Gradate fòdero dove ora è fituata l’Ifola e la 

Città di Grado , lunge da Aquileja ben più di otto miglia di firada terredre, 

piuttodo che prope urbem ? Confèdà ingenuamente il Palladio di non fapere 

ove fodero quefle Acque Gradate , e con ciò pare , che nè egli , nè altri 

poffa ragionevolmente negarci la libertà di penfare, che ivi fodero anticamen¬ 

te le Acque Gradate . A tal penderò fembra però , che tuttavia odi quel 

prope urbem del Palladio ; ma poiché egli , come ho detto , confeflà di non 

fapere il dto precifo delle Acque Gradate , mentre dice : rune ubi fuerint vtx 

Jatis conjlat , ne viene , che egli neanche poteffe fapere , che elle fodero pro¬ 

pe urbem , nè circa urbem . Ma quantumque a lui folle ignoto il proprio 

dto delle Acque Gradate , egli nientedimeno le colloca dove fuppone , che 

fteffe il Marmo della Ninfa , che dorme , Najadis Ulte , come egli dice , ad 

fontem quiefeentis prope urbem. Altre volte quedo Marmo fi dava per eliden¬ 

te in Roma , e gli Autori , che lo deferivono , ce lo adèrmano . Il Pitifco 

nel fuo Ledìco lo rapporta due volte co’ verd in edò intagliati, cioè alle due 

voci Fontet , e Nympb<e , adicurandoci , che il Marmo , [atra marmora, fu 

cui da incido l’Epigramma , fi ritrovava in Roma in borialo Colotii, e quedo 

è per bocca del Gruferò ; e Antonio Bellone parimente lo rapporta , e dice, 

che d trova propè Abbatiam S. Eujìacbii in domo Cardinali! Sancii Vitalis. Ec¬ 

co dunque , che quedo Marmo non era in Aquileja, ma in Roma . Come 

mai dunque il Palladio ha potuto trafprrrarlo vicino alla Città d’Aquileja , 

Ulte prope urbem ? Se non ci fodè altro che dire , d dovrebbe lalciar il fuo 

Marmo alla Città di .Roma , per edere maffima univerdilmente ricevuta, che 

le Lapide, quando certamente non condi del lor trafporto, debbano attribuir- 

fi al luogo , nel quale eddono. Vaglia però il vero , Giovanni Candido cent’an¬ 

ni prima del Palladio recitò quedo Epigramma nel Iib.I. de' luoi Commentari, 

come eddente Aquìs Gradati! , candidiamo exprejjum marmare , donde apparifee, 

che egli feppe dove furono le Acque Gradate , e che vide il Marmo dedò : per 

lume della qual cofa dee faperd , edere dato quedo Epigramma circolare, e non 

locale , che vuol dire , non fatto per una fola Fontana , ma applicabile a più , 

perchè fi è trovato in Sicilia , e lo porta Giorgio Gualtiero nelle Ifcrizioni da 

lui prede in quell’Ifola , e pochi anni fono fu trovato ancora nel Reame di Sco¬ 

zia . Chiaro è dunque , non edere dato il Marmo , nodro proprio folamente , 

ma di altri Paeft ancora, e che al penderò , che le Acque Gradate fodero ove 

ora è Grado , non vi è cofa che odi. 

Ora torniamo a condderare quello , che edde nella Città d’Aquileja con due 

dgure , d’uomo e di donna . L’uomo , come fi diffe , fi conofce effer un Fiu¬ 

me tra gli altri contradegni anche dalle corna, chehaincapo. Gliele mettevano 

gli Antichi per dinotare , che con più rami o bocche sboccavano in mare . Co¬ 

sì da Virgilio nell’Eneida lib. Vili. v. 727. fu detto il Reno bicorni1 , perchè 

mette in mare con due rami o bocche . Così Valerio Fiacco VII. 817. diffe 
dell’ Idro. 

Haud procul bine ingem Sqtbki ruit impetus Ijlri, 

Fundere non uno tantum quem Rumina cornu 
Accipimui. 

B 2 
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Cosi Ovidio raccontando k favola di Aci , mutato in Fiume dappoiché Poli- 
temo gli ebbe gittato quel fallò adoffo , onde rimafc tutto fcbiacciaro , fa dire a 

Galatea di lui quelli verli , giuda il nobil volgarizzamento di Gio. Andrea 
Anguillara . 

,, Subito fopra 1’acque tutto apparve 

,, Il giovanetto lino alla cintura , 
„ F.t in altro mutato non apparve, 

„ Se non ch’era d’affai maggior datura: 

,, Ed il color di prima anco difparve , 

„ Onde la faccia già lucida e pura, 

,, Verdeggia , e ornato c d’ uno , e d’ altro corno : 

„ Il capo , cui va verde canna intorno. 

Dicono tutti gli Autori, che quede corna fempre fi facevano bovine, per ligni¬ 

ficare , al dire di Servio , la fomiglianza del mormorio dell’onde al muggire ac’ 

buoi ; e per ciò il fiume Santo nella f rigia fu detto da Omero mugtem injìar 

tauri : laonde gli Antichi e Greci e Latini facrificavano 1 tori tanto a Nettuno 

che a i Fiumi. Le corna però di quelto nodro Fiume , chechè fi dica Servio, 

od altri , non pollòno dinotare il muggito de' buoi ; poiché febben prima d’ora 

non fi è più faputo , che vi follerò Fiumi con le corna diverfe dalie bovine , noi 

però facciamo vedere , che le corna di quedo non fono al certo bovine , ma irci- 

ne , ficcarne può vederli nel Marmo, e nel difegno fedele di elio, già veduto an¬ 

che dal dottiliimo Signor Senator Buonarroti , il quale per ircine le tenne . Ma 

per qual cagione a quedo folo, fecondo le mie notizie, fi facedèro le corna d’ir¬ 

to, o di capro, e non di bue , come a tutti gli altri Fiumi, non è si facile l’in¬ 
dovinarli . Gli Storici, i Poeti, ed i Mitologi nulla ne parlano , per non aver 

elfi mai faputo nè ititelo , che alcun Fiume folle colle corna caprine . Seppero 

ben elfi, c fpezialmenre gli Storici, perchè il Fiume Azbeloo fi finfe con un cor¬ 

no folo in capo; perchè al dire di Diodoro Siciliano , Ercole con non lieve fati¬ 

ca torfe un ramo di quel Fiume dal luo prillino corfo , rivolgendolo altrove , 

onde il Paefe , che poi quello ramo bagnò , di derile che prima egli era , di¬ 

venne fruttifero foprnmmodo. Pare dunque poterli ragionevolmente inferire, che 

i rami , o corna de’ Fiumi fieno (imboli della fertilità delle terre da elìi innal- 

fiate: e tanto più che fopra quella Storia i Poeti favoleggiano in due forme , 

dall’ una o dall’altra delle quali , e folle da amendue fi può fimilmente inferi¬ 

re, che le corna e bovine e caprile limboleggino la medeiìma fecondità , e che 

per ciò con pari ragione abbiano potuto fingerle , tanto di bue quanto di capro, 

comechè quelle pajano nel nofiro Marmo una novità . Ma non v’increfca , vi 

prego, fe per pochi momenti io vi trattengo con favole , e favole aliai note col 
rifovvenirvi , che Plinio il giovane lib. Vili. Epill. XXIV. diffe : Sit apud te 

honor annquitati , lic ingentibus ladlis , fit fabu/ii quoque . Altri de’ Poeti rac¬ 

contano , che Giove per timore della vorace gola di Saturno, fu dato dalla Ma¬ 

dre a nutrire a una Ninfa in Creta , chiamata Amaltea . Qpelta il nudrì del 

latte di una fua capra , che amava aliai, alla quale ellendo avvenuto , che per 

difgrazia fi ruppe un corno nell'urtarc in un albero, con dolor della Ninfa, non 

potendo quella far altro , riempitolo di varj fiori e frutta , lo preientò a Giove, 

il quale volle per onore della fua nutrice, ch’eifofiè il (imbolo di abbondanza , onde 
fi chiamò ancora corno dì copia, di dovizia, e talora anco d’Amaltea . Altri dico¬ 

no , che quello corno , veramente non foffe d\ capra> ma di bue, e di quel bue, 

nel quale fi trasformò ^Acbeìco , quando aia combattè con Ercole per Dianira , 

promeffa dal Padre ad amendue; poiché Èrcole , come dicono le Favole, glielo 
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ruppe , e Io gittò via ; ma le Ninfe Najadi Io raccolfero , e ripieno di varie 

frutta lo confagrarono alla Copia , che s’intende per la Dea dell’Abbondanza , 

e per ciò fu chiamato il Corno di iopta, e di dovizia; donde chiaro fi vede, che 

la copia c l’abbondanza delle frutta conviene tanto al corno di bue , che a quel¬ 

lo di capra , e che per ciò 1’ uno e l’altro giufla la Favola Mitologica , è fegno 

di fertilità , e di abbondanza . Lorenzo Pignoria nelle fue erudite Annotazioni 

fopra le Immagini del Cartari, pag. 518. ollerva , che molti fra gli Antichi non 

fi Capevano ben rilolvere , fc il corno della copia folle di Acbeloo , o della Capra 

Amaltea , e che per ciò in una Gemma antica, il difegno della quale l’iffeflo 

Pignoria ivi regi lira , la Dea Copia Aa a federe , con due papaveri in mano, 

fopra le fpalle di una capra e di un bue . Di qui dunque ancora fi conofce , che 

fecondo le Favole tanto il corno di bue che quello di capra può dinotare copia, 

abbondanza , e fertilità a quelle Provincie , che fono bagnate da’ Fiumi , e da’ 

loro rami , o corna , le quali perciò gli Antichi potettero con ragione pari, fin¬ 

gere tanto bovine che caprine , o ir cine, mentre le une e le altre dinotano la me- 

defima cofa ; quantunque non fienfi mai veduti fimboleggiarla Fiumi , ornati il 

capo di corna ircine , le non in quello noftro unico Marmo . Nè folamente la 

fertilità, ma anche la fallite gli Antichi riconofcevano dai Fiumi, come fi appren¬ 

de da una Medaglia in Poltumo , che ha nel rovefeio la figura fedente del fiu¬ 

me Reno , intorno la quale fi legge SALVS PROVINCIARVM . Aggiun¬ 

gali che per dinotare più efpreffamente l’abbondanza cagionata dalle acque del 

Fiume , lo Tenitore di quello Marmo , non contento di avere a lui polle in.ca¬ 

po le corna caprine , volle porne uno , ricolmo di frutta in mano anche alla fi¬ 

gura donnefea , che gli fi a accanto , e che appoggia il fìniflro piede full’urna, 

quafi come voleffe ajutare il vecchio Fiume a verfar dalla medelima in maggior 

abbondanza le acque , che rendono fertile la Provincia , e quella farà l’effigie 

forfè della ffeflà Dea Abbondanza. 

Che dai Fiumi finalmente Iperalfero, e chiedeffero gli Antichi quella fertilità, 

come altresì , che eglino fodero Dei , o Genj , ce lo accenna anche Plinio nel 

Panegirico a Trajano cap. XXXII. ove egli per ottenerla gli prega con quelle 

parole : “ fed five terris divinitas quardam , live aliquis ammbus genius , & 

„ folum illum, & flumen ipfum precor, ut hac principis benignitate contcntum, 

,, molli gremio Teatina recondat , multiplicata reftituat. „ Plinio dice precor ; 

a! che alludendo quel Poeta , che poli- in canzone quanti Dei ottennero adora¬ 

zioni dall’ignoranza de’ popoli fuperitiziofi , e fedotti , ebbe a dire : 

Otti fngit j.acrot auro , uel marmore vtdtus , 

Non facit ills Deos, qui rogat il/e facit. 

Quale poi quello Fiume foibe de’ molti, che bagnano quella Provincia , chi fa- 

prebbe additarmelo ? E' egli per avventura il Timavo , o la Livenza , che fer¬ 

vono ora , fecondo il Palladio , non però anticamente , di confine alla Provin¬ 

cia , l’uno verfo Oriente , e l’altro verfo 1’ Occafo ? Es forfè l’Ijonzo, o l’Anfo¬ 

ra ? O pur è egli il Naiifone, o la Nati/fai L’Ifonzo , detto in latino Sontiuf, 

correndo verfo mezzodì va gonfiandoli colle acque , le quali in lui fi (caricano 

da altri fiumi , finche le mifchia poi tutte , come fue proprie , e le confonde 

col fuo nome fieflo , infieme con quelle del Natifone , delle quali molto accre- 

lciuto , fi rende finalmente navigabile , tre miglia lunge da Aquileja , e sbocca 

nel nolfro mare Adriatico non con una fola bocca , come dice il Palladio , ma 

con due , le quali formano l’ifola chiamata Morofina . La IS'atiffa , infèrius 

<-Ampbortt appellatur , come fi legge in un Diploma di Ugone Re d’Italia a un 



H LE ANTIC HIT A' D’ A QU ILE) A. IX 

noftro Patriarca Orfo , dell’anno 915 , del qual Diploma tiene un elìratto , o 

fia (ommario Monfignor Arcivefcovo d’Andrà . Ammiano Marcellino fcrive, 
che .1 Nati Ione pr# ter flint , e Mela, che attinga Aquilej'am, il qual Fiume pe- 

10 da Giornande fi chiama NatiJJa , e non Hatifone . Il Boccaccio già 400. an¬ 

ni dilì itile ancor egli il Natijonc dalla Nati/Ja , dicendo , che quello era Aquile}* 

vicuius , e quella fluv'ms àquile]<e, benché chiami corrottamente 1’uno e l’altra 
quella Atifa , e quello Katifus. 

Benché Ila cola naturale l’opinare circa le colè ofeure , o incerte , io quella 

volta non ardifeo determinarmi nè per quello , nè per quello , fino che non 
efea fuori dall ombre la verità con più chiari lumi , contentandomi per ora 

di aver conolciuta quella figura di Fiume per una Deità Aquilejele , e la- 

Iciando a' più periscaci di me Io fviluppar dalla confufione il di lui nome 
e lo a (regnarglielo, ’ 
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<Al me de fimo Signor Come 

FRANCESCO FLORIO. 

Niente meno di trecento Giovi annoverò Varrone , come fi ha nella Nar¬ 

razione Iftorica dello Svvertio fopra le tede degli Dei, raccolte dall’Or- 

telio . Giove Ammone , Giove Coniervatore , Giove Feretrio , Pluvio , O- 

fpitale , Vincitore , e gli altri , de’ quali troppo lungo farebbe il farne qui 

menzione . Di tanti Giovi le Lapide Aquilejefi , fin ora pubblicate, non ne 

menzionano che un folo . Quello è Giove Brotante , cioè Tonante , prelèntato 

al Pubblico dal celebre noflro Monfignor d’Adria, per capo della pazza fchie- 

ra degli altri Dei Aquilejefi , da lui pubblicati nel fine del Libro d’Anzio . 

Ora , gentililfimo Signor Conte Francefco , io fono a prefentar a Voi un 

altro Giove , ma il miglior Giove , fecondo gli Etnici , e ’l maggiore di tutti 

gli altri Giovi . Quello è Giove Ottimo Maffuno , Ottimo fecondo efii per 

beneficenza e bontà , e Maffmio per potenza e grandezza , conciofolfechè a 

tutti per la fua bontà voleife giovare e far bene, e lo poteffe anche fare per 

la maggioranza fua lopra tutti gli altri Dei . Quello non è mica un Giove 

piccolo , o crefcente , come quello , che fi vede efprelìo nelle Medaglie di 

Gallieno, di Salonino, e di Vaieriano, in figura di fanciullo, a cavallo della 

Capra Amaltea fua nutrice , coll’epigrafe all’ intorno IOVI CRESCENTI. 

Quello è un Giove già crefciuto, e fatto grande, anzi Maffimo. E di quefio 

parimente ne fanno chiara menzione due Lapide Aquilejefi, fin’ora ignote al 
Pubblico . Eccone una . 

IX. 
I O M 

SACR 

PETRONIA 

LAODICIA 

Quella Lapida fi vede nella Villa di Campolongo , tre miglia , o poco più 

diltante da Aquileja . Le tre lettere (ingoiati della prima riga , ognun può 

fapere , che vanno fpiegate lavi Optimo Maximo, e che quella è un Ara vo¬ 

tiva confagrata a Giove Ottimo MalTìmo da Petronia Laodicia ; come al¬ 

tresì , che la parola SACR«»z della feconda riga , denota, che quella è una 

di quelle Are , che godevano il Privilegio dell’ Afilo , o fia del Rifugio , a 

diftinzione di quelle , che non avevano tal parola , e che per ciò fi vuole 

che non godeffero di tal Privilegio , ficcome per mancanza della medefimà 

parola no’l dovette godere l’altra Lapida , benché dedicata anche quella a 
Giove Ottimo Maliimo , che è la feguente. 
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X. 

Quefta fta immurata in un angolo del Monifterio d’ Aquileja , fopra 1’ or¬ 

to . Sull’ una delle due facciate , che formano l’angolo del muro vi è la' 

Ifcrizione , in cui non fi vede alcun punto , che diftingua parola da parola , 

mancanza , che aggiunta a quella di alcune lettere confumate dal tempo , 

rende molto difficile l’intelligenza dell'Ifcrizione . Nella terza riga dopo 
CAS , vi è fpazio per due lettere , che mancano , e nella fegueute dopo 

J3ARB per una ; e pare , che voglia dire barbaricai . La quinta riga pare , 

che voglia dire , DEOaio COL oniie , o DEC reto COL tgiì EOI! um ; e dirà 

forfè tutt’altro che quello . Le due ultime righe fono a me affai più diffi¬ 

cili , ed ofcure delle precedenti . Sull’altra facciata vi è un Ballòrilevo , che 

ci rapprefenta un Giovane ignudo , che colla finiftra tiene per la briglia un 
Cavallo , e colla delira un Alla , o Pilo . Simile figura col cavallo fi vede 

in quelle Medaglie di Adriano , e di Commodo , che nel rovefeio hanno la 
Mauretania ; ma quella però è veflita, e non ignuda, come quella , che per 

ciò pare piattello , ( quando non ha un di quelli , che correvano .nel Circo) 

uno de’ due Diofcuri , cioè o Cadore , o Polluce ; perchè quelli , quando 

nelle Medaglie fi trovano in piena datura , o fono a cavallo , o , fe fono a 
piedi , fono appunto formati , come la prefente figura , cioè Giovani nudi , 

i quali con una mano tengono per la briglia tin cavallo , e con l’altra un 

alla . Così fi vedono in una Medaglia di Maftenzio , e in altre . Quefta opi¬ 
nione farebbe non fidamente probabile , ma certa , fe nella Lapida fi fccr- 

gefiè fopra la teda del Giovane qualche velligio di della , ivi fcolpira , o 

pure fe fi potellè vedere il lato oppofto ora coperto dal muro , e vi fi tro- 
vaffe , come può effere che vi fia , un altra fintile figura . E così in quello 

Marmo dedicato a Giove , vi comparirebbero amendue quedi figli, eh’ egli 

convertito in Cigno , ebbe di Leda , ai quali potrebbe appropriarfi quella 
Ifcrizione apprettò il Grutero pag. XCIX. 3. che dice : 

ESSE, PVTAS. MARMOR. LATET. HIC. CVM. CASTORE. POLLVX 

MVNVS. OLORINO. DE. IOVE. LAEDA. TVLIT 

Dalle Lapide Aquilejefi fin’ora da più Autori date alle dampe , ninna n’ab¬ 

biamo , fecondo le mie notizie , che fia dedicata a Giove Ottimo Mafiimo ; 

talché quelle due fono le prime a farci fapere la cecità degli Aquilejefi Idola¬ 

tri , in dare a Giove i glorio!! epiteti di Ottimo e di Maffimo , da lui , nem¬ 

meno fecondo le narrazioni degli Etnici , giammai meritati , i quali , conforme 

è noto , di mille feeleraggini il fanno macchiato , e reo. 

I! 
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Il Volfio però ciò non ottante , c’1 Boccarto , come fi vede nella Storia Ec- 

ilefiaftica del P. Natale Aleflàndro , alla feconda età del Mondo , vogliono , 

che Saturno fia lo fletto clic Noè ; c che Giove figlio di Saturno fia lo fletto 

che Cham figlio di Noè ; e di più che Mercurio figlio di Giove fia Chanaam 

figlio di Cham f non ricordandoli di aver elfi detto altrove , Mercurio efles 

10 fleflò che Mosè , come fi può vedere apprettò il medefiino P. Aleflàndro 

nella quarta età del Mondo. 

Roma Idolatra adorò Giove fiotto differenti attributi in più Templi fipar- 

fi per la Città . Ma fiotto l’ attributo di Giove Ottimo Majjimo fu adorato , 

come fi ha nella Tipografia di Marliano lib. II. cap. II. , nel Tempio dedi¬ 

catogli , dopo cacciati i Re di Roma , da M. Orazio Confido in Campido¬ 

glio , che per ciò fu detto anche Giove Capitolino . Che Giove Ottimo 

Majjimo folle 1' ifteflò che Giove Capitolino , può anche rilevarli da Livio 

lib. V. dove egli narra , che M. Furio Camillo Dittatore , dopo liberata la 

Città dai Galli , inffituì i Giochi Capitolini , e ciò perchè Jupiter Optimus 

Maximtu fitam fiditi» , cioè il Ilio Tempio , che era in Campidoglio , atque 

arcem popitli Romani , cioè la Rocca del Campidoglio , in re trepida lutar 

tus effet . 

Le nottre due Lapide dunque , che portano in fronte il nome di Giove 

Ottimo Maffiino , creder fi dee , che fodero dedicate a Giove Capitolino ^ 

non però a quello , che venerava!! nel Campidoglio Romano , ma a quello, 

che venerava!! nel Campidoglio Aquilejefie ; Imperciocché anche Aquileja 

avea il fino Campidoglio a imitazione di quello di. Roma ficcome fi vede 

appreflò Monfignor del Torre nel fuo Trattato fopra i Dei Aquilejefi , po¬ 

llo nel fine del Libro d’Anzio pag. 315. dove egli moffra , che ficcome la 

Città di Ravenna, di Firenze, di Milano, ed altre aveano i lor Campidogli, 

così anche Aquileja avea il fuo proprio Campidoglio col Tempio di Giove , 

che per ciò Giove Capitolino dovea chiamarli come quello di Roma . 

E gli Arti , che ivi egli produce de’ Santi Felice e Fortunato menzionano sì 

11 Tempio come il Campidoglio d’Aquileja ; il quale febbene fuppor fi dee, 

che fecondo le regole di Vitruvio folle nel più eccello luogo della Città, 

donde Giove come ctiftode e protettore della medefima potefle guardarla tut¬ 

ta , e cuftodirla , ora però non li fia in qual parte folle della Città , tanto 

ella nelle fine ruine rimafie per lungo c per traverfo miferamente diftrutta, 
ipiancara , e fepolta . 

Nel Campidoglio di Roma , come fi rileva dal Codice di Giuffiniano lib. 

XI. al titolo de fiudiis liberalibtts Urbis Roma:, Adriano Irrrperadore inftituì un 

luogo, dovei Letterati di allora ragunavanfi a recitare le loro Diflèrtazioni, 

ciò che fipeflo fiuccedeva alla prefenza degli Augufti , come anche nella Bi¬ 

blioteca , che fabbricò Trajano Imperadore a comodo e beneficio de’ Lette¬ 

rati , come fi rileva da una Medaglia appreflò l’Occone del Mezzabarba , 

battuta fecondo lui nell’anno 113. dell’Era volgare di Criffo , la qual fola 

ipfigne fina opera ballava a renderlo degno del gloriofio Titolo di Ottimo Prin¬ 

cipe , come fi legge fopra quali tutte le di lui Medaglie. 

Ora in vece del Tempio di Giove, o del Campidoglio, e in vece della 

Biblioteca di Trajano , hanno anche i Letterati d’oggidì per beneficenza di 

Monfignor llluflriflimo e Reverendiflimo Patriarca Dionigi Delfino , vera¬ 

mente Ottimo Principe , due luoghi in Udine, ove ragunarfi al letterario efier- 

cizio delle accademiche recitazioni , da lui con faggio , e lodevole configlio 

in quelli giorni inftituito , cioè il Tempio di S. Antonio , e la Biblioteca da 

lui con gran magnificenza a pubblico beneficio eretta , e di fce’ii Volumi 

C 
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copiofit mente arricchita , come prefentememe egli con altrettanto di magnifi¬ 

cenza ingrandire , ed arricchire di icelti marmi il medefimo Tempio , in 

amendue quai luoghi potrà vivere , e Tempre via piti accrefcerfi la gloria del 

di lui Nome , l’amore alle belle lettere , e de’ Letterati il profitto congiun¬ 

to a' perpetui loro ringraziamenti. 

Voglio qui aggiugnere due Marmi , benché foreflieri , fi perchè fono an¬ 

che quelli dedicati a Giove Ottimo Maffimo , come anco perchè potrebbe 

efiere che fi fiero inediti , mentre non fi trovano nelle gran Raccolte del 

Grutero , e del Reinefio , nè forfè in altre . Elfi fi trovano nel Codice ine¬ 

dito del Lamberti , il primo alla pag. 156 , e l’altro alla pag. 157 , da lui 

copiati in Tranlilvania nella Città d’Alba Giulia. 

XI. I. O. M. DIS. ET. DEABVS 

AELIVS. VALENS. ET. LVCIVS. QVADRATIAN 
CONTVR. IVL. FORT. PR1. PRI. ET 

C. MARCELLIN. TRI. MIL. OB. Xm 

LEG. bERVATAM. IDIB. MART. P. 

Quella Ifcrizione pare che in qualche luogo non fia fiata deferitta con tut¬ 
ta l’efattczza , come nemmen la feguentc. 

XII. I. O. M 

IVNONI. REG. MINERVAE 

VETERAN. LEG. XIII. G. M. IMPR 

IVL. BASSVS. LEG. AVG. TRI 

PRI. IDIB . DECEMB. PONTIANO. ET 

ATELANO. COSS. M1L1TES. FACIVN. CVRAR 

Monfignor Fabretti nel Volume delle fue Ifcrizioni dimefiiche pag. 509. 

■H. cita una Figlina , fulla quale fi leggono i nomi de’ due Confoli , men¬ 

zionati in quella Lapida Tranfilvana , così : PONTIANO ET ATILIA- 

NO COS , e fo ggiunge : “ Mira varietate in hoc Confulum pari Chronologi 

„ diferepant . Eos hujus noftri lateris ope conciliava Card. N'oris pag. 83. 

„ ut cum Idacio Tontìannm , cum Profpero autem ultìlianum veris cognomi- 

„ nibus exprefièrit . Latcrem exhibui in Svntag. de Col. Traj. cap. VII. 
pag. 198. „ 
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Al medejimo Signor Conte 

FRANCESCO FLORIO. 

lacchè comincia , riveritiflimo Signor Conte Franccfco , la Ragione de* 
VJL fiori, io fono , fe non v* increfce , a fcoprirvi un altra Deità Aquile- 
jefe , la quale , ficcome fi vede nel nobilidimo Volume d’Ifcrizioni di Mon- 
fignor Fabretti pag. 451 , vuolfi , che fotte la Dea de’ fiori . Quefta è la 
Dea Feronia , la quale fecondo Dionifio Alicarnafleo lib. III. n. 8. i Greci 
chiamarono pbiloftephanon , cioè coronarum amantem , e antepboram , cioè fori- 
gerani : cofe , le quali Voi ben vedete quanto fieno analoghe al voftro cogno¬ 
me di Fiorio , e quanta per ciò ragione io abbia di fcoprirvela in quefta Ra¬ 
gione , e di prefentarvela ancora , come a Voi più che ad altri per ragione 
appunto di analogia appartenente. 

Già pochi anni il Signor Abbate Belloti acquiftò in Aquileja due Marmi 
antichi , fopra 1’ uno de’ quali fta fcritto come fegue . 

XIII. FERONIAE.SAC 
IN. MEMORI AM 

MINE I. PRISCI. FIL 
TR ANIVS. IAN VAR 
SAC. GRATVITVS 

ANNO. XXXX 
D D 

LO C. MON 
IN. FR. P. LX 
IN. AG. P. L 

C- FVLVI. AGATON 

giufta la copia , ch’io prefi , prima ch’egli li trafportafle a Venezia ; e fa¬ 
rebbe bene , che fi fapefie quello trafporto acciocché la noftra Aquileja non 
redatte pregiudicata in quelli due Marmi , i quali potrebbero col corfo del 
tempo edere attribuiti al luogo , dove prefentemente fi ritrovano , quando 
ninna contezza fi aveffe del loro trafporto . A tal fine io li partecipai amen- 
due al Signor Conte Madrifio , che li pubblicò nel fine dell’erudita fua 
Apologià per l’antico Stato d’Aquileja ; dove però egli nulla parla nè del 
trafporto , nè della Dea Feronia , cui fu dedicato il foprappofto Marmo 
Aquilejefe . Di quefta ne parlano parecchi Autori , sì antichi come moderni, 
e da tutti fi ricava ciò , che in poche parole io mi farò lecito di ofiervare 
in grazia di quefta nuova Deità, venerata da’ noftri Aquilejefi , e non fapu- 
ta da Monfignor del Torre , che per ciò non la pofe nel numero delle Dei¬ 
tà Aquilejefi, da lui difeoperte , e che ora alle medefime fi potrà aggiu- 
gnere. 

e fopra l’altro 

XIV. 
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tini, ove elfi fi fermarono, ivi piantando le loro fedi , e chiamando quel 

luogo a ferendo Feronia . Da quello accidente vogliono alcuni , che averte 
origine la Dea Feronia . 

Altri vogliono , che Feronia e Giunone fia una Deità fola , chiamata Fe¬ 

ronia in tempo che era fanciulla , e Giunone dopo divenuta moglie di 
Giove. 

Altri vogliono , come di fopra fi è detto , che cortei forte Dea de’ fiori, 

affatto diverfa da Giunone , come anco da Flora , la quale di meretrice, 

che prima era , ficcome dice Lattanzio r. io. fu da’ Romani fatta Dea in 

benemerenza di averli erta lalciati eredi di fiue ricchezze , c dopo la fua con- 

fagrazione chiamata Flora , dove che prima chiamava!! Glori , ficcome dice 
Ovidio 4. Fall. 

Cbloris eram qua Flora zocar . 

Quelli , che vogliono , che Feronia fia la ftefla che Giunone , adducono 

una Ifirizione , che fi legge appreli'o Monlignor Fabretti pag. 451. K , che è 
quella 

IV NONI. FERON 

BAR DIA. L. F. S E C V N 

A E DEM. SIGNVM. PORTI 

CVS. D. S. P 

in cui pare , che la voce Feronia fia un epiteto di Giunone. 

Quelli , che vogliono , che Feronia fia una Deità didima da Giunone , 

portano una Ifcrizione del Rcinefio 31. clalf. r. 66 , che incomincia: 

IVNONI. REG 

ET. FERONIAE <5cc. 

in cui pare , che fi diflingua Feronia da Giunone Regina ; ma i primi vo¬ 

gliono , che tutte e tre quelle voci Giunone , Regina , e Feronia formino la 

loia Deità di Giunone , e che Regina , e Feronia fieno due attributi di erta 

Giunone : allegando di più , che Paufania nelle colè Arcadiche lib. Vili, nar¬ 
ra, che Temone figlio di Pelafgo dedicò in Stmfalo tre Templi a Giunone, 

ovvero alle tre Giunoni , didime con tre nomi, cioè uno per quando era 

vergine , l’altro per quando era già adulta dopo le fue fponfahzie con Giove, 

e ’l terzo per quando era vedova , cioè per dopo che fece divorzio da Giove 
ritirandoli in Stmfalo. 

Chcchè fia per ora di quella controverfia , Nata! Conte nella fua Mito¬ 
logia lib. V. Cap. XXI. confelia con ingenuità di non aver mai potuto fape- 

re nè quali follerò i genitori di Feronia , nè dove , nè da chi fia Hata al¬ 
levata . 

Si fa non pertanto , che il culto di quella Deità ebbe origine in Gre- 
zia , e che partàto in Italia vi fi dilatò in più luoghi . I quai luoghi melic- 

fi a noverare eruditamente Monlignor Fabretti pag. 451. e feguenti , ommi- 

fe Aquileja , perche gli era ignota quella noltra Lapida , la quale benché 

trnfportata dal Signor Abbate Belloti in Venezia , e da Venezia Iddio fa 
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dove , ella ci fa fapere , che il culto di Feroma erafi ftefo anche in 

Aquileja. 

Che gli Aquilejefi folfero divoti di quella Dea , altra antica Ifcrizione , 

che li vede inferita nella mia Conferva di Lapide ce ne dà indizio, poiché in 

elfa fi vede qualmente una Liberta di Libano , o fia Libanio , era chiama¬ 

ta per nome Feronia . Quello marmo fu riferito dal foprammentovato Signor 

Conte Madrilìo nella fua Apologia , da me partecipatogli . Monlignor del 

Torre lo pubblicò anch’egli nel fuo Libro d’Anzio pag. 311 ; ma più inte¬ 

ro , ell'cndone da che egli lo riferì a quando io lo inferii nei muri delia mia 

Cala Capitolare , perite alcune lettere . Égli lo pubblicò come fegue. 

XV. AVGVSTAE.B.... 

CASTRENSI . EX.... 

FERONIA. LIBANE LIB 

TI. CLAVDIVS. STEPHAN 

Quella Feronia Liberta mi fa rifovvenire , che Feronia era tenuta per 
Dea de’ Liberti , oltre Fefler tenuta per Dea de' fiori , come di fopra s’è 
inoltro , e de’ bofehi , come Natal Conte , cd altri ricavano da Virgilio 
lib. VII. dove dice : 

& viridi gaitdens Feronia luco . 

poiché nel di lei Tempio i Liberti col capo rafo prendevano la berretta , in- 
fegna della Libertà ; ed in un fuo Tempio in Terracina eravi un fedile di 
marmo , iopra cui flava fcritto : BENEMERITI. SERVI . SEDEANT. 
SVRGANT. LIBERI. In altra Ifcrizione Aquilejefe , pubblicata dal me- 
defimo Monfignor del Torre nel medefimo Libro d’ Anzio pag. 300. fi fa 

menzione di un tal Feronio Cenfore . L’Ifcrizione è quella . 

XVI. SOLI. D E O 
I N V I C T O 
S A C R V M 

FERONIVS. CENSOR 
S I G N I 

V. S. L. M 

Nelle Medaglie Confolari di quelle Famiglie , le quali ebbero origine das 

Sabini , o che furono chiamate per cognome Sabine , fovente fi vede elpref- 

fo il nome , e tal volta anche 1’ effigie di Feronia ; poiché , come è noto 

ella fu venerata con gran divozione ne’ Sabini , apprellò il monte Soratte 

dove era un fuo Tempio , affai celebre e frequentato anche prima del famo- 

fo ratto delle Sabine 1 e fi racconta da alcuni per cofa maravigliofa , e fpe- 

zialmente da Strabone lib. V. Geogr; che quelli , che venivano invafati da 

quefla Deità , e particolarmente quelli , che erano della Famiglia Hirpia , 

camminavano co’ piedi ignudi fopra carboni accefi fenza fentirne veruna lefio- 

ne ; e per godere quella maraviglia concorrevavi ogni anno gran moltitudine 
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di gente da ogni parte. Quello miracolo da altri viene attribuito ad Apollo, 

che parimente in Soratte veneravalì , allegando effi Virg. , che nel lib. XI* 
dell’Eneida fa parlare Attinte così: 

Summe Dcum , & fanEi cnjlos Sorafìis Apollo , 

£htem primi colimus : citi pineus ardor acervo 

Pajcìtur : & medium freti pittate per ignem 

Cultorei multa premìmut vejhgia prima. 

Quello miracolo però il dottiamo Signor Marcbefe Maffèi nel fuo bel 

Ragionamento degl’Itali primitivi al n. XI. pag. 229. dove egli pure recita 

in margine alcuni de’ luddetti verfi di Virgilio, ci fa fnpere, che era un impo- 

flura , e non un miracolo ; perchè que’ buoni divoti fi munivano i piedi 

con certo medicamento , che gli prelervava illefi dal foco , e ci conduce 

ingegnolnmente i Cananei in Tofcana , come macllri di quella fuperllizione 
al monte Soratte , e nè Falijci , derivandola da quella che fi accenna nel 
Deut. XVIII. io. e nel IV. de’ Re. II. 17. 

I Mitologi vogliono , che per Ferocia venga dinotata quella forza natura¬ 

le , che fa pullulare , crefeere , fiorire , e fruttare ogni Torta di piante .- 

talché confiderando gli Antichi , ninna cofa poter fufliftere fenza la Previ¬ 

denza Divina , ne avendo effi chiara cognizione di Dio , ingannati dalla lo¬ 
ro rozza fimplicità , adorarono per Deità quella cotal forza nelle piante , 

chiamandola Feronia . A che pare , che alluda altro epiteto , che gli An¬ 

tichi diedero a Feronia , accennato da Dionifio d'Alicarnaffo nel lovracci- 

tato luogo , cioè plerfcpbonen , che lignifica , come l’Oifelio , e prima di 
lui il Padre della Corda traduflb , ferentem mìni anni provtntum . 

Finalmente fe per avventura branrafle di vedere l’effigie di Feronia, or¬ 

nata il Capo di fiori , la quale , fecondo il parere del dottiflimo Mcnfisnor 

Fabretti , era la flefla che Giunone vergine , eccovela. 

Così fta in una Medaglia della Famiglia Pletoria , la quale Famiglia fe¬ 
condo l’Orfino ebbe origine ne’ Sabini , predò i quali , per quanto di fopra 
s’è moftro , la Dea Feronia era in venerazione , ficcome lo dovette edere 
anche in Aquileja per quanto quello r.olìro Marmo Aquilejcfe ci moflra. 

Ho finalmente intefo , ritrovarfi prefentemente la Lapida di Feronia nel 
Mufeo di Verona , ivi collocata dal Signor Marchefe Mafìèi , il quale la 
pubblicò nel Libro, ch’egli diè fuori qualche tempo dopo ch’io mandai il 
fovrappofto Ragionamento al Signor Conte Fiorio , intitolato Verona lllujlrata, 
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e ne fa menzione nella Parte III. lib. V. pag. 96. con quelle parole: „ cu- 

riofo Manno , venuto però d’altra parte , è nel Mufeo , non folamente 

t per la rara Famiglia Mineja , e per la non forfè più veduta in Lapida 

Dea Feronia , ma pel titolo di Sacerdote gratuito , da cui par fi rac- 

‘ colga , pagafièro gli altri qualche cofa nel confeguir tal grado , e per no- 

’ tarvifì da colini li fuoi quarantanni di Sacerdozio , per li quali dovea 

,, goder preminenza fopra gli altri . ,, Qui il Signor Marchefe col dire la 

,, non forfè più veduta in Lapida Dea Feronia , inoltra di non aver letta 

f Apologia fcrittagli contro dal Signor Conte Madrifio , nel fin della quale 

quella Lapida di Feronia fta regiflrata , da me partecipata al medefimo Signor 

Conte, nè di aver vedute le Lapide regi fi rate dal Gruferò , e dal Fabretti, 

confagrate alla Dea Feronia. 

XVII. FROVÌDENTIAE 

AVGVSTAE 

Queft’ Ara , dedicata alla Dea Providenza , fi ritrova nella Città di Con¬ 
cordia appreflò il pubblico Palazzo , e fu pubblicata dal Palladio il giova¬ 

ne pag. 4. 

xvmSJLX. ERBONIVS. SEX. L. FRON.... 

REGQNTIVS. PRIMI. ET. GENTIL. L. IVCVN.. 

...POTITIVS. T. L. PHILEMON 

SEX. ERBONIVS. SEX. L. PHILOGEN. 

GAVIVS. PHILEMONIS. L. HILARI... 

... EGONTIVS. L. L.STEPHANVS 

...MVLVIVS. DITIONIS. LATINA. SENECIO 

GAVIVS . L. L. GRAPTVS 

...IARVS. VETTI. T. SER. 

... MAGISTRI. AEDEM. HERCVL1S. D. S. P. 

SEX. ERBONIO. SEX. L. DIPHILO. 

...QVINCTILIO. M. L. DONATO... 

MAG. VICI 

Quefla Ifcrizionc , che fi legge nel Gruferò -alla pag. XLIIF 4. , e che 
al dir di Arrigo Palladio pag. <58. fa in Giulio Carnico , ci ricorda nel de¬ 

cimo verfo un Tempio d'Ercole, eretto in Giulio Carnico . Molti Ercoli 
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ilagli Scrittori vengono annoverati , o freni! quelli un folo Ercole di/tinto 

con moia differenti attributi. Ercole Amico, Ercole Anfitrioni , Erco- 
e A Urologo , Cu (lode , Difenfore , Defilo , Gaditano , Magufano , Mu- 

jagetc , Lteo , Olivano , Pacifero , Prodicio , Saxano , Vincitore , e molti 

alai . Quale di quelli penferelle Voi , che folfe 1’ Ercole mentovato nella 

prelente ifcrizione ? Se Voi penfafte , che folle il Saxano , io non vorrei 

contraddirvi . Il luogo , dove ella li ritrova , effondo Molo pare che non 

gli dilconvenga l’attributo di Saxano . Il Pitifco nel fuo Leflico alla voce 
Hercules Saxanus dice : „ Ego Saxani nomen ex eo natum exiftimaverim 

J, qucd in Jaxeto coleretur , & eundem puto cum eo , qui in pietra norni- 

i-atur in antiquo monumento, quod extat Mediolani in Lupanari publico. 

HE.RCVLI 

IN. PETRA. SACR... 



XIX, le ANTICHITÀ D' AQU1LEJA »S 

tAl me de fimo Signor Come 

FRANCESCO FLORIO* 

NEI numero delle favolofe Deità Aquilejefi grande argomento di porvi 
anche Bacco ci fomminiftra un Balforilevo , che fi vede nella mia 

Conferva di Lapide in Aquileja , e che qui, come meglio io Co fare, vi 
prefento in difegno. 

«r 

Quella Pietra , alta quali quattro piedi , è un danno , che fia fpezzata per 
mezzo , perchè fembra opra del miglior gufto di quante , comechè molte 

D 
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non fieno , ci fono rimafle di antiche in Aquileja . E pare , che Euripide 

nella Tragedia intitolata Baccha voglia defcrivercela , dove f legge : 
An noBurnis choreis 

Ponam ahqiiando album 

Pedem debaccbans 

Cervice!» ad cctbera rofciditm 

Jaciens , velati hmmtla viridis 

Curfitans prati voluptate ? 

Quella , conforme ognun vede , e una Bacca , o vogliafi dire una Baccante 
delle quali Qvid. 9. Met. 

,, LItque tuo mota: , proles Semeleia , thirfo 

,, Ifmaria: cclebrant reperita triennia Baccbie . 

e le quali foleano ogni terzo anno portarli a truppe fui monte Citerone fcuo- 

tendo tirli fuonando pive , e picchiando cembali , a celebrare con grandi ur¬ 
li e ftridi i Sagrifizj di Bacco. 

Dalle Baccanti , che feguirono Eacco nell’imprefa dell'Indie, vuolfi , che 

folle denominato Bacco, che prima chiamavafi Libero padre , e Dionijìo . E 

quello nome di Bacca pafsò dappoi in tutte quelle , che erano iniziate ne' 

Sagrifizj di Bacco; talché delle Matrone Romane, che celebravano quelli Sa¬ 

grifizj , ebbe a dire Livio lib. XXXIX. cap. 13. Matronas, Baccharum babi- 

ui , crinibus paffu decurrere ; Appunto come la Baccante del nollro Marmo , 
che co’ capelli fparfi fa in atto di correre. 

Che Bacco folle venerato da nofìri antichi Aquilejefi , altra conghiettura 

può trarli da una Statuetta antica in bronzo , che appreflo me fi conferva , 

cavata anche quella dalle terre Aquilejefi , la quale ci rapprefenta un Bac¬ 

cante , che qui parimente ponj>o in difegno in due vedute , acciocché meglio 

olfervar fi pollano gli atti Iccnzj , e furiofi , o la fanatica agitazione 
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porir, come altresì perchè ravvifar fi poffa la Torta di vefte , che fe non gli 
ooprifle il capo , come folean coprirtelo 1 Sacerdoti Idolatri , parrebbe una fpc- 
zie di Penala . Quella vefte dovea- elfer di feta, ficcome fi ha in Tertulliano de 
Pallio cap. 4. dove dice : fcricatui , & crepidam ceratus ìnceffit : dìgnè quidem, 
ut bacchantibus indumentis ahquid jubtmmret, cymbalo inceffit. Ed avrà avuto for¬ 
fè anche quefta Statuetta un cembalo nelle mani , che ora non ha , rubbatogli 
dal tempo , quando una fiaccola non fia fiata , o un tirfo , o una piva , ovvero 
un Fallo , il quale parimente folcano portare nelle fporche faltazioni Falliche, 
che fi facevano tanto in onore di Bacco , che di Priapo. 

Le Fede , e Sagrifizj in onore di Bacco , chiamati prima Orgia , e poi Bac- 
chanalia , ebbero principio in Atene . Pafsò poi quefta pefte in Tofcana, e dap¬ 
poi in Roma , dove , dice Livio nell’ accennato luogo , che di Baccanti eravi 
una gran moltitudine , e quali un altro popolo. Finalmente quelli Baccanali per 
Decreto del Senato furono dannati , ed aboliti nell’ anno 568. dalla fondazione 
di Roma , ficcome fi legge nel fopraccitato luogo predò Livio , dove egli pari¬ 
mente racconta , come a quelli Baccanali intervenivano dapprincipio fidamente 
le Donne, e come pofcia vi furono ammeffi anche gli Uomini; e dove che pris¬ 
ma celebravanfi fidamente di giorno , tifarono poi di celebrarli anche di notte , 
nelle cui tenebre ogni fceleragginc vi fi commettea ; Onde Giuvenale ebbe a di¬ 
re Sat. x. Ojii Curiol fimulant , & Bacchanalia vivunt. 

Chi bramalìè di quelli Baccanali aver maggior contezza , può leggere Macro- 
bio , Ateneo , Tolomeo Filadelfo , Livio nel più volte fopraccitato luogo , e 
fpezialmente il chiariflimo Signor Matteo Egizio Napolitano nel Tuo Commen¬ 
tario al Senatus confulto de Bacchanalibus , come altresì parecchi de’ Santi Pa¬ 
dri, che feri (fero in deteftazione di quefta fporchilfima parte d’idolatria ; le cui 
impertinenze fi veggono efprelfe anche negli antichi Cammei, cioeadire la nudi¬ 
tà , le fiaccole , i cembali, i timpani, le pive, i tirfi, le ghirlande d’ ellera , à 
Satiri, il (altare, e’1 difènderli in ogni Torta di laidezza. 

Benché mio penderò non fia di compilar qui gli Autori , che de’ Baccanali 
hanno fcritto, in grazia però de’ due foprappofti noftri antichi Monumenti, fin-’ 
ora ignoti al Pubblico , non vuoili paffar ogni cofa fiotto filenzio . 

Oftèrvar fi può primamente come anche 1 Giudei fagrihearono a Bacco , vio¬ 
lentati da Antioco il Nobile, ficcome rilevali dal lib. II. de’ Machabei cap. VI. 
n. 1., dove fi legge : „ fed non poli multum temporis,. mifit Rex fenem quen- 
„ darri Antiochenum , qui compelleret Judteos , ut fe transferrent à pnrriis & 
„ Dei legibus. ,, e poco dopo nell’iftefìo Cap. al n. 7. „ ducebantur autem cum 
,, amara neceffitate in die natalis Regis ad lacrificia ; & cum Liberi facra cele- 
„ brarentur , cogebantur hedera coronati Libero circuire. „ La* qual violenza 
fatta a’ Giudei da Antioco, va a cadere , come oftervo negli Annali del P.Brie- 
tio, nell’anno della fondazione di Roma 586 , cioè 18. anni dopo dannati , ed 
aboliti in Roma, e per tutta l’Italia, i Baccanali , mediante il foprammentova- 
to Decreto del 586, da Livio accennato con quelle parole: L'iberum patrem cum 
myftcriis fuis coj], Senatus autboritale non modo urbe , fed univerja Italia elimina- 
verune . Quello Decreto emanò un anno prima che Àquileja folfe condotta Co¬ 
lonia Latina. Da quelli noftri due Baccanti in marmo e in bronzo , egli pare, 
die polla conghietturarlì, che non. fodero affatto aboliti i Baccanali in Àquileja, 
benché comprefa anch’ella in Italia , e confeguentemente anche nel Decreto ; o 
almeno che non folfe dannato il rapprefentarli in marmi , e in bronzi ; da che 
par chiaro per le fuddette date , che i noftri Baccanti furono formati affai dopo 
la pubblicazione di eflò Decreto. 

Lurono attribuiti dagli Antichi a Bacco le corna di bue , ed appreflò i Cizie» 
D 3 
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ni , come dice il Cartari nel Libro delle Immagini de i Dei pag. 374, la imma¬ 

gine di Bacco fu con faccia di toro ; e ciò per dinotare, come dice il Pitifco nel 

i'uo Lefllco alla voce Baccbanalia, i natali di Bacco, figliuolo di Giove Amino¬ 

ne , a cui parimente le corna erano attribuite . ma le corna di Giove Aminone 

non erano bovine, come pare , che penfi il Pitifco , ma caprine; onde colle cor¬ 

na bovine non potean dinotarfi i natali di Bacco. E che le corna di Giove Anr- 

nione follerò di capro c non di bue, fi dimoflra colle antiche Medaglie, che cel 
rapprefentano colle corna non già di bue, ma di capro. 

Le corna bovine di Bacco creduto Dio del Vino , e prefo anche talora pe’l 

Vino Hello , dinotano piuttoflo , come penfa il Cartari nel fopraccitato luogo, 
1’ ufo degli Antichi di bere con le corna di buoi, ovvero con vafi fatti a guifa di 

corno ; poiché per atteflato del medefimo Cartari , Teopompo fcrive , che in 

Epiro erano buoi con le corna tanto grande , che fe ne facevano Vafi interi da 

bere, ai quali accomodavano di fopra all'intorno della bocca un cerchio d'oro, 

c chi d’argento, e gliAter.ielì bevearo ccn certi Vali d’argento, fatti in frogia di 

corna . Ciò che fi rileva anche dal vecchio Interprete d’òmero lib. Vili., dove 
dice : ante inventum poctdorum ufum , ex cernii bibehant : come altresì da Santo 

Ambrogio lib. de Elia & jejimio cap. XVII. fer cornu edam Jìuentia in f.du¬ 

cei hominum vina dectirrtmt . Di quella ufanza di bere in vafi , che aveano for¬ 

ma di corno fe ne vede efempio nel Marmo, che chiamano del Triclinio 'Vatavi- 

no in cafa de' Rannufh , dileguato da Pietro Ciaconc nel fuo Commentario de 

Triclinio, e da Girolamo Mercuriale nella fua Ginnaflica; nel qual Marmo fi ve¬ 

de fcolpito quello vafo, fatto in forma di corno, in mano a un Coppiere miniflro 

del convito in cito Marmo rapprefentato. A quello efempio fono per aggiugner- 

ne un altro in bronzo, finora ignoto al Pubblico, ed è la Statuetta, che qui in fac¬ 

cia pongo in difegno, la quale io acquifìai in Aquileja, ed il difegno è della fìef- 

fà grandezza dell’originale . Quello parimente è un Coppiere, che nella delira 

tiene il vafo in figura di corno, coll’orlo fopraccennato all’intorno della boc¬ 

ca del vafo , e nella finiltra mano tiene una coppa. Quelli Coppieri chiama- 

vani! , conforme è noto , Pocillatori , e Pincerne , e loro officio era di mini- 

flrar ne’ conviti il vino , mefcolato talvolta con acqua , il che diceva!! mijie- 

re , voce rimafla anche a nei , che è mejcere : cosi Faccio degli Uberti nel 

Dittamondo : che come chi ha jet e , è buon eh’ uom mefea , e nella Fiorità 

d’Italia Giovanni de’ Bardi : lo fece fuo pincerna , cioè mefiitor di coppa . E 

quelli mefeitori, o Coppieri doveano eflère come lo è quello nollro di bron¬ 
zo , cioè come gli fa Orar. Sat. II. 

.ut omr.es 
PreecinEìì redìè pneri , comptique miniflrent . 

e come gli fa anche Apulejo Met. II. p. 52. 7'‘neri calamijlrati , pulcbrl in¬ 

da/iati , gemmas formatas in poetila vini vetnfii frequenter offerentes . E di fi in- 

guevanfi quelli miniflri de’ Conviti dai Camilli miniflii de’ Sagrifizj ; poiché 

quelli , come lì vede nel Marmo Patavino , e nel nollro Bronzo , fono in 

età più adulta , e veflono a corto , c fuccinti ; e i Camilli , come fi ha ap¬ 

preso il Padre Montefalcone tom. FI. pag. 41. dell’Antichità : queruli adkuc 
funt , talaribufque indiai vejlìbus. 



Altro minUtro de’ conviti antichi ebbi parimente in Aquileja in un al¬ 

tra Statuetta di bronzo della grandezza del feguente difegno , il quale fo- 

lliene in capo un’urna, o fia idria , limile forfè a quelle del convito diCana, 

nelle quali l’acqua miracolofamente diventò vino. Giuvenale nella Satira ter¬ 

za pare , che voglia defcrivere il miniflro effigiato in quello bronzo , dove 

dice : 
Centum convinte , fequìtur fna qucmque culina 

Corbulo vix ferrei tot vafa ingentia , tot res 

lmpofitas capiti , quas reEìo vertice portat 

Servultts infelix , & curfu ventilat ìgnem . 

Dai mefcitori di Vino , lafciando da parte Ganimede mefcitor di Nettare , 
ritorno a Bacco , creduto Dio del Vino . Le molte cofe , che molti di lui 
hanno detto , febbene io non prendo qui a ridire , non voglio però ommet- 
terne una , che merita forfè , che vi fi faccia fopra qualche rifleflione . Il 
Volfio , il Boccarto , l’Huezio, e dopo quelli il P. Calmet, e’l P. Alef- 
fandro vogliono, che il Bacco de' Gentili fia veramente il Mosè della Sacra 
Scrittura , da’ medefimi Gentili confufa colle lor favole . Amendue , dicono i 
fuddetti eruditilfimi Uomini, nacquero in Egitto, uno chiamato Mofes, el’altro 
Mifis. Amendue ebbero due Madri, Bacco ebbe Semele , e la cofcia di Gio- 
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ve , dove era flato inferito dopo la morte di Semele , abbrucciata dal ful¬ 
mine ; poiché Giove ficcome dal capo potè partorir Pallade armata di tut¬ 

to punto , cosi dalla cofeia avrà potuto più facilmente partor're Tacco, affit¬ 

to ignudo . Mose parimente ebbe due madri dopo che Thermutide figlia di 

.faraone lo addotò in figlio . Bacco toccati col tirfo i fiumi Gronte , ed Idaf- 

pe gli feccòe pafsògh a piè afeiutto ; tanto fece Mosè dividendo colla ver¬ 

ga il Mar Rodo . Bacco cavò acqua dalla pietra percotendola co! tirfo , e 

Mosè percotendola colla verga . Bacco lo fanno colle corna ; lo fleflò fi dice 

di Mosè per i raggi , che a guifa di corna rifplendettero nella di lui faccia : 

e varie altre fomiglianze e parità ammaflano in prova , che il Bacco delle 

Favole fa il Mosè delle Bibbie , come fi può vedere nella Storia Ecclefia- 

flica del P. Aleflàndro alla 4. età del Mondo , & apprefiò il Padre Cal- 

met in Exodum cap. xxxiv. Nè contenti di quello , vogliono , come fi ve¬ 

ce fpezialmente appreffo il P. Aleflàndro nell’accennato luogo , che Mosè 

fia il Mercurio de’ Gentili , e di più anche il fifone de’ medefimi ; paten¬ 

do loro , che la leologia Etnica giugnefie a ramo di fciccchezza di formare 

del folo perfonaggio di Mosè le tre fàvolofe Deità , di Bacco , di Mercurio, 

e di fifone , che fono al parere di tutti i Mitologi , e Genealogifli affai tra 

loro differenti , quafi che le cofe , che tra loro fono difficili , fimìli a ura 

terza , o quatta cofa effer poteflero . Quando fi vuol , che Bacco fia Mosè, 
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dicono di Mosè fol quelle cofe , che convengono anche a Bacco , e quelle , 

che difconvengono , li padano fotto filenzio : e tanto fi fa ancora nel para¬ 

gonar Mosè con Mercurio , e con Tifone . Per cagion d’efempio , quando 

fi vuol derivar Tifone da Mosè , non li parla della verga miracolofa di Mo¬ 

sè , perchè Tifone non ebbe lìmil verga : ovvero quando fi vuol derivar Bac¬ 

co da Mosè , fi allega , che Mosè ebbe le corna , perchè le ebbe anche Bac¬ 

co ; ma quando da Mosè fi vuol derivare Mercurio , non fi parla delle corna 

di Mosè , perchè Mercurio non ebbe le corna. Belle idee ! alcun direbbe. 

Dopo mandata al Signor Conte Fiorio la foprappofta mia filaflrocca, ritrovai 

un Marmo Aquilejefe, da cui non più per via di conghietture, ma evidentemen¬ 

te fi rileva , che Bacco era adorato dagli Aquilejefi . Il Marmo è quello. 

XXIlì LIBERO 

ET. LIBERAE 

SACRVM 

P. GAVIVS 

ASPECTVS 

VI. VI R 

IMPERIO 

POSVIT 

Quello Marmo fi vede apprelfo il Reinefio Clafs. I. n. CX., il quale par¬ 

lando di elfo Marmo foggiugne : Patavìum translatum ami. 1652. in cedei 
filai ab Urfato , acceptum ex eedìbus , quas Aquilegie Comes Johann. Jofèpbus de 
Strafildo poffidet . Da quello Marmo fi ricava un altra Deità Aquilejefe, cioè 

Proferpina , chiamata Libera , come forella di Bacco chiamato Libero , la 

quale era figlia di Cerere . Cicer. de Nat. Deor. II. 23. „ Liberum non eum, 

,, quem nollri majores augultè , fandlèque Liberum , curri Cerere & Lìbera 
„ confecrarunt . ,, £ Tacito lib. 11. parlando di Tiberio: „ iifdem tempori- 

„ bus Deiim oedes vetullate aut igne abolitas, cceptafque ab Auguflo , de- 

„ dicavit Libero , Liberaque , & Cereri juxca Circum maximum , quas Aulus 

„ Pollhumius Diclator voverat. „ 



3'i LE ANT1CHIT A' D’AQU ILE) A. XXIV. 

tAl medeftmo Signor Conte 

FRANCESCO FLORIO. 

IL Padre Montefalcone nella Prefazione *• fuoi gran Volumi dell’Antichità, co- 

mechè, per quanto lì offerva, renda conto delle cofe ommeffe, aliai più che 
delle comprefe in e(Ti Volumi, nel numero però delle compreie por fi dee quella, 

che fi legge alla pag. XI, cioeadire, che in tutta l’Opera vi fono mille e venti 

jxami, ne quali vi fono incife quarantamila figure: e perchè gran parte di que¬ 

lle figure fono ignude , egli con raro efempio, a tutte le ignudi ha coperto con 

una foglia quelle parti, che l’ufo e l’oneftà vuole coperte; quelle parti, che Ada¬ 

mo ed Èva, dopo perduta l’innocenza , ricoprirono con foglie di Fico ; quelle 
parti, le quali perchè Canio volle vedere, fu da Noè maledetto, e che Senno e 

Ciafetto per non averle efli voluto vedere , e per averle anzi ricoperte , fi me¬ 

ritarono la ci lui benedizione . Quello Preambulo , riveritiffimo Signor Conte 

Lranceico, non ieive per ifcufarnn con Voi di un fatto, che fono per raccontar¬ 

vi, il quale mi afiicurano i voflri angelici coflumi , che loderete , ma per quelli 
che 1 biafmano. Il fatto è quello. Mi fu non ha guari portato un Marmo, alto 

due piedi, con un Priapo fopra , /colpito a baffòriìevo, di cui non nJè flato ve¬ 

duto, per quanto mi fu fcritto di Roma , dove io ne avea mandata copia , uno 
più terribile , o più nefando ; e febbene in quella occafione mi fu anche fcritto, 

che il Maeflro del facro Palazzo avea in que’ giorni permeilo a un Oltramontano 

di fìampar un Libro pieno di Priapi differenti; con tutto ciò fui rifk-ffo, cheque- 

fio fo fi e il più orribile e’1 più ofeeno di ogni altro mi parve bene, prima di far¬ 

lo inferire nella mia Conferva di Lapidei Aquileja , di farli dar fopra alcuna 

icalpellata , acciocché in avvenire quella pietra non potefle effer giammai pie- 

ria di Lardello alla purità di quegli occhi , che avellerò riguardato fimolacro 
si turpe , limile forfè a quello , che il buon Re Aia gittò a pezzi e ab¬ 

bruciò nel torrente Cedron , corre fi ha nel III. de Re Cap. XV.' n. 13. 

dove fi legge .- Infuper & Maacbam matrem fuam amovit , r.e effet princeps in 

Jacrh Priapi , & ,n luco ejus , qttem confecraverat ; fub-vertitque Jpecum ejai , 

& confregit J.rr.ulacrum turpijj.mum , & ccmbujjìt in torrente Cedron . Del no- 

flro fimolacro , tal qual ora fi ritrova inferito fra le altre Lapide della Con¬ 
ferva , eccovene una copia. 
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in cui fi vede la figura ignuda di un uomo dal mezzo in giu , colle gambe 
in atto di camminare , e in atto anche di volare con due ale levate che gli 
fi veggono fopra i lombi , e fopra le ale in vece di eflèrvi il redo del cor- 
po , eravi un Itifallo di mole uguale al corpo fleffo ; Alla fimfira di quella 
figura vi Ha una donna, col vifo rivolto a fimllra , che tiene nella man de¬ 
lira un Timone di nave , e le manca per ingiuria del tempo il finiltro brac¬ 
cio In quelle due figure ci fi rapprefentano due favolofe Deità Aquilejeli, 
che aggiugner potranfi a quelle che difcoperfe il celebre noltro Monfignor 

d Nella prima figura ognuno fa ravvifar Priapo , e ognuno fa , che Priapo 
era un Dio de Gentili. Priapo fteffo ce lo dice appreffo Orazio nella Satira 
Vili v 3 Deus inde ego &c. come ne' verfi, che più avanti avranno a re¬ 
citari Rimane a difaminarfi qual Dea fi foffe la donna , che gli Ha accan¬ 
to , giacché il Timon di nave , ch’ella tiene , è fufficiente indizio , conforme 

è noto agli Eruditi, per dichiarcela Dea. 
Appreffo il Mitologo Natal Conte lib. III. cap. VI. fi legge : „ neque me 
tamen praterie, quicquid ex anteaflis rebus accidat , ìllud Fatum a vulgo 
fapientum vocari , quod alii Fort imam vocarunt . „ Da quelle parole pa¬ 

re che poffa inferirfi , la Fortuna e ’l Fato effere flati appreffo gli Antichi 
utv’i(beffa cofa . La Fortuna negli antichi Monumenti , e fpezialmente nelle 
Medaglie , fi feorge col Timone di nave in mano , ficcome lo ha appunto 
la donna di quello fallo , che perciò potrebbe effere la Fortuna . Ma che 
affare ha qui il Fato , o la Fortuna con Priapo ? In Priapo fi vede limbo- 
lecraiata la generazione . Collei dunque potrà effere la Fortuna Primigenia 9 
coà chiamata , come vuol Cicerone de leg. II. II. a gtgnendo , la quale cre- 
deafi dagli Antichi , che ai fubito nati giovaffe molto in prefervandogh da’ 
pericoli, e in promovendogli a onori , e a cofe grandi . Non per altro ma- 

Jb 
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ioye fanciullo quella 

FORTVNA E 

I O VI S . P V E R I 

PRIMIGENI AE 

D D 

EX. SORTE. COMPOS 

FACTVS& 

il gran pericolo , in cui egli incorfe dubito nato 

turno , come altresì la grandezza , a cui pcrver 

Alla lidia cola pare , che alluda la feguente I 

:efta in Prenefle , che li ha nel Gruferò alla pag. 

D, FORTVNAE. PRIMIGENIE 

C. VALERIO. C. F. MEN 

dolvTio. MARTIANO 

VI. VIR. AVG. DEC 

OMNIBVS 

HONORIB VS 

cvriIs. MVNERIBVS 

FVNCTO 

VALERI A 

SATVRNINA. PATRI 

L. D. D. D 

E (lecerne 1 Gentili confufero la Fortuna col Fato , tanto fecero anco delle 

tie I arche , credendole anch’elle tante Fortune, e tanti Fati o Fate dal¬ 

le quali derivarono poi , come vuolfi , le Fate de' Romanzi. Ad ognuno nel 

nafccre, credeano gli Antichi , che folle adeguato il fuo Fato , o Sa Fortu- 
na , o Parca. 

Con fon le fue Soni et ciafcun fffe . 

*«■>! Fetta rea Son. 152. da Voi additatomi quando fopra que’ due verdi 

dell’Iliade lib. VI. da me recitativi in quello propcfito , che fono i feguenti; 

Non fotuìt Parcam quifquam vitate vircrum , 
Fortis , vel tìmidus , cum vifit lumina aura! . 

mi favorifle: di avvertirmi, come che intendentiflìmo liete della Lingua Gre¬ 

ca , che febbene nella verlìon latina fi legge Parca , Omero però i 
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non nomina quivi le Parche , ma il Fato , il Dedino , o la Sorte , come fi 

leooe nella verdone Italiana dell’Abbate Salvini, da Voi pure addottami che 

c quella : 
La Sorte desinata io dico alcuno 

Fuggito non aver mai tra mortali , 

Nè vii , nè frode , da cbe in pria fu nato . 

benché talvolta abbia tifato alcuna voce , che può prenderfi in lignificato di 

Parca, come in que’ due verfi , ch’io aggiunti , dell’Iliade lib. XX. che fono, 

Fatiatur quacumque eì Fatum, Farcaque grava 

Jam nato nerunt filo , quando ipfum peperit mater , 

Tradotti dal Salvini così: 
.poi fofrirà ciò cbe la Parca 

A lui nafcente gli filò con filo , 

Quando la madre il partorio . 

Quindi Varronc apprefi'o Geli. III. 16. deriva la voce Parca a par- 

tu'-, e quindi chiamarono le Parche omnigenerai; e di qui anche appreffo Pin¬ 

daro in Olympiacis , Apollo comanda , che Ilithia infieme con le Parche af¬ 

fida a Evadna partoriente. Noti fono i nomi delle tre Parche , doto , La- 

chefi , e Atropo . Lachefi in greco lignifica Sorte , cioè Fortuna , o Fato , 

che tutto era uno . Lachefi dunque , cioè Sorte , Fortuna , o Parca , può 

effere la Donna alla Anidra di Priapo, il quale ficcome dinota la generazione,, 

così la Parca , prefa anche in altro lignificato , può dinotare la morte , cioè 

la corruzione ; talché paja , che lo fcultore abbia intefo di rapprefentarci in 

quedo Baflòrilevo la generazione , e la corruzion delle cofe .. Per giuftificar 

maggiormente , che le Parche fecondo la Teologia de’ Gentili fodero lo defi¬ 

lò che i Fati , e confeguentemente , che queda Donna lìa una Parca , non- 

mancano autorità . Bada per ora l’addurre folamente quella del dotto Pigno- 

ria nelle lue Annotazioni fopra le Immagini del Cartari pag. 54.0. Quivi egli 

modra , che gli Antichi aveano in venerazione il Fato fiotto tre immagini di 

donna , ciaficuna con un Timon di Nave nella dedra, e un Cornucopia nel¬ 

la fi ni lira , come è quella del nodro Marmo , alla quale però manca per 

fomma difigrazia la Anidra , in cui dovea dare il Cornucopia . E quede tre 

figure di donna aggiugne il Pignoria di aver egli vedute nel rovefcio di uns 

Medaglia d’oro dell'Imperadore Diocleziano con queda Ificrizione FATIS 

VICTRICIBVS . Queda Medaglia fi vede apprelfo lo Spanemio pag- 

838. ed apprelfo il Mezzabarba pag. 423. in Diocleziano . „ E' ben vero ,, 

„ ( fioggiugne egli ) che fecondo l’intelligenza di Procopìo quede faranno le 

,, tre Parche , perchè fcrive nel I. della Guerra de* Gothi , che il Tempio 

„ di Giano era nel Foro innanzi la Curia poco lontano dai tre Fati , che in 

„ tal maniera i Romani chiamano le Parche : & di quedo parere è Appu- 

„ lejo ancora nel fuo Libro de Mundo : e di qui traggono origine le Fate 

„ del volgo , e de’ nodri Romanzatoti ; e vedafi il P. del Rio . „ Forfè di 

quefti Fati ci fa menzione un Marmo, riferito da Benedetto Rambcrti pag. 53, 

e dal Grutero pag. XCVIII., che è quello 

FATIS 

Q,. F A B I V S 

NYSVS 

EX. VOTO 

Codei dunque farà forfè una Parca , e Lachefi, che in greco fignificaiSorte, 

cioè Fortuna , o Fato , piuttodo che veruna delle altre due forelle. 

E 2 
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Il Timone di nave , conforme è noto , è /imbolo di governo, e quando 
egli fi vede appoggiato fopra un globo, denota il governo'del Mondo. Così 

la Previdenza nelle antiche Medaglie fi vede talvolta col Timone di nave in 

mano , appoggiato fopra un globo , per dinotare , ch’ella regge e governa 

il Mondo . Dunque Ja Donna del Eafforilevo, che appoggia il Timone fopra 

un globo, potrebbe effere anco la Previdenza , dal ctugoverno dipendono 

tutti i nafeenti , rapprefentati in Priapo , /imbolo della generazione . Quale 

poi , e quanta analogia vi fuppone/Iero gli Etnici tra Previdenza , Fato , For¬ 
tuna , Sorte , o Parca , vegganlo gli Eruditi. 

Priapo era in venerazione appiedo gli antichi Aquilejefi non folamente per 

la fecondità, e generazione umana , come fi ricava dal fovrappofto Baflfori- 

Fto, ma anche, come fi ricava da due altri Bafiirilevi Aquilejefi , per quella 
delle piante, icneiandoloefii anche come Dio degli orti fiulla credenza, ch’eoli 

non bolo potefie renderli fecondi , ma anco che poteflè allontanar da’ medefimi 

i ladri , e gli animali importuni . Di quelli due Eaflìrilevi in pietra, che fo¬ 

no fin’ora inediti , uno fi vede nella mia Conferva di Lapide in Aquileja, ed 
è quello . 

XXV. 
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e l’altro, che è quello, che fegue, Ila inferito nei muri della Cafa del 

Signor Goato in Aquileja di là del fiume NatifTa . Amendue fono alti poco 

più di un piede , rotti , e mancanti nella parte balla , come fi vede in que¬ 

lli difegni : nei quali ciò non ottante ognuno può riconofcer Priapo dalla nu¬ 

dità , dalla chioma rabbuffata , dalla falce , che tien nella delira , e dalle 

frutta , che tiene nel panno , che lo attraverfa : delle quali cofe apprettò il 

Cartari alle pagg. 391. 393. fi legge : „ lo velìirono alle volte ancora con 

„ un panno , che ei teneva raccolto con mano , e portava nel grembo frutti 

„ di ogni forte . Fu anche Priapo detto Dio degli orti , e fatto per ciò in 

,, forma di uomo con barba , e chioma rabbuffata , tutto nudo , e che nel- 

,, la delira abbia una torta falce : „ Della falce, e del terrore , che con elfa ca¬ 

gionava agli uccelli ne parla Tibullo lib. I. Eleg. I. v. 17. 

Pomoflfque ruber cuflos ponatur in bortis 

Terreat ut fava falce Priapus avei . 

come anche Virgilio Georg. IV. v. no. 

Et cuflos furum , atque avium cum falce faligna 

Hellefpontiaci fervet tutela Priapì 

Ne parla anche Lattanzio II. 4. , dove egli deride i Gentili , che credevano, 

che Priapo colla falce ifpaventalle gli uccelli , e i ladri , con quelle parole : 

„ Fures tam Uniti funt , ut Priapi tentiginem timeant ? cum aves ipfse , 

„ quas tenore faids y aut inguinis abigi exiftimant, fimulacris fabrefadlis , ideft 

„ hominum piane fimilibus , infideant, nidificent , inquinent. „ 

Tibullo nell’Elegia IIII. del lib. I. dice , che la falce di Priapo era curva : 

,, Sic ego : Tunc Bacchi refpondit raffica proles , 

,, Armatus curva fic mihi falce Deus : 

I! Cartari nel fopraccitato luogo la chiama torta , e nelle Immagini del me- 

defimo Cartari , come altresì in quelle di Natal Conte , fi vede la immagi¬ 

ne di Priapo con falce curva , o fia sferica in mano , e così anco nelle La¬ 

pide del Boilfardo apprettò il Grutero alla pag. XCIV. Ma la falce de’ no- 
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ibi Baflìrilevi non è propriamente curva , o sferica , ma angolare , che fa 
angolo retto, e pare tutt’altro che falce ; e farà forfè qualche ilfromento 

per gli orti, che ora forfè non è in ufo, o che io non fo riconofcere, da Pria- 
po tenuto nella deftra per ifpaventacchio degli uccelli , e de’ ladri. 

I genitori di Priapo , il loco , ove nacque , quanto grato foflè alle donne di 
Lampafco , perchè ufitffero di facrificargli Palino , e le altre cofe , che intor¬ 

no a quella ofcena Deità furono dette dagli Autori , è fuperfluo , che qui io 
ridica . Una fola io fono per dirne , ed è finita la r.oja. 

II Pitilco alla voce faiellum Priapi dice , che il Tempietto , o fia Cappel¬ 

la di Priapo , era negli orti di Mecenate , da lui fabbricata e dedicata , il 

che fi lileva , foggiugne egli , dai feguenti due verfi di Orazio nella Satira 

Vili. v. 6. 
Ajì importunai voltare! in vertice arando 

Terree fxa , vetatque novi! confiderò ir. borii!. 

le pai ole del Pitifco fono quefle : facellam Triapi fuit in berti! Miecénatis , ab 

ilio extrufìum cir dedicatimi . Liquet ex Horat. Sat. 8. 6. e quivi egli inette i 

fuddetti due verfi . Ma nè in quelli verfi , nè in tutta quella Satira , da me 

pcco fa letta , io ncn ho potuto trovare menzione del Tempio di Priapo , co- 

irechè non manchino altrove altre memorie ci effo Tempio; poiché quella can¬ 
na per ifpaventacchio degli uccelli, non è già da credere , ch’ella fleflè in cima 

del Tempio di Priapo , del quale niente fi parla nella Satira , ma bensì in cima 

della di lui fatua , il che fi trae da quefle parole del Cartari nel fopraccitato 

luogo : ,, E gli fecero ( cioè alla flatua di Priapo) ghirlande di tutto quello , 

„ che nafeeva negli oiti , alla guardia de’quali fi flava con una lunga canna 

,, filila tefia per Spaventare gli uccelli . „ la quale flatua era di fico , come lo 

attefia lo fieflo Priapo nei primi verfi della medefima Satira , che fono quelli. 

Olirti trancili eram fettina! , inutile hgnum : 

Cam faler incerta! [camnum , faceretne Priapum , 
Maluit effe Deum : Dem inde ego , furar» avinmque 

Maxima formido ; narri fura dextra coercet , 

Obfcenoque ruL-er porrcSlas ab inguine pahn . 

Mft importunai zolucres in vertice arando 

Terret fxa , vetatque novi! confdere in bortis. 
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medtfimo Signor Conte 

FRANCESCO FLORIO. 

NOn è da crederli , gentiliflimo Signor Conte Francefco , che i noftri 
antichi Aquilejefi sì ruvidi fodero , e sì rozzi , che non fentilfero anch’ 

e (li quanto podi e quanto vaglia Amore , con cui parlando il Petrarca nella 
Canzone Amor fe vuoi &c. ebbe a dire : 

Qttel che tu vali e puoi 

Credo che ’l finta ogni gentil perfona, 

C di lui parlando nel Trionfo d'Amore cap. III. 

Quefio Signor , che tutto il Mondo sforza • 

Imperciocché , ficcome dice Dante nel Purgatorio , Canto XVIII. 

L’animo eh' è creato ad amar prejlo , 

Ad ogni cofa è mobile , che piace , 

Tojìo che dal piacer in atto è de fio. 

Gran maraviglia farebbe da farli , fe effì non avellerò fentita la di lui forza, 
e in confeguenza fe non l’avelfero anch’edi inlieme colle altre Idolatre Na¬ 
zioni venerato come Dio . I loro cuori creder fi dee , che non fodero più 
duri del Marmo , in cui elfi fcolpirono Amore , di cui eccovene una copia 

fedele inlieme con Pliche , Quello frammento fcolpito a badòrilevo , Ha infe¬ 
rito nei muri di una Cafa di ragione del Monilterio d’Aquileja, poco dittante 
da elfo Monifterio . In quello Marmo li veggono in mezzo a due colonne , 
due ligure , che li abbracciano , amendue fenza capo , e fenza piedi . Quel¬ 
la, che Ha alla delira , ha le ale di farfalla , ed è ignuda , fe non quanto 
un panno la ricopre dall’ombelico in giù : e quella , che Ha alla finittra , è 
affatto ignuda, ed ha anch’ella le ale; ma non di farfalla. 
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Quello frammento contiene la Favola di Pliche , e d’Amore , o Ila Cupi¬ 

do , il quale fecondo Eficdo nacque del Caos e della Terra ; fecondo Simoni- 

de e Cicerone , di Marte e di Venere ; fecondo Arcelilao , della Notte e 

dell’Etera ; fecondo Alceo , di Lite e di Zefiro ; fecondo Salo di Venere e 

del Cielo ; fecondo altri , di Venere e di Vulcano . Ma chi voleffe ridire le 
genealogie , e le altre favolofe cole d’ Amore , non finirebbe mai . In grazia 

però di quello noflro Marmo Aquilejelè , non vuolfi ommettere di ritoccale 

la Favola d’Amore e di Pfiche , la quale , conforme dice Marziano Capella 

nel Libro , eh egli fcrifle di Mercurio e di Filologia , fu figlia di Apollo e 

di Entelechia . Di quella Favola ne fa menzione anche Fulgenzio Vefcovodi 

Cartagine nel Iib. III. delle Mitologie, e prima di lui Saturanzio, ed Arifio- 

fane Ateneo ne libri chiamati Dyjereftria . Ma prima d’ogni altro ce la de- 

fcriffe lepidamente e diff'ufamente Lucio Apulejo, nel Libro delle Matamorfofi, 

volgarmente detto dell’Afino d’Oro, la quale da lui narrata cum enormi verborum 

cìrcuitu , come dice Fulgenzio , in poche parole fi è quefta . Pfiche fu fi 

bella, che non folamentc i fuoi Concittadini, ma anche i Foreflieri , lafcian- 

do i Delubri della vera Venere , venivano a veder quella nuova Venere , e 
con Sagrifizj ad onorarla . Di che adirata Venere , comandò a Cupido fuo 

figliuolp , che la accendelìe di ferventilfimo amore di alcun uomo di balfiffì- 

mo lignaggio . Ma di lei innamoratoli l’ìllello Cupido, la fece foavemente 

trafportare da Zefiro in luogo , dove era un bel Palazzo , in cui Cupido di 

donzella la fece donna ; ed in cui per voglia di vedere quello fuo Spofo , 

mentre ei dormiva , ella accidentalmente con una favilla della lucerna lo Lot¬ 
tò , e fvegliollo : onde egli adirato fe ne fuggì a volo : ma Pfiche pigliando¬ 

lo per un piede fu da lui portata per aere , finche cadde ; ed alla fine fu af- 

funta in Cielo dove in perpetuo potè fruir di Cupido , al quale poi partorì 
la Voluttà. 

Meflèr Giovanni Boccaccio nella Genealogia degli Dei , facendoli a fpie- 
gare il fenfo di quella Favola , tra le altre cofe dice , Pfiche elfer l’Anima; 

Apollo fuo padre , cioè il Sole , efier Dio , che crea l’Anima ; Entelechia 

fua madre , ficcoijie alferifee Calcidio fopra il Timeo di Platone, interpretar¬ 
li per età perfetta , di cui è figlia l’Anima Ragionevole , e le due Sorelle, 

che avea Pfiche , maggiori di età , dinotare una la Vegetativa , e 1’ altra la 
Senfitiva , che non tono però Anime , ma potenze di queft’Anima. 

Sotto dunque la figura di Pfiche alata ci fi rapprefenta l’Anima . Quindi 

Fortunio Liceto nel Libro delle Gemme Anulari cap. CXVII , dove ne por¬ 

ta una , fopra cui fi vede Pfiche alata , penfa , che le ale di Pfiche follerò 

non già di Farfalla , ma di un altro animale quadrupedo-volatile , chiamato 

da alcuni Pirali , o Piralide , e da altri Piraufia , il quale nafee c vive nel 

fuoco . Ed in giullificazione del fuo penfiero dice , che quello animale deno¬ 

ta la natura ignea di Pfiche, cioè dell’Anima , giulìa l’opinione di Demo¬ 

crito , e di altri antichi Filofofi , i quali tenevano , che l’Anima moriffe ro¬ 

llo che fi feoftafie dal fuoco fuo naturale , o di elio privata rimaneffe : ed 

in prova , che queflo Animale volatile viva nel fuoco , egli adduce l’autori¬ 

tà di Plinio , il quale nel libro XI. dell’ Moria Naturale Cap. XXXVI , 

dove tratta degl’ Infetti , dice : ,, In Cypri oereis fornacibus ex medio ignis, 

,, majoris mufete magnitudinis volar pennatum quadrupes , appellatum pyralis, 

,, à quibufdam pyraulla . Quandiù eli in igne vivit ; cum evafit longiore 
„ volatu , tunc moritur . „ Ma come mai può concepirli , che un animaluc- 

cio magnitudinis majoris mufc<e , polla elfer pennuto , ovvero aver ale di pen¬ 

ne ? E quando fi è intefo, che gl’ Infetti , uguali o poco maggiori delle mo- 

fche, 
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fche , volino con ale pennute ? Quella florietta naturale di Plinio parrebbe 
piuttoflo favola che floria, fe Ariftotele prima di Plinio non cel’avede anch' 
egli lafciata fcritta nel V. libro dell’ Moria degli animali cap. XIX ; dove trat¬ 
tando anch’egli appunto degl’infetti , dice : „ In Cypro infula terariis forna- 
, cibus belliolae in medio igne nafcuntur pennata . „ Voi , che fapete a per¬ 
fezione la lingua greca , potrefte vedere , ( quando intento a cofe gravi non 
v’annojafte di cofe leggiere appunto più che piume ) , fe quello fia un abba¬ 
glio di chi traditile Ariftotele, ovvero un di lui parlare meta proprio. Intanto 
io veggo, che Lodovico Domenichi, che volgarizzò Plinio, parendo forfè anche 
a lui , che quella Storia avelie del favolofo , nel tradur quello palio non 
volle fervirfi della voce pennuto , benché buona ella fia ed animella dai Si¬ 
gnori Accademici della Crufca , ed in luogo di volat pcnnatum quadrupes , 
dille , vola un uccello di quattro piedi , nè volle nominar penne . 

Comunque ciò fiali , avrete veduto come anche il dottiffimo Signor Sena- 
tor Buonarruoti nel libro delle fue Odervazioni fopra i frammenti de’ Vali 
di vetro , uno ce ne illullra , che contiene la favola di Pliche e d’Amore , 
fopra la quale , benché aliai nota , egli vi adduce e difamina cofe , che non 
fono sì note e comuni . Tali li fono le di lui OHervazioni fopra le ale di 
Pftche , la quale rapprefentando l’Anima , quelle aliai bene alla medefima 
convengono , mentre i Gentili credettero le Anime alate , come li trae da 
Platone , da Porfirio , e da Pfello : e perchè quelle ale fodero di farfalla ne 
porta la ragione , la quale fi è , che tanto l’Anima , quanto la farfalla fu 
detta da’ Greci Pfiche . Per efprimere il giro , o padaggio delle Anime po- 
tcafi meglio fimboleggiarlo che fotto quello piccolo Infetto , il quale quali 
come l’Anima prova più flati ; mentre racchiudendoli come verme nel boz¬ 
zolo , n’efce poi cangiato in volatile? Quindi non di rado s’incontra negli an¬ 
tichi Monumenti rapprefentata 1’ Anima ora fotto la figura di una farfalla , 
ed ora fotto quella di una fanciulla alata , quale fi è la noftra . Così anche 
Dante nel Purgatorio Cant.X. prefe la farfalla per Imbolo delle Anime noflre, 
che dallo flato di quella vita padar deono a quello dell’altra, dove dice: 

Non v accorgete voi , che noi ftam vermi 

Nati a formar l’angelica farfalla ? 

Tale fi è il miflerio della favola fteda, fpiegata col difcendimento , o Ila ca¬ 
duta delle Anime , e col ritorno , o circuito delle medefime , fempre accom¬ 
pagnate da Amore , o fia dal Genio predominante , congiunto ad ede con 
indidolubili nozze , ficcome ei dice , che credettero prima i Caldei , e poi 
gli Egizj ed i Greci , e fpezialmente i Platonici. 

Tale ancora fi è l’Odervazione , che edo Signor Buonarruoti vi fa fopra 
l’aver taciuta gli Antichi Scrittori quella favola , la quale benché fi vegga 
rapprefentata fopra non pochi antichi Monumenti , e prima ancora dell’ Impe- 
perio Romano, niuno Autore però ne parla prima diÀpulejo. E quello filen- 
zio egli l’attribuifce all’edere fiata prefa quella favola da alcuni occulti mifierj, 
de i quali andavano molto ritenuti in palefarne i fegreti. 

Nel fopraccennato vetro del Signor Buonarruoti cole vi fono, che manca¬ 
no nel nofiro Marmo , effendo quello troppo roduto e confumato dal tem¬ 
po . Oltre le tede , ed i piedi , ci manca lo fpecchio rotondo ; il piccolo 
panno in mano di Pliche , ornato di porpora , che le potè fervire di fla¬ 
mine foìito a metterli in capo agli fpofi ; la verbena , di cui parimente gli 
fpofi Ideano coronarli ; ed i cerchietti , o armille alle braccia ed ai piedi. 
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-Ma anche nel noftro Marmo ci fono due colonne , che il tempo non ha po¬ 

tuto divorare , e che mancano nel vetro del Signor Buonarmoti . Quelle 

può crederli , che l’artefice abbia /colpire per dinotar nel miglior modo che 

poteva il bel Palazzo d’Amore , in cui Pliche fu trafportata da Zefiro ; 

poiché coloro , die hanno in pratica gli antichi Baflirilevi , e gl’intagli, 
fanno beniflimo quante volte gli Artefici per dinotar le l’aiellre , ed i Por¬ 

tici , vi mettevano una colonna per fegno di quelli , ed un Erma o ter¬ 

mine per fegno di quelle : Così l’iftdìò Signor Buonarroti nel fine del 

luddetto Libro delle lue Olìervazioni fopra i frammenti di va.fi alla pag. 250, 

dove fpiega il Dittico di Balìlio , in cui fi vede una colonna , egli tiene per 

fermo , che quella denoti l’Edificio , in cui feguì la funzione, che nel Dit¬ 

tico è /colpita a Baflorilevo , la quale farà fiata facilmente quando vefiifiì 

per la prima volta degli abiti , ed inlcgne di fua dignità , nell’atto forfè di 

dar principio al fuo Confidare Procedo . Così anche le colonne del nofiro 

Badòrilevo dinotano il bel Palazzo d’Amore , di cui non fo fe in altri antichi 
Monumenti fe ne vegga efpreflo alcun fegno. 

Niuna efitanza può averli in mettere anche Amore nel numero delle fa- 

volofe Deità Aquilejefi . Ma tanto non fi può dire di Pfiche ; la quale , feb- 

bene fecondo le favole fu all'unta in Cielo , dove partorì ad Amere la Vo¬ 

luttà , non fo però che alcuno Scrittole la nomini per Dea . Nè perchè el¬ 

la fia fiata trasferita in Cielo , pare che pofla dirfi Dea ; poiché quella ra¬ 

gione vaierebbe a deificare anco il Cigno , il Toro , l’Orfa , l’Idra , lo Scor¬ 

pione , il Dragone , e tante altre befiie , che da’ Gentili furono lafsù collocate. 

Con tutto ciò gran maraviglia non farebbe da farfi , fe in Cielo avefièro vene¬ 

rata per Dea quella Pfiche , che prima in terra aveano con culto divino , e 

Sagrifizj , qual nuova Venere, onorata; e tanto più che effi erano sì fàcili ad 

avere per Deità qualunque colà , che dalle fàvole derivale , che vennero final/ 

mente in rifoluzione di promulgare una Legge, che in Campidoglio confervavafi 

i nei fa in bronzo , come fi ha apprefiò Marliano nella Topografia della Città df 

Roma, la quale dicea : DEORVM. FABVLAS. NE. CREDVNTO 
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Ma anche nel noftro Marmo ci fono due colonne , che il tempo non ha po¬ 

tuto divorare , e che mancano nel vetro del Signor Buonarruoti . Quelle 

può crederi) che l’artefice abbia fcolpite per dinotar nel miglior modo che 

poteva il bel Palazzo d’Amore , in cui Pliche fu trafportata da Zefiro - 

poiché coloro , che hanno in pratica gli antichi Baffirilevi e gl’Intagli ’ 

tanno bemllimo quante volte gli Artefici per dinotar le Paleltre , ed i Por¬ 

tici , vi mettevano una colonna per fegno di quelli , ed un Erma o ter- 

rnine per legno di quelle : Così l’ifìeflò Signor Buonarruoti nel fine del 
luddetto Libro delle fue Qlfervazioni fopra i frammenti di vali alla paa. ->50 

dove fpiega il Dittico di Balìlro , in cui fi vede una colonna , egli tiene per 

fermo , che quella denoti l’Edificio , in cui feguì la funzione , che nel Dit¬ 

tico è fcolpita a Baflorilevo , la quale farà fiata fàcilmente quando veftilìi 

per la prima volta degli abiti , ed infegne di fua dignità, nell’atto forfè di 

r Prineipio a 1 fuo Confidare Procelfo . Così anche le colonne del noflro 

Baflorilevo dinotano il bel Palazzo d’Amore , di cui non fio fe in altri antichi 
Monumenti fe ne vegga efpre/Io alcun fegno. 

Ni una efiranza può averli in mettere anche Amore nel numero delle fa- 

volole Deità Aquilejefi Ma tanto non fi può dire di Pliche ; la quale , feb- 
bene fecondo le favole fu affunta in Cielo , dove partorì ad Amore la Vo¬ 

luttà , non fo pero che alcuno Scrittore la nomini per Dea . Nè perchè el¬ 

la ha fiata trasferita in Cielo , pare che polla dirfi Dea ; poiché quella ra- 

gione vaierebbe a deificare anco il Cigno , )1 Toro , POrfa . l’Idra lo Scor¬ 

pione , il Dragone , e tante altre bellie , che da- Gentili furono lafsù collocate. 

Con tutto ciò gran maraviglia non farebbe da farli , fe in Cielo avefièro vene- 

rata per Dea quella Pliche, che prima in terra aveano con culto divino , e 

Sagrifizj , qual nuova Venere, onorata; e tanto più che elfi erano sì facili’ad 

avere per Deità qualunque cofa , che dalle favole derivalle , che vennero final- 

pente in riduzione di promulgare una Legge, che in Campidoglio confervavafi 

i nei la in bronzo , come li ha apprelfo Marliano nella Topografia della Città di 

Roma, la quale dicea; DEORVM. FABVLAS, NE. CREDVNTO 
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fchc , volino con ale pennute ? Quella dorietta naturale di Plinio parrebbe 
piuttófto favola che doria, fe Ariftotele prima di Plinio non cel’avede anch’ 

eoli lafciata fcritta nel V. libro del! Moria degli animali cap. XIX; dove trat¬ 

tando anch’ egli appunto degl’ Infetti , dice : ,, In C5rpro infula asrariis forna- 

„ cibus beftioias in medio igne nafeuntur pennata . „ Voi, che fapete a per¬ 

fezione la lingua greca , potrede vedere , ( quando intento a cofe gravi non 

v’annojalle di cofe leggiere appunto più che piume ) , fe quello fia un abba¬ 

glio di chi tradufle Ariftotele, ovvero un di lui parlare men proprio . Intanto 
io veggo, che Lodovico Domenichi, che volgarizzò Plinio, parendo forfè anche 

a lui , che quella Storia avelie del favoloio , nel tradur quello palio non 

volle fervirfi della voce pennuto , benché buona ella ha ed ammelìa dai Si¬ 
gnori Accademici della Crufca , ed in luogo di volat pennatum quadrupes , 

dille , vola un uccello di quattro piedi , nè volle nominar penne . 
Comunque ciò liafi , avrete veduto come anche il dottiffimo Signor Sena- 

tor Buonarruoti nel libro delle lue OHervazioni fopra i frammenti de’ Vali 

di vetro , uno ce ne illullra , che contiene la favola di Pfiche e d’Amore , 

lòpra la quale , benché aliai nota , egli vi adduce e difamina cofe , che non 

fono sì note e comuni . Tali fi fono le di lui OHervazioni fopra le ale di 

Pliche , la quale rapprefentando l’Anima , quelle aliai bene alla medefima 
convengono , mentre i Gentili credettero le Anime alate , come lì trae da 

Platone , da Porfirio , e da Pfello e perchè quelle ale fodero di farfalla ne 

porta la ragione , la quale fi e , che tanto l’Anima , quanto la farfalla fu 
detta da’ Greci Pfiche . Per efprimere il giro , o padaggio delle Anime po- 

tealì meglio fimboleggiarlo che lotto quello piccolo Infetto , il quale quali 

come l’Anima prova'più flati ; mentre racchiudendoli come verme nel boz¬ 

zolo , n’efce poi cangiato in volatile? Quindi non di rado s’incontra negli an¬ 
tichi Monumenti rapprefentata l’Anima ora fotto la figura di una farfalla, 

ed ora fiotto quella di una fanciulla alata , quale fi è la nollra . Così anche 
Dante nel Purgatorio Cant.X. prefe la farfalla per fimbolo delle Anime nolìrc, 

che dallo fiato di quella vita padar deono a quello dell’altra, dove dice: 

Non v accorgete voi , che noi fiam vermi 

Nati a formar l’angelica farfalla ? 

Tale fi è il mifterio della favola della, fpiegata col difeendimento , o fia ca¬ 
duta delie Anime , e col ritorno , o circuito delle medefime , fempre accom¬ 

pagnate da Amore , o fia dal Genio predominante , congiunto ad ede con 

inchllolubili nozze , fìccome ei dice , che credettero prima i Caldei , e poi 

oli Eoizj ed i Greci , e fpezialmente i Platonici. 
° Tafe ancora fi è l’Odervazione , che edo Signor Buonarruoti vi fa fopra 

l’aver taciuta gli Antichi Scrittori quella favola , la quale benché fi vegga 

rapprefentata fopra non pochi antichi Monumenti , e prima, ancora dell Impe- 

perio Romano, niuno Autore però ne parla prima diApuIejo. E quello filen- 

zio egli l’attribuifce all’edere data prefa quefta favola da alcuni occulti miderj, 

de i quali andavano molto ritenuti in palefarne i fegreti. 
Nel fopraccennato vetro del Signor Buonarruoti cofe vi fono, che manca¬ 

no nel nodro Marmo , edèndo quedo troppo roduto e confumato dal tem¬ 

po . Oltre le tede , ed i piedi , ci manca lo fpecchio rotondo ; il piccolo 

panno in mano di Pfiche , ornato di porpora , che le potè. fervire di fla¬ 

mine folito a metterfi in capo agli fpofi ; la verbena , di cui parimente gli 

fpofi foleano coronarli ; ed i cerchietti , o armille alle braccia ed ai piedi. 
t F 
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^41 mede fimo Signor Conte 

FRANCESCO FLORIO, 

ECcovi , Signor Conte Francefco , un altra Deità Aquilejefe , che po¬ 
trebbe aggiugnerfi a quelle , che difcoperfe Monfignor d’Adria nel fi¬ 

ne del fuo Libro d’Anzio, in cui alla pag. 114. egli ci fa fapere , che la 
Dea Ifide era anticamente adorata in Aquileja . Ora vegnìamo a fapere, che 
Aquileja adorava anche il Dio Serapide , marito d’Ifide . Poiché quando fi 
moftri , che quelle due Deità con pari culto e religione venivano congiun¬ 
tamente adorate negli ftellì Delubri , ne ribalta , che adorandovi Rìde in 
Aquileja , vi fi adoraffc parimente Serapide . Che unitamente fi adornllerò 
quelle due Deità , fi trae dalle Gemme di amendue apprelfo il Chifflezio 
num. 112. 113. 114. E lo dice anche Paufania nelle cofe di Corinto , dove 
narra , elfere fiato eretto un Tempio a Serapide ed Ride : ciò che fi rileva 
anche dalle antiche Lapide , e fpezialmente da quelle , che Monfignor Fa- 
bretti pubblicò nel Libro delle lue Ifcrizioni dimeftiche pag. 437. e feguen- 
ti , c da quelle che pubblicò il Grutero pag. LXXXVI. A tutto ciò fi può 
aggiugnere il piccolo Serapide di bronzo col fuo Moggio in capo , che poco 
tempo fa acquifiai dalle terre di Aquileja , e che qui fotto pongo fedelmen¬ 
te in difegno. 

xxviii "ir 

Quello piccolo bullo non è maggiore del difegno ; e nel comprarlo mi par¬ 
ve , che potette paragonarli a que’ Dei vendibili, che Petronio Arbitro nel¬ 
la fua Satira pofe a mazzo colle Oche , dicendo : ecce duos aureos pano , unde 
pojjieis, & Deos & anferes emere. 

Con tutto ciò egli era in grande venerazione apprelfo i Gentili , e fpe¬ 
zialmente in Egitto, donde il di lui culto pafsò poi in Grezia , e di là in 
Roma , ferva allora della Superfiizione di tutte le Genti . Egli ebbe Tem¬ 
pio parimente in Menli , quando ella era Metropoli dell1 Egitto . L’ebbe 

F 2 
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dappoi aliai più magnifico in Aleflandria , del quale ii raccontano cole fìu- 

pende . Ammiano Marcellino lib. XXII. ebbe a dire di quello Tempio : ita 
efi exornalum , ut pofl Capitolilan ( quo fe venerabilii Roma in teternum at- 

tollit ) nihìl Orbi! tcrrarum a/nbiticfus cerna! . Il celebre noflro Rufino lib. 

XI. della Storia Ecclcf. cap. XX! 11. narrala dillruzione di quelto famofòTem- 

pio , fucceduta a’ Tuoi giorni , cioè nell’anno dell’Era volgare di Cri (lo 389. 
per comando di Teodolio Imperadore , di che fa menzione anche Socrate 

lib. V. Cap. XVI , c Sozomeno cap. XX. La demolizione di taii Delubri in 

Egitto , e per tutto il Mondo Romano , efeguita per Editto del medefimo 

Imperadore , fu predetta da Eeflarione Abbate , Vit. SS. PP. cap. XI , e fu 

prefentita anche da’ Demonj ; ciò che diede occafione a S. Agoflino di fcri- 

vere il Trattato àe dksìnatione Damonum . E' una maraviglia il leggere ap¬ 

pretta il noflro Rufino nel fopraccitato luogo, la vaftità del medefimo Tem¬ 

pio Aleflàndrino , gli appartamenti , e i luoghi fecreti per far Pimpofture , 
che vi fi facevano. Le muraglie erano coperte di laflre d’oro, poi d’argen¬ 

to , e di bronzo fopra , qtue munimento preciofiorìbus metallis forer.c. Le pie¬ 

tre di quello Tempio diftrutto erano al dir di Socrate lib. V. cap. XVIII. 
marcare col Pegno della Croce ; talché i Gentili ebbero a dire , che Serapide 

avea qualche cola di comune con Crifio . Quelto fegno di Croce incifo fc- 

pra elle pietre vien riferito anche da Niceforo lib. XII. cap. XXVI , da Cali- 

Ilo lib. VII. cap. XV , da Sozomeno , e da altri. Ma Celio Rodigino nelle 

fue antiche Lezioni lib. X. dice , che fra i caratteri Egiziani vi era anche la 

Croce , che fecondo dii fignificava la vita futura. 
Curiofa e ftrana cofa mi par quella , che fi legge in una lettera fcritta 

da Adriano Imperadore a Serviano Confolo predo Vopifco , nella Vita di Sa¬ 
turnino , che è quella ; quelli che adorano Serapide fono Criftianì , e fono dì- 

voti di Serapide quelli, che fi chiamano Vefcovi dì Crifio . Sopra che il Ca- 

faubono , e ’1 Salmafìo nelle lor Note non dicono cofa di rilevanza . Ma 
Ifacco Volilo nelle Oflèrvazioni fopra Catullo , {lampare in Londra nel 1684, 

qualche cofa ne dice pag. 28. 29. 30. Egli avverte , che Serapide era tenu¬ 

to per Dio delia Salute , come Efculapio , e che gli ammalati non fòlamcn- 

te in Egitto , ma anche in Roma , ed altrove , fi facevano portar nel fuo 

Tempio co’ Ietti per terra , dove attendevano in fogno , o Ira in vifione , 

ex vifu , come fpefìò fi legge nelle Lapide antiche , i fegni di ciò , che 

dovea efler conferente alla loro falute . Così Svetonio in Vefpafiano , e Ta¬ 

cito nelle fue Storie lib. IV. narrano , che un cieco d’ amendue gli occhi , 

ed uno florpiato della mano , configliati in fogno da Serapide , fi portaro¬ 

no da Velpafiano , che allora trovava!! in Aleflandria , da cui furono im¬ 

mediatamente rìfanati , il cieco colla faliva , e l’altro calcatagli col piè la 

man guafla , giufta l’avvifo di Serapide; e quivi Tacito in confermazione di 

quelli due da lui chiamati miracoli , foggiunge : utrumque qui interfacce mine 

quoque memorant , pofiquam nullum mendacio pretìum . Onde i buoni Sagri- 

fiani di quello Tempio vi facevano grandiffimo negozio , talché 1’ immenfo 

lor guadagno diè luogo a far credere , che Serapide folta il medefimo che 

Pluto Dio delle ricchezze ; e quindi ancora fu dette , che gli Aleflàndrmi 

erano felici nel fognare . Il perchè Adriano ebbe a dire in detta fua lette¬ 

ra , che il dinaro era il Dio degli Egizj , per efièr tutti dati all’interefiè 

per fas & nefas; Imperciocché dove nella lettera fi legge uniti illis Deus ejì, 

il Voffio vuole , che fi legga nummus illis Deus efì ; ovvero , fe fi ha da 

ritenere unus , s’intenda Serapis , ant Pinna , quatenus divitiarum Deus 

Egli oflèrva parimente , che la voce Patriarcba non dee applicarli al Ve- 
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fcovo Criftiano , o Gentile , eflendo , come egli dice , indubitato , che in 

quel tempo non fu attribuita a verun Criftiano , bensì agli Ebrei , e agli 

Egizj : E per ciò in vece di ipfe ilìe Patriarcba , egli legge felicemente , ipfe 

Ilici , o Hillel , nome per altro frequente fra loro . Fra i Criftiani poi men¬ 

tovati nella fuddetta lettera è credibile , che vi fieno fiati degli Eretici , i 
quali palfalfero fotto nome di Criftiani , onde le loro fceleraggini veniflero 

attribuite ai buoni Cattolici , e di qui fovente ne nafceffero le perlècuzioni 

contro di quelli . 
Cofa nulla men nota , che notabile è quella ancora , per cui fi vuole da¬ 

gli Eruditi , che il Serapide delle favole fia il medefimo che il Giufeppe 

delle Bibbie . La verte polimita di Giufeppe , come dice il Lirano , era di 

feta : ille enim pannai fericus , de quo erat tanica , erat pluribus colorìbat de¬ 

coratas ; & ideo dicìtur illa tunica polymita . Quindi dicono , che Giufeppe 

folle chiamato dagli Egizj con proprio lor vocabolo Serapis , fi perchè di 

/erica verte andava veftito nella fua adolefcenza apprcflò fuo Padre , come 

anche perchè interpretò a Faraone il fogno delle vacche , chiamandofi dagli 

Egizj il bue apis , donde appreflò loro derivò il vocabolo Serapis, compo¬ 

rto delle due voci fera , e apis . Altri vogliono , che Serapis , detto anche 

Sarapis , lignifichi Sarce nepos , cioè nipote di Sara , che tale fu Giufeppe . 

Varrone però Icrive , e lo rifèrifce S. Agoftino , che Api fu un Re degli 

Argivi , il quale andò in Egitto , e fu così caro a quelle genti , che do¬ 

po morte lo adorarono , e lo tennero per lor Dio principale , chiamandolo 

Serapi , e che prima che gli faceffero Tempio alcuno , l’adorarono nell’ar¬ 

ca , ovvero fepoltura , ove lo pofero fubito che fu morto , la quale in lor 

lingua è detta foro : onde mettendo quefte due voci infieme , l'una dell’ar¬ 

ca , e l’altra del morto , fu fatto il nome di Sorapi , che poi mutata la 

0 in e fu detto Serapi . Ma il Baronio all'anno 3S9 , e lo Spondano num. 

XVI. offervano , che quella voce Serapis appreflò gli Egizj lignifica anche 

Salvator Mundi , il che pure s’appropria a Giufeppe , il quale eflendo mi- 

niftro della Corte di Faraone , fu da quello chiamato Salvator Mundi , co¬ 

me fi legge nella Genefi 41. 45. perchè colla fua previdenza tutte quelle 

genti avea falvatc dalla fame in tempo di grande carcftia . Quindi tutte le 

immagini di Serapide, come anche quella noftra di bronzo, trovata in Aquileja, 

hanno in capo il Moggio , che è la milura del grano ; che è quel Mog¬ 

gio , che fpeflò fi vede rapprefentato anco fulle Medaglie degli antichi Im- 

peradori , come (imbolo dell’abbondanza del grano da elfi proccurata e man¬ 

tenuta . II noftro Rufino nelle Vite de’ Padri d’ Egitto , da lui diftefe a no¬ 

me Si San Petronio , poi Vefcovo di Bologna , che avea vifitati que’ Santi 

Padri nella Tebaide , e fpezialmente nella Vita di San Serapione cap. XVIII. 

racconta , che Giufeppe mife il grano nelle Piramidi di Menfi , dette per 

ciò i Tefori di Giufeppe . 

Con tre nomi fu , come è noto , chiamato quello Nume , che fono Se¬ 

rapide , Api , ed Olili , il quale dicono gli antichi Scrittori , che folfe fi¬ 

glio di Giove , e di Niobe , e che fiiccedeffe a Foroneo nel Regno degii 

Argivi , che è quell’ Ofiri appunto , che nell’ erudita voftra dilatazione , 

che già giorni m’indirizzafte , inoltrate qualmente divenuto poi Re d’Egit¬ 

to fu da Tifone fuo fratello gittato in mare , rinchiufo in un Arca , che 

farà forfè quell’ Arca , teftè accennata , chiamata in lor lingua foro ; 

foggiungendomi , che alcuni Critici moderni dubitano dell’ antichità di que¬ 

llo Nume , il di cui culto credono ( come ivi pur m’accennate ) che fo/fe 

introdotto d tempi di Tolomeo : fopra la quale antichità , ed introduzione 
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permettetemi , eh' io mi fermi alquanto , e poi avrò finito di annoiarvi . 

La notizia dell’introduzione di quello culto in Grecia fatta da Tolomeo, 
gli Eruditi , mi figuro , che l’abbiano prefa da Paufania , il quale nelle 

cofe Attiche dice : Fine ad inferiorei partes urbis ( parla di Atene ) defeen- 
dentibus Sor apidii Fantan fe oftendit , cujns religionem a Ptolorr.teo Atbenienfes 

acceperunt . Apud ALgjpttos complures flint ejtis ( cioè di Serapide ) tempia, 
fed omnium clarijfmttm habent Aìexandrini , antiquijfmum Mempbitici ; ed ai.» 

che da Cornelio Tacito , il quale nel fine del libro IV. delle fue Storie di¬ 
ce : Nec fitm ignarus , effe cjuofdam , qui Seleuci'à urbe Syri<e accittim , re¬ 

gnante ptolonueo : ahi aucìorem eundem Ptoìonueum ; federa ex qua tran ferii 

Mempbim perkibent , inclitam c/im , & veteris Aigypti colttmen ‘ Quelli due 

luoghi di Paufania , e di Tacito ci fanno fapere , che il culto di Serapi¬ 

de da ÌYlenfi antichiffima Metropoli dell’Egitto pafsò in Aleffandria , e da 

Àleflandria in Atene al tempo di Tolomeo Lagide . Il P. Briezio ne’ fuoi 

Annali dice , che Àleflandria fu fabbricata da Aleflindro Magno nell’anno 

del Mondo 37J3 > e che il culto di Serapide fu introdotto in Àleflandria 
nell’anno 3768 , cioè 4S. anni dopo . Ma qui potrebbe oflervarfi , che af¬ 

fai prima di quella data del P. Briezio , ed aliai prima anche che folle 

fondata Àleflandria , già era in vigore il culto di Serapide nell’ifteflo (ito, 

dove cfla Citta fu dappoi fondata , il qual fito prima chiamavafi Rachotìs, 

Lo dice Tacito lib. VI. Htftor. Templum prò Magnitudine urbis ( Alexan¬ 
dria’ ) extruttw loco , cui nomea Rbacotis , Fuerat illic Sacellum Serapìdi , 

& Ifidi antiquitùs facrattuti . Ed in quello Tempietto, o Capella , già antica 

prima della fondazione d’Àleflandria , li vede ancora come quelle cfue Deità 

folcano adorarli in un fol Tempio , come di fopra s’è tocco . Ma fe il Dio 

Serapide , o ha Oliri ( giacché quelli due vocaboli lignificano lo (ledo Nu¬ 

me , come fi vede preflo Monfignor Fabretti nel Cap. V). delle Ifcrizioni di- 
mefliche pag. 466 , e feguenti ) è lo fleflò che Giufeppe , di cui ( fe ciò è 

vero ) l’Idolatria non ebbe mai nè il più prudente , ‘ nè il più cado , nè il 

miglior Dio , parrebbe, che non foflè sì poco antico il di lui culto, prima 

che da Mentì pallaflè in Àleflandria. Imperciocché Giuleppe morì nell’anno 

del Mondo 2399- e poco dopo la di lui morte , ( come fi vede appiedò 
Fortunio Liceto lib. VI. delle Gemme cap. LXXXXI , giuftificato coll’anti¬ 

che teftimonianze , e come pilo rilevarli ancora dal fopraccennato luogo di 

S. Agollino ) gli furono eretti Templi in Egitto , mutandogli allora il pro¬ 

prio fuo nome di Ofiri in quello di Api, o di Serapide ; Accorrne fu mu¬ 

tato anche quello di Romolo , poco dopo la di lui morte , in quello di 

Quirino , la di cui morte Decedette nove fecoli dopo la morte di Giufep. 

pe , i quali aggiunti a quelli , che fono corfi dopo eflà morte di Romolo 

fino ai noftri giorni , fanno un’ antichità confiderabile di trenta fecoli al¬ 
meno . 

Di Cambife narrano antichi Scrittori , e particolarmente Erodoto in Eu¬ 

terpe , un fatto affai curiofo , il quale parimente può fervile a ditr.oflrare 

l’antichità del culto di quello Nume . Scrivono , che in vece di Ofiri gli 

Egizj adoraflèro un Bue , per cui intefero il Sole , perfuadendofi , eh’ ei 

foflè apparfo loro in tale forma dappoiché Tifone fuo fratello I' ebbe uccifo, 

e lo chiamarono Api , che vuole appunto dire Bue in lingua Icro . Nè fi 

contentavano dell’ effige fola , ma volevano , che la beftia foflè viva , la 
quale poi , paflati alcuni anni , facevano morire . Di che il Popolo poi ne 

Iacea gran corrotto e pianto continuo , infinattanto che foflc trovato un al¬ 

tro Bue di quel colore , e di quelle qualità , che effi giudicavano neccflà- 
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•jie , e degne di adorazione . Quello è quell’Api ed Ofiri , che in forma 

di Bue fi fcorge fulle Medaglie dell’ Imperadore Giuliano Apoftara , il qua¬ 

le gran tempo dopo , come riferifce Ammiano Marcellino lib. XXII , fece 

da per tutto cercarlo diligentemente , e di cui Giuvenale ebbe a dire : & 

nunquam fatis quafitus O/iris . Ed è quel Bue , o Vitello , conforme dice 

Rabano , che gli Ebrei come Dio adorarono nel Diferto . Trovata quella 

lor beftia gli Egizj tutti fi rallegravano , e ne facevano grandiftima fefla, e 

la davano a cullodire a’ Sacerdoti con molta riverenza ; i quali , come dice 

il Cartari nel Libro delle Immagini degli Dei , fubito la conducevano nella 

Città del Nilo. Quella farà forfè quella Città N/Aitor , cioè Niloa , nominata 

in quel Marmo , che addurrò nelle Ifcrizioni Criftiane al n.° CCCCLXXXV. in- 

ferito nella mia Conferva di Lapide in Aquileja , che fu pubblicato , da me 

comunicatogli , dal fu Signor Conte Madrifio nel fine della fua Apologia , 

da lui fuppofla la Nilopoli , mentovata da Tolomeo Geografo alla finiftra 

riva del Nilo , tra Mentì e la Città Erculea. E fe dai fimboli incili nel 

medefimo Marmo non fi conofceffe , che le perfone ivi nominate e fcolpi- 

te erano Criftiane , arrebbefi potuto penfare , che anch’ elle foftfero fiate 

adoratrici del Dio Api , o Serapide , od Ofiri , che vogliam dire ; mentre 

elle fono orionde , come fi legge nella ftefià Lapida , da quella Città del 

Nilo ; nella quale Città , come fi ha appreflò il medefimo Cartari nel men¬ 

tovato fuo Libro, nodrivano per quaranta giorni il Bue Api, e poi il condu¬ 

cevano a Menfi , dove da quella lor beftia foleano pigliare certe rifpofte co¬ 

me da Oracolo , porgendole con mano fieno , o biada , coficchè fe la pi¬ 

gliava volentieri , e mangiavala , le cofe aveano a fucceder bene , e dovea 

avvenir il contrario , fe non voleva mangiare . Quindi Ammiano Marcellino 

lib. XXII. racconta , che non avendo la beftia voluto mangiar il pafto , of¬ 

fertole da Germanico Cefare , gli fu di funefto augurio , poiché poco dopo 

egli fe ne morì . Trovandoli finalmente in Mentì Cambife in tempo delle 

fuddette Felle ed allegrezze per l’invenzione del Bue , nè avendo egli mai 

più veduta limile folennità , e penfando , come quegli , che fapea di effere 

poco amato, che fi rallegraffero della feonfitta, che le fue genti in que’ giorni 

aveano ricevuta dagli Ammonj, ie ne Degnò talmente, che fece uccidere alcuni 

de’ principali , non fapendofi egli perfuadere , che la Fefla fi facelfe per l’ap¬ 

parizione del lor Dio Api , e dicendo , che non era poflìbile , che veniflè 

Dio alcuno in Egitto fenza fua faputa : fi quii Deus ad JEgy^tios venìret, fa¬ 

re ut fe non lateret ; e ciò detto , comandò a' Sacerdoti , che gli faceffero 

venir avanti quello lor Dio , i quali fubito gli adduftèro con molta folennità 

il riverito Bue . Sopra cui Cambife fi mife a ridere , dicendo ; Dignus ni- 
mirum JEgyptiorum bic Deus . Nos certe ludibrio habuilje non juvabit ; e trat¬ 

ta la fpada Io fcannò alla lor prefenza , comandando in oltre , che foffero 

molto ben frullati i Sacerdoti , e fofte ammazzato chiunque per la Città 

fi trovaffe andar fefleggiando . E così per allora fu finita quella Fefla . 

Da quello fatto di Cambife , che regnava in Egitto nell’ anno del Mondo 

35-29. fino a quelli noftri tempi , fi rileva un antichità del culto di quello 

Nume di ventidue fecoli almeno , ai quali poi aggiugner potrebbonfi quelli , 

che dall’origine di effo culto erano corli fin a Cambife. 

Il Boccaccio nella fua Genealogia degli Dei lib. II. Cap. IIII. per rela¬ 

zione di altri antichi Scrittori dice , che Api per defiderio di gloria , e di 

maggior regno navigò dalla Grecia in Egitto , di cui s’impadronì , e fece- 

fi Re . Ed e (fendo prima affai rozzi gli Egiziani , egli li ammaeftrò , ed 

infegnò loro l’ufo del Vino . Il perchè cominciarono , dopo che avea. già 
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prefa in moglie Ifide , ad averlo e venerarlo come Dio , e (Tendo ancor 

vivo . E quindi ancora fi comprende l'antichità del culto di quello Dio, 

che cominciò mentre egli era ancora tra gli uomini . Ivi parimente il Boc¬ 

caccio dice, che gli Annalifti non fi accordano nell’ aflegnare il tempo , in 

cup regno , e fu adorato Api ; Imperciocché altri , dice , Icrivono , che 

ville ai tempi di Giacobbe ; altri il pongono più di cento anni dopo di Gia¬ 

cobbe . Da tutto ciò però fi vede , che il culto di quello Nume era 

molto antico in Egitto . Al che anco fi può aggiugnere , che oià era an- 

tichifiimo al tempo di Paufania , che , come di fopra fi è veduto , chia¬ 

ma antiebiffimo il di lui l'empio Menfitico ; come altresì al tempo di Cor¬ 

nelio 1 acito , il quale nel lopraccennato luogo di lue Storie dice : Ofirim 

anticbiffimum illis gentibus numen , dopo aver egli pochi verfi prima narra¬ 

to qualmente al tempo di Tolomeo fu fabbricato il famofo Tempio di Se¬ 

rapide in luogo chiamato Fhacotts , nel qual luogo già v’era prima una Cap¬ 

pella dedicata a detto Dio , e ad Ifide lua moglie , ficcome egli ivi afle- 

rilce con quelle parole ; lucellum Serapidi atque Ifidi antiquitùs /aeratimi : 

Le quali parole , come fi è detto , comprovano ancora F antico collume 

di adorar Serapide ed Ifide unitamente in un fol Tempio ; conghiettura al¬ 
iai fòrte , che adorandoli in Aquileja Ifide , come molltò Monfignor del 

Torre , vi fi 2dorafle per confeguenza anche Serapide ; di che pure mah- 

biamo altra conghiettura dal Serapide di bronzo , da me in Aquileja ritrovato, 
c qui fopra pollo in dileguo. 

Dopo aver oflervata l’antichifiirra origine del culto di Serapide in Egir- 
to , e quando di la pa/lafle in Grecia , che fu al tempo di Tolomeo, 

cioè nell’anno del Mondo 3723 , che fino a nollri dì formano una anti¬ 

chità di venti fecoli , rimarrebbe ad oflervaili in qual tempo di Grecia ef- 

io culto paflaflè in Italia ; fopra che fi può vedere Cupero de Harpocrate 

P^g- 149 s citato da Afonfignor Tabretti nel Cap. VI. delle Ilcrizioni di- 
mellichc pag. 473. E. Ai tempi di Giulio Celare pare , che i Romani 

fodero poco divoti del Dio Serapide ; Imperane thè ìebbene egli , come ri- 

ferifce Dione lib. LI. ritrovandoli allora in Aleffandria , fingedè di perdona¬ 

re agli Egizj per amore di quedo lor Nume , non voile però nemmeno 

vederlo , dicendo , fe edere confueto di adorar Dei e non buoi . Cesi 

Cicerone ancora pare , che poco credede in quella Deirà , leggendoli nel 

fecondo fuo Libro della Natura degli Dei .' an dEfcupalìus , an Serap/s 

potejì prajcribcre per jomnium curalìoncm valetudinis ? £d in fatti 1* iftedò 

Dione lib. XL. racconta , che paiimente negli ficlfi tempi di Giulio Ce¬ 

lare furono per Decreto del Senato demoliti i Delubri di Serapide e d’Ifi¬ 
de , i quali da alcuni privatamente erano dati eretti , e ne adduce la cau- 

fa , cioè , quod eoi non magnoperc inter nnmina numerabat . E quando non 

molto tempo dopo prevalfe , ficcome foggiunge 1’ ideilo Dione , la feten¬ 

za , che quedi Numi fodero pubblicamente adorati , gli collocarono fuori 

del Pomerio . Al che pare , che alluda Catullo , che vide appunto ancor 

egii lotto di Giulio Celare , dove introduce una femmina di Varo a chie¬ 

dergli uomini , che la portallèro in Idrica al Tempio di Serapide , in quedi 

vtrd C. X. 2 5- 
Qjirejo , inquit , mi Catulle , paulmn 

Ijtos commoda ; nani volo ad Serapin 
Deferri mane . 

Altri leggono ad Serapìs , che vale quanto ad Serapii fanum ; Impercioc¬ 

ché fe elio Tempio folle flato dentro della Città , parrebbe , che quella 

bagafeia 
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bngafcia avelie potuto portarvifi a piedi , fenza bifogno di fare fi calda iftan- 

za per i fervi , e per la lettica a Catullo. 

Dall’ altro canto non vi mancati memorie , che il Tempio di Scrapide 
fotte anticamente inchiufo dentro le Mura della Città . Lo Svvertio nella 
Storica Narrazione fopra le Immagini degli Dei , raccolte dall'Ortelio , e 
Samuel Pitifco , alla voce Serapti , narrano per attcllato di Publio Vitto¬ 
re , che in Roma il Tempio di Serapide era nel Circo Flaminio , il qua¬ 
le è noto , che non era fuori del Pomerio , ma nel nono Rione della 
Città , e che di etto Tempio vi fi vedevano ancora le ve (ligie . Il Marlia- 
no parimente nella fua Topografia di Roma Antica lib. IV. cap. XXIII. di¬ 
ce , che fui Quirinale , che pur era dentro delle Mura, vi erano parecchi De¬ 
lubri , e tra quelli anche quello di Api , cioè di Serapide . Se da quelli 
avellati fi polla inferire , che il culto di Serapide folle affai antico anche in Ita¬ 
lia , fe ’l veggano gli Eruditi, tra’ quali Voi rifplendete. 

Nel principio del fovraferitto Difcorfo dilli come Monfignor d’ Adria af- 

ferifee , che Ifide fu adorata in Aquileja . Egli giuftifica° quella fua affer- 

zione colla feguente Lapida Aquilejefe , ch’ei riferifee nel fuo Libro d'An¬ 

zio pag. 314 , la quale li legge anco apprettò il Gruferò pag. 8z. 6. 

ISI. SACR 

XXIX. L. MAGIVS. PHILEAS. VI. VIR 

AQVIL. OB 

SALVT. GRATTIANI 

FILII. ET. GRATTIAE 

Sotto la qual Ifcrizione il medefimo Monfignor d’ Adria fcrive : Ser- 

torius Eqm TJrfatus but/c lapidem Patavb tributi , monum. Tat. lib. 1. 
feci. 7. & 9. Quod in coltiti aneti Capo Idei fu deferiptus inter àquile- 

jenfes bue tranftuli. Si lapis fu Patavìnus, faltem Magtum , qui Ulum de dì. 

cavit , ^tquìlejenjem civetti agnofeimus . Ed in fatti la Famiglia Magia è 

G 
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nominata in più Lapide di quella Raccolta . Benedetto Ramberti alla pag. 
103. porta non {blamente quella iltelfa Ifcrizione , ma anco la figura del 
Marmo lìelfo , fu cui Ita fcritta , da lui veduto e copiato in Aquileja , 
come fegue , afferendo , ch’efib ai fuoi giorni fi ritrovava in Aquileja nelle 

cafe pojlc in un angolo appre/Jo le cafe delle due Torri , bora di M. Tietro 
Aleandro , il quale era Canonico d’Aquileja . Onde quella Lapida , cheche 
fi dica il Cavalier Orfato , non dee attribuirli alla Città di Padova, benché 
colà forfè da lui trafportata , come ha fatto anco di altre , ma lafciarfi ai 
nollri Aquilejefi , adoratori d’Ifide in Aquileja. 

In propofito della Dea Ifide , annoverata da Monfignor d’ Adria tra le 
Deità Aquilejefi , non v' increfca , Signor Fratello , eh' io vi riferifea , e 
che vi metta qui , come meglio io fo fare , in difegno una Medaglia Gre¬ 
ca in bronzo , sì perchè ella mi pare di qualche pregio , e forfè nuova e 
fingolare , come anco perchè fu difeoperta in Aquileja , dove quella Dea 
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fa anticamente adorata, e dove io l’acquidai dopo mandato il fuddetto Di- 
fcorfo di Serapide e d' Ifide al Signor Conte Fiorio . 

XXX, 

Nel diritto vedete la fella laureata di Malfimiano Erculeo , coperto gli 
omeri col Paludamento , con quella Ifcrizione all’ intorno , MASl- 
MIANOC CEB , cioè Maximums Aug. Nelle Medaglie Egiziane 
di quello Imperadore fi leggono due altre Ifcrizioni più piene , che fo¬ 
no AKMQYA M A HIMIA N O C CEB , cioè Imperator Ctefar 

Marcus Valerius Maximianus Aug. & AKMAOYA M AHI MIA- 
N O C CEB, cioè Imp. Co;far Marcus Attrelius Valerìus Maximianus 

Aug. e a dillinzione di quello , 1’ altro Malfimiano nelle Medaglie d* 
Egitto fin’ ora fcoperte , veniva defcritto così : FAA MAEIMIA- 
N O C K , cioè Galerius Maximianus Cafar . Nel rovefcio poi vedete 
la figura tunicata , e llolata , con Corona radiata in capo , della Dea 
Ifide , fìante , la quale nella delira tiene un Sidro , e nella finiltra 
un Ada pura , con queda Epigrafe all’ intorno ICIC , cioè Jfis . Il 
Sidro era , come v’ è noto , un certo idromento , che adoperavano i 
Sacerdoti Egizj nei Sagrifizj della Dea Ifide , il quale , quando fi fco- 
teva , rendeva un grato fuono . E ve n’ erano di rame , d’argento , e 
d’ oro , come atteda Apulejo : tereìs , & argenteis , & aureis ftjlrit , ar- 

gutum tinnitum conjirepentibus ; e da Sidro derivò fjìrato , che è proprio 
epiteto de’ Sacerdoti d’Ifide . Mart. lib. iz. 

„ Lanigeri fugiunt pueri fijirataque turba . 

La figura del Sidro fi vede efprelTa in queda , ed in altre medaglie 
antiche , ma non troppo didintamente , non potendo in effe rapprefen- 
tarli che troppo piccolo , perchè bene difcerner fi pedano tutte le di 
lui parti , e corde . Si vede anche efprelfo in marmo , ed in metal¬ 
lo appredò Monfignor Fabretti nei Volume delle fue Ifcrizioni al Cap. 
VI. ed il celebre Padre Abate Bacchini molti anni fono fece dampare 
in Olanda una dottilfima firn Dilfertazione de Sijìris , nella quale ce ne 
da il vero difegno , e ci difeorre fopra da par fuo molto eruditamen¬ 
te Quell’Ada , che Ifide tiene nella finidra , diceafi pura , perchè 
non aveva punta di ferro . H,e vero hajlce dicebantur parte , ijuod nul¬ 

la ferrea cu/pide munirentur , dice il Cardinal Noris ne’ Cenotafi Pifani 
Diff II. Cap. V. pag. izi. e prelfo il Mezzabarba pag. 99. fi legge : per 

e a tempora ( fciìicet Romuli ) reges bajìas prò diademate habebant , nam 

ai origine rerum prò Diis immortdibus veteres bajìas colt/ere , ob cujus reli. 

gìonis memoriam adbuc Deorum fimulacris bajìce adduntur ; e quelle fono 
G 2 
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parole di Giurino IH. lib. 43. In quanto al pregio della Medaglia of- 
iervo , che il nome d’Ifide non fi legge nelle Medaglie Latine" fé non 
in quelle di Giuliano Apoftata , e di Elena fua moglie . Ma nelle 
Medaglie Greche , o Egiziache quello nome non fi legge in veruna 
che io fappia , fé non in quella mia . Bensì la figura di quella Deità ' 
con altra Epigrafe però , fi ofìerva in più Medaglie , cioè ora fedente, che 
latta Oro ; ora fiante col Siflro c vafo anfiito ; ora in nave , ora in coc¬ 
chio tirato da muli ; ora fedente fopra un cane ; ora fiante , che mette 
la mano fopra una figura inginocchiata . Ma fiante col Sifiro ed Alla pu¬ 
ra , non è Un’ora fiata veduta Ifide fe non in quella Medaglia , come 
nemmeno con la Corona radiata , Embolo anche quello di E)ivinità . lfts 

Regina Ila nel Grutero . Onde sì il tipo o figura della medefima , come 
anco 1' Epigrafe pare , che polla dirli nuova , e fingolare. 
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^/tl medefimo Signor Come 

FRANCESCO FLORIO. 

SE vale , come pare che valer debba , la maffima già invalfa , per cui 
fogliono attribuirli gli antichi Monumenti ai luoghi , dove fi cavano , 

e dove tuttavia efiftono , eccovi Signor Conte Francefco , due altre favo- 
lofe Deità Aquilejefi , da poter aggiugnere alle già difcoperte dal celebre 
noltro Monfignor d’Adria . Quelle fono Efculapio , ed Igiea , o vogliam 
dir Igia , intagliate ad incavo in un Vetro , che confervo , il quale dalle 
terre d’Aquileja fu cavato . L’intaglio mi pare opra di eccellente maefiro, 
e più bello affai del difegno , che qui fottopongo , in cui le bellezze dell’an¬ 
tico lavoro io non ho faputo imitar tutte. 

XXXI. 

Quello Vetro , lavorato ad incavo , può crederfi affai antico , dachè pa¬ 
re al dottilfìmo Signor Senator Buonarroti nella Prefazione fopra alcuni 
Vetri pag. VII , che Plinio abbia voluto comprendere anche fomiolianti 
lavori incavati , dove al lib. 36. cap. 16. annovera i differenti modi di la¬ 
vorare i vetri ; dicendo : alate! flatu figuratur , aliud torno teritur , altud 

argenti modo ccelatur . L’eccellenza altresì del difegno , con cui le' figure 
di quello Vetro fono condotte , può dimoftrare qualche antichità , come 
lavorate fui gufto de’ buoni fecoti , cioeadire de’ più alti , ne’ quali , con¬ 
forme è noto agli Eruditi , fioriva il difegno : e tanto dimoltrano anco le 
lettere in elfo Vetro incavate , le quali per elfer elle parimente ben fatte 
ponno fupporfi fatte avanti che la barbarie de’ baffi fecoli guaftalfe la Ior 
prima bella llruttura. 
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Nel Vetro , che è della foprappofta grandezza , ed ovale figura , vi fi 

ficorge incavato un Vecchio , che fi appoggia ad un battone , il quale è cir¬ 

condato da un Serpente , ed alla di lui delira fcorgefi una Giovanetta , che 

tiene un virgulto , o fia ramo d’albero in mano ; e fiotto le figure vi fo¬ 

no incavate quelle lettere VALE V I F. Nella figura del Vecchio ognuno 

ravvifiar può facilmente Eficulapio , cd in quella della Giovanetta , Igia tua 
figlia , benché altri penfi , che non fia Igia , non fcorgendole in mano 

nè la Patera , nè il Serpente , fenza il quale non fiuol vederli negli anti¬ 

chi Monumenti effigiata , e che per ciò fia una qualche nobile Giovanetta , 

che abbia ricuperata la fanità , e che fia il fino nome VALEr/'d ; poi¬ 

ché quella parola VALE con qual ragione può determinarli a dir VALErài 

piuttoflo che VALE/d , o VALEràd , o VALErìar.a , o YAEEr.tma y 

o VALE miniarla , mentre quelli nomi fi trovano negli antichi Monumenti 
pretto il Grutero? 

Eficulapio fi vede nel Vetro , che ha indotto non già la Toga , vette 
Romana , donde i Romani furon detti Togati ; ma , come che Greco era, 

ha indotto il Pallio , vette Greca , il quale con giri , e raddoppiamenti afi- 

fai diverli da quelli della Toga , conforme fi può vedere nel Vetro , dopo 

cflerglifi ragunato in un gruppo di pieghe fiotto il finiftro braccio , gli fi 

raddoppia fiopra la /palla delira , dalla quale poi per di dietro gli va a 

riufeire alla finittra ; e dalle parti di Pallio in quella guifia congiunte , e 
foprappofle , ebbe origine , cime otterrò il loprammentovato Signor Buc- 

narruori Tav. V. fig. 3. il dirli duplicare il pallio : le cui pieghe , licco- 

me che nel Vetro appaiono a luoghi lpelle , a luoghi rade , con ordine ed 

accuratezza dittiibuite , ebbe Tertulliano C. 4 , dove parla appunto del Pal¬ 
lio , a chiamai lo P allwm morofius ordtnatum. 

Eficulapio , conforme è noto , vuoili , che fotte figlio di Apollo , e 

di Coronide Ninfa , e che fotte altresì fi inventore della Medicina , ben¬ 

ché il merito di quella invenzione da alcuni venga attribuito ad Apollo 

fiuo Padre , da altri a Chirone fiuo allevatore , da altri a Prometteo , e 
da altri ad altri. 

Ebbe Eficulapio più figliuoli , c figliuole , e tra quelle una chiamata 

Igia , la quale però alcuni credettero , che non fotte figlia di Eficulapio , ma 

moglie , ingannati da un certo Inno , che iuppofero fatto da Orfeo in onore di 
Elculapio , in cui lì legge : 

Stirpi Pbtxbi preclara , tbori cui [plendida confut i 

Eli Hygirfa , gravis morborntv pulfor & bojìii . 

Ma quell’ Inno infieme cogli altri , che vengono attribuiti ad Orfeo , 
tieni! dagli Eruditi , che fia lìippolitizio , e che Orfeo fia un nome fa- 
volofo , ficcane fi può vedere nella Storia Ecclefiaftica del Padre Natale 
Aieliandro alla quarta età del Mondo cap. XVI. Nè fenza mìtterio pare, 
che Igia fia Hata data per figlia ad Efculapio ; imperciocché elfendo 
egli creduto Dio inventore della Medicina , ragion volea , che gli fotte 
attribuita per figlia la Salute , cioè Igia , che in greco fallite li¬ 
gnifica . 

Di qui , fe con certezza aflèrir fi potette , che Aquileja ne’ tempi 
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antichi folle fiata , come lo è in quelli, infettata dall’aria infalubre , non 
mancherebbevi forfè chi s’ idealfe , che gli Aquilejefi forte e particolar ra¬ 
gione aveflero avuta di eleggerfi un tal Nume , che dall’ aria infelice gii 
guardale , e prefervalfegli illefi : e fpezialmente quando olfervar fi volefiè, 
Coronide Madre di Elculapio elfer figlia di Flegia , c Pblegyas in greco 
non fianificar altro , che il calor del Sole , il qual calore è quello , che 
col purgare e rarificar l’aria , temprata e falubre la rende : Coronide ftef- 
fa non lignificar altro , come vuole il Mitologo Natal Conte , che aeris 

temperamentum : avere i Romani per cagion dell’ aria edificato il Tempio 
di Efculapio fuori della Città , cioè nell’ Ifola Tiberina , che allora era 
fuori del Pomerio , quod purior , ( come ofl’erva Plutarco. Quxft. Rom. 
93. ) & Jalubrìor fit aer extra , quàm intra urbem : Paufania finalmente 
nelle cofe Achaiche infegnare , che per Efculapio altro intender non puofli 
che l’Aere , c per Igia non altro , che la Salute , o fanità , prodotta dalla 
temperie dell’aere mollò e contemprato dal calor del Sole. 

Delle molte , e già note cofe , che di Efculapio., e di Igia ferrifero 
gli Antichi , mi piace di ricordarne qui alcune poche in poche parole , per¬ 
chè fervano a dar qualche lume prefentaneo alle figure , ed alle lettere del 

noftro Vetro. 
Più Efculapj ci annovera Cicerone nel terzo eie Natura Deorum . Il noftro 

è quello , che nacque , come fi è detto , di Apollo , e di Coronide in Epi- 
dauro , Città famofa del Peloponefo , dove in onore di lui Giochi quinquennali 
celebravanfi dopo glTftmii , e prima de’Megarefi. 

Sebbene alcuni degli Antichi rapprefentarono sbarbato Efculapio , i più 
però gran barba gli attribuirono , ficcome fi otterva nelle antiche Pietre e 
Medaglie , ed anche nel noftro Vetro . Quindi apprettò Luciano , acerrimo 
derifore non meno degli Uomini , che degli Dei, fi legge in Jove Trao¬ 

do : Quare ne te ( coftui era Apollo ) adolejcentulum erga nos geras , [ed 

qiue libi videntur , ea loquere animo intrepido , nec revereare , quod imber- 

bis concionerà babeas , cum habeas filium tam ingentìs , ac promiffe barb* . 

Quindi anche Dionifio Tiranno di Siracufa , che con feftevoli motteggi era 
folito di ricoprire le fue empietà , non rantolio ebbe adocchiata nel Tempio 
di Efculapio la di lui Statua con gran barba d’oro , che ghia fece tagliare, 
coll’ addurre , che era cofa troppo difdicevole , che il Padre ellèndo fenza bar¬ 
ba , il figlio l’avelfe-sì grande. 

Gli ammalati ricevevano fovente in fogno ( come vuolfi ) da Efculapio 
nei di lui' Templi rifpofte metodiche per guarire ; e tolto che n’ erano guari¬ 
ti , foleano appendere ai muri de’ medefimi Templi Tabelle , non folamente 
in ringraziamento della ricuperata falute , ed in memoria de’ voti fciolti per 
ricuperarla , come fuolfi fare anche in oggi nelle noftre Chiefe , ma anche 
perchè fervilfero d’infegnamento agli ammalati delle medefime malattie, come 
fi ha anche in Tibullo 1. 13. 

naia po/fe mederi 

Pitia docet templis multa tabella tuis. 

Di quelle Tabelle confervanfene alcune in Roma apprettò i Maffei , che fu¬ 
rono trovate nel Tempio di Efculapio nell’ Ifola Tiberina ; una delle quali 
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mi piace di riportar qui per compiangere la gran cecità de’ Gentili ingannati 
e fedotti da quello Jor falfo Dio , o piuttofto Demonio , poiché fono omnes 

Du gentìum Deemonia , come li ha nel Salmo 95. Ella è fcritta in lingua 

greca , e fu tradotta nella latina come fégue : Lucio affetto lateris dolon• , 

& dejperato ab omnibus bominibus , oraculum reddidit Deus ; veni-,-et , & ex 

ara tolleret cinerem , & una curri vino commifceret , & ponerct fuper latus ; 

& Convaluìt , & publicè gratias egit Deo , & populus congratulai tis ejì illi. 

Tiene Efculapio , come lì vede nel Vetro , un baftone nella fìmltra , 

appunto come ce lo dipinge Ovidio Metani. XV. V. 654 , dove dice .- ha- 

culumque tenens agrefte fmijìra . E quello ballone vico ' circondato con più 

giri da un Serpente . £' noto, che Efculapio venerava!! da’ Gentili anche 

in forma di Serpente , e le molte ragioni perchè il venerafiéro in tal figura, 

poflòno vederli appreflo Igino , Eidebio , Plinio , ed altri , delle quali 

una loia , che li ha apprello il Giraldo , e ’l Cartari bramo di ramme¬ 

morare in poche parole , come più piacevole , febbene non meno favolofa 

deile altre . Minclìe Re di Creta , ellcndogli morto il figliuolo Glauco , 

pregò Efculapio , che vclelle tornarglielo in vita . Nè volendo quefti ac¬ 

cettar l’in prefa , che riputava impeli bile , Minclìe il fece rinchiudere in 

certo luogo con minaccia di non lalciarnelo ulcire fc non dopo rd'a la vira 

al morto figliuolo . Di che molto addolorato Efculapio , mentre fe ne fla- 

va appoggiato penfando , non come ritornar vrvo il morto , ma come pò- 

ter fuggir di là , gli venne veduto una Bifcia pafTargli davanti , la quale 

avendo egli col baftone uccifa , indi a poco ne vide un altra venire , che 

con certa erba , che portava in bocca avendo toccata la teda della mòrta , 
la ritornò fubito viva . Efculapio , che quello vide , pigliò fubito quell’ 

erba , e fattene il meeidimo intorno al capo morto tu "dauco , ritornò 

Iu* in vita , e fe in libertà . E' noto il curiolò , e folenne trafporto , 
che fecero i Romani di Efculapio in forma di vivo Serpente da Epiuauro in 

Roma , deferitto da Livio , e da Valerio Maflimo , ed accennato brevemen¬ 
te da Claudiano de Secund. ConfiJ. Sri/ie. in que’ verfi: 

Hàc de fuifurus morbo! EfAdaurius Hofpes 

Reptavit placido trafili , ve cium que per unda s 

Infida Pteonium texit Tiberina draconem . 

Qiiindr anche Igia fua figlia fpefle fi vede negli antichi Monumenti con 
un Serpente in mano , e fpezialmente nelle Medaglie . N’ebbi una rii bron¬ 
zo in Aquileja aliai ftravagante , nella quale da una parte fr vede la Dea 
Salute , croè Igia fedente , che fagrifica ad Efculapio , il quale elee dall* 
Ara in figura di Serpente , coll’Epigrafe COS. III. SC., e dall’altra 
parte fi feorge parimente la fteffa Dea Salute fante , che tiene nella deftra 
lo fteflo Seipente , e pafeelo nella Patera , che tiene nella finiftra , coll' 
illefla Epigrafe COS. III. SC. £ penfo , che fia fiata battuta fotto di 

Adria- 



XXXII. LE ANTICHITÀ' D'AQVILEJA. 57 

Adriano , nelle di cui Medaglie fi vede quella Deità Jlante , e fedente 

colla medefima Epigrafe ; e che il Monetale in vece di pigliar il conio 
della teda di Adriano , per far con effo il diritto della Medaglia abbia 
per inavvertenza prefo quello dell’altra Salute , e l’abbia battuto dove 
andava la tefta , facendo così una Medaglia di due rovefci , e di niun di¬ 
ritto . La Medaglia è quella . 

XXXII. 

Mei noftro Vetro Igia , fe pure è Igia , non tiene il Serpente , per cui 
figurava!! Efculapio , forfè perchè 1’ Artefice più ingegnofo , o più capric- 
ciofo degli altri , giudicò fe non improprio , almen fuperfluo il rappre- 
fentar Efculapio in un ifteffo tempo e luogo fiotto due forme di Uomo, 
e di Serpente , o per altra cagione a me occulta ; ma in vece di Ser¬ 
pente ella ticn nella delira un ramo , il quale , quando non fia quell’ 
erba con cui Efculapio tornò in vita Glauco figliuolo di Minoffe , può 
elfer d’ Alloro , Pianta dedicata ad Efculapio , come rimedio di molti 
morbi ; quid ea arlor ( dice Fefto ) flurimorum fit remediontm ; e confe- 
guentemente propria anche di fua figlia la Salute. 

La Salute , o vogliami dire Igia , fcorgefi ne’ Monumenti antichi tal 
volta fola , e tal volta in compagnia di Efculapio , come fta nel no/tra 
Vetro . Così in alcune Ifcrizion'1 del Grutero pag. LXVIII. e feguenti fi 
vede accoppiata con Efculapio . Così anche Terenzio Stec. III. 22. gli ac¬ 
coppia in que' verfi. 

Male mettto , ne Philumena morbus adgravefeat , 

Quod te , ALfculapì , & te , Salta, ne quid fit bujus oro 

In Roma però quelle due Deità feparatamente erano venerate in due di- 
verfi 1 empii . Quello di Efculapio era , come fi è detto , nell’Ifola 
Tiberina , e quello della Salute , o Igia era filila cima del Monte Qui- 
tinaie . Quello fu fatto fabbricare , come narra Livio IX. 43. da C. 
Giunio Bubulco Cenfore , e fu dipinto , come fi ha in Plinio XXX. 4. 
da Fabio Pittore l’anno 450. dopo la fondazione di Roma. 

Igia , benché fi feorga nel Vetro alla deftra di Efculapio , non dee 
per quefto crederli , ch’ella occupi il luogo più degno ; Imperciocché il 
fuddetto Signor Senator Buonarruoti nella mentovata fua Opera fopra i 

H 
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Vetri , Tav. XXI. ci fa offervarc , che la deftra era luogo men demo 
della finiftra ; e giuflifica quella fua Offervazione con varie ragioni , ed 
elempli ; tra quali egli ci fa vedere , che Apollo benché alla deftra di 
Giove , non occupava il luogo più degno , come nemmeno Tiridate , 
lebbene alla deftra di Nerone ; nè Coitantino ancor giovane , febbene 
alla deftra di Diocleziano ; e cosi neppure le Mogli , febbene dipinte ne’ 
fuoi Vetri alla deftra de' lor Mariti ; Poiché le Mogli , come egli offer- 
va , eflèndo conftituite come in una fpezie di fervuti , fotto la podeftà 
de' Mariti , quelli per tal riguardo conllituivano fcmpre il Primo Luogo, 
ovunque effi fi follerò . Per giuftificar maggiormente , fe bifogno ne lof¬ 
fie , quella Offervazione , altro forte argomento potrebbe trarli dal nollro 
Vetro . Poiché fe il Marito , ovunque egli fi mettellè , conflituiva fem- 
pre il più degno luogo l'opra la Moglie , per efler quella conftituita come 
ferva fotto la di lui podeftà , tanto più lo dovette conllituire fop.ra i fi¬ 
gliuoli , i quali , come è noto , fono apprelfo il Padre in affai più ballò 
grado di fervitù , che non è la Moglie apprelfo il Marito . Da quello 
Vetro dunque , in cui Igia figlia , e quali ferva di Efculapio , fi vede 
Ilare alla di lui delira , pare che poflà pài che d’altronde inferirli , che la 
deftra non fu fempre il luogo piti degno. 

Dopo olfervate le figure di Efculapio , e d’Igia , farà oramai tempo 
di paflàre alle lettere , che fotto di elle figure fi veggono incavate nel 
Vetro , e fono quelle VALE. VI. F. , le quali penfo , che pollano 
fpiegarfi così : VALE VIw Felix . Quello Vetro con tali lettere e 
figure lavorate ad incavo , ognun vede , che ad altro ufo non potè an¬ 
ticamente fervire , che a far delle impronte , ed a figillare ; Ma tutti 
forfè non veggono quali colè con elio Vetro figilfaffero gli Antichi delle 
molte , che dii aveano in ufo di figillare . Elfi figillavano , come fi ha 
nel Trattato de’ Sigilli di Giorgio Longo Cuftode della Biblioteca Ambro¬ 
siana , Teftamenti , Patti dotali , Confulti , EpiItole , Contratti , Scrigni, 
Borfe , Vali , ogni forta di fuppellettili , ogni forta di cibi , c vivande , 
e per fino il fiale nella filiera , ed i rafani nelle celle . Niuna però delie 
colè dal Longo annoverate io penferei , che con quello Vetro anticamente 
fi ligillallero , ma piuttollo altre , che da lui non s’annoverano , cioeadire 
Amuleti , c falle medicinali . Nè di ciò farebbe da farfenc maraviglia ; 
poiché fe fopra le fuddette cofe , che fono aliai meno pregevoli di 
quelle , che riguardano la Salute , ufarono la cautela de’ bolli , e de’ 
figlili , tanto più fopra quelle dovettero ufarla , dalle quali dipende la 
fialute , che fu in ogni tempo in grandiffimo pregio tenuta , cioè fopra 
gli Amuleti , e pape medicinali . E’ già noto , qualmente fopra gli 
Amuleti , chiamati anche 7 alijmani , formavano gli Antichi varie figure 
di Deità , di Uomini , di Moltri , di Lettere , di Numeri , e di varj 
Geroglifici ofeuri , e mollruofi , alle quali fuperftiziofe figure attribui¬ 
rono grandi virtù : E quelli Amuleti poi in tal guifa figurati dai fo¬ 
gliaci di quel Bafilide , che apoflatò dalla vera Religione , e fporcò con 
fu e fuperftizioni ed erefie il fecondo fecolo , venivano venduti agl’idioti, 
ed agl’ incauti per veri prefervativi della fanità , e per veri rimedj del¬ 
le malattie . Molti di quelli Amuleti , come fi vede apprelfo Giulio 
Reichelto , ed altri , erano formati in metallo , molti in pietre , e 
molti ancora in pafte . Uno in bronzo tempo fa io n’ acquiftaì in Aqui- 
leja , fopra cui fi vede formata una Rana con dei numeri , o fieno 
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lettere incognite , all’intorno ; la quale farà forfè limile a quella , che 
portava per Amuleto Mecenate , come li ha apprelfo Mr. Baudelot 
dell' Utilità de’ Viaggi tom. IL pag. 415 , dove parla appunto de’ 
Talifmani ; ovvero a quelle , delle quali Plinio libro 32. cap. 5. 
ebbe a dire : „ addunt edam num alia magi , qux li vera funt , 
„ multo utiliores vitse exiltimantur rana quam leges . „ Altro pari¬ 
mente n’ ebbi in palla , che non è troppo dura , ed è di color 
negro , e di fapor dolce , fopra cui li vede improntato un Cervo in at¬ 
to di correre , come nella feguente copia . 

XXX1I1. 

Altro pure n’ ho avuto dopo cominciato a vergar quello foglio , tro¬ 
vato anche quello già pochi giorni in Aquileja , ed è di palla nera , 
dura , e lucente come vetro , ed ha nelle colle due buchi , che pada¬ 
no da una parte all’altra , per li quali può infilarli , per edere appefo e 
portato addoffo come prefervativo , o rimedio di qualche morbo : e 
molti Ideano portarne addolfo , fpezialmente gli Orientali , come li ha 
nella prima parte del primo tomo del dottidimo Padre Calmet dove alla 
pag. 202. dice : nonnulh iis onufli ìncedtmt , plura brachili, Ó’ collo cir- 

cumligantes . Sopra queda pafta , che fuppongo di Vetro , li vede 
improntata a mezzorilevo , come nel qui fottopotlo difegno , la teda di 
una Giovanetta , che raffomiglia alquanto quella di Igia , incavata nel Ve¬ 
tro di Efculapio. 

X XXIV. 

Da ciò, e da quanto fono per aggiugnere, pare, che polla conghletturaiii} 
e dedurli , che il nodro Vetro incavato , abbia potuto anticamente lervire 
a far delle impronte fopra tali Amuleti , o pafte medicinali, le quali così 
bollate e ligilìate poteano più facilmente didinguerlì , e ravvifatli mediarti 
particolari e proprj limboli e lettere imprellèvi l'opra , ed anche più 
difficilmente diminuirli o adulterarfi prima che pallafiero nelle mani di 
coloro , che aveano a metterle in ufo . Gran conghiettura ancora , e 

H 2 
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folle prova convincente ne fono le ilelTe figure e parole del Vetro, 
dachè fi vede in elio Vetro rapprefentato il Padre della Medicina Efcula- 
pio , e 1’ effètto della Medicina ffeffa , cioè la Salute di lui figlia ; e 
nelle parole VALE VIw Felix un acclamazione, o piuttorto annun¬ 
zio , o comando indirizzato a quelli , che doveano valerli de' farmaci , 
con elio Vetro bollati . AI vale non di rado foleafi aggiugner il vìve , 
ficcome aggiunto fi vede nel Vetro . Così preflò Svetonio , Augufìo 
moribondo dille a Livia: nofiri coniugii memor vive ac vale . Così Plau¬ 
to in Mil. Confervi , confervrrque omnes valete & vivite. E quella acclama¬ 
zione , o comando, vive , o vivai ufavafi anche ne' Conviti, e fpeflò non 
prima di bere , come fi ufa oggidì , ma dopo, come fi ha in Dione, 
che nel lib. LXXII. racconta , qualmente a Commodo , dopo ch'epli 
ebbe bevuto in un fiato un gran bellicone di vin dolce , prefentatogli dal¬ 
la Moglie , confettimi omnes acclamarunt id , quod in conviviis dici folet, 
vivai. Al vive parimente non di rado aggiungeali il felix , o beatus . Così 
Ciazio z. ferm. fat. 6. duna licet in rebus fecundùs vive beatus . Così 
Virgilio nel III. dell’Entida. 

Vivite felices quibus di fortuna peraéla. 

Sopra quetto verfo di Virgilio Servio ricerca , fe meglio Ila dire in mo¬ 
do imperativo vive , o in ottativo vivas , e dice , clic meglio è dir 
vivai in ottativo ; e r.e adduce la ragione , che è quella ; Optati enim 
polfunt , non imperati bona , vel adverfa . Con tutto ciò in bocca del 
Dio Efculapio pare , che meglio ttia vive in imperativo , ordinando 
egli , e comandando , fe li vuole rimetterli , o confervarli in falute , 
che 15 pigli la medicina bollata col Vetro . E così io parimente termi¬ 
nando di annoiarvi con tante ciance , vi prego dal vero Iddio Salute, e 
Vita Felice, dicendovi, con buona licenza di Servio , anche in modo im¬ 
perativo , come fa il Vetro, VALE VIw Felix. 

Dopo fcritto il qui fovrappofto Difcorfo , in cui dubito , fe antica¬ 
mente Aquileja folle infettata da aria infalubre , Vitruvio , che viveva 
lòtto di Giulio Celare , mi accerta , che ne’ primi tempi , cicè prima 
deci’ Imperadori , 1’ aria delle paludi di Aquileja era infalubre , e che 
fi refe falubre non folamente in quelle di Aquileja , ma in quelle ancora 
di Aitino , e di Ravenna , col far delle follò , per le quali entrando 
ed ufeendo , co’ fuoi flutti e refluffi , l’acqua amara e falla del Mare, 
l’aria divenne faluberrima . Fcffu eniA duHìs, ft aqu<e exitus ad lìttus, 
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ó* ex mari tempeflatibui anelo , in palude! redundantia motionibus concita- 

tur , amarìfque mixtionibus , non patìtur bejliarum paluflrium genera ibi na~ 

fei , quoque de fuperioribus locis natando proxìmè littus perveniunt , in- 
confueta Jalfitudine necantur . Exemplar autem bujui rei , Gallica paludps 

pojfunt effe , qua circa Altìnum , Ravennani , Aquilegiam , aliaque qua in 

ejufmodi lodi municipia flint proxima paludibut : qtiod bis rationibui babent 

incredibilem falubritatem . Sono parole di Vitruvio nel lib. I. cap. IV , 
colle quali ei ci ricorda , o c infegna , coll’ efperienza alla mano , il ve- 
ro modo , per cui potrebbe!! , e dovrebbe!! rellituire ad Aquileja la fa* 
lubrità dell’ aria . 

Altri due Amuleti , o vegliarti dir Talifmani acquiftai in Aquileja , 
dopo mandato il fopraferitto Difcorfo al Signor Conte Fiorio , i quali non 
voglio lafciare di aggiugnere in quello luogo . 

XXXV. 

Quello è di vetro , di color nero c lucente j ma opaco , e nella colla 
ha due piccoli buchi, che padano da una parte all’ altra , e vi fi vede 
improntata fopra una tefta incoronata di lauro , o d’ olivo , o d’ altro , 
che rafiomiglia alquanto a quella di Maifimiano Erculeo , o di Ercole 
Olivano. Quello, che fegue parimente è di vetro lucido e trafparente , 

XXXVJ. 

e vi fi feorge improntato lopra un Leone , che corre. 
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In quello luogo parimente mi par bene di aggiugnere un Marmo 
Aquilejefe , come appartenente forfè alla Salute , intagliata nel foprap- 
pofto Vetro di Efculapio . L’ Ifcrizione , incifa in quello Marmo , fu 
pubblicata da Wolfango Lazio Comment. Reip. Rom. lib. XII. fedi. V. 
cap. Vili. , dove egli emmette la prima riga, la quinta , eia decima, 
e '1 Marmo prefentemente fi trova nella Villa di Cervignano , nella Cafa 
de i Cozzi , colà trafportato da Aquileja tre miglia o poco più difcofla , 
dal quale io ne traili la feguente copia . 

XXXV 11. 

S A S 

IN HONOE 

L VALLI I 

KIMHODOT 

VI VTR LT DJ LAVI 

"E C STATI PRIMIG 

RT 

IN MEMORI AM 

C STATI HEVRET 

VI VIRLTDD AYG 

ALYPVS 

LIB 

Avendo io partecipato quello Marmo a due celebri Letterati, nacquefra 
lor contefa fopra la lflegazione delle tre lìgie della prima riga, potendoli 
per altro fpiegar facilmente le altre, che leguono, così : 

IN. HONORot 
L ucù. VALERI; 
N Y MPHODOTi 
VI VIRI. ET. Decreto Decnfmum AVGujlalis 

E X 
IN. M EMORIAM 
C aj. STATI. HEVRETi; 
VI. VIRI. ET. Decreto Decuriomm AVGujlalis 
ALYPVS 
LIB ertili 
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La contefa fa quella. Uno di elfi volea, che la prima riga fi fpie- 
gafl’e Saluti Aquile]# Sacrimi. Altre fe ne incontrano , egli mi dicea , 
erette per la Salute della Città , come quelle predo il Gruferò pag. 
XIX. 6. PRO. SALVTE. COLONIAE. ET. ORDIN1S. 
DECVRIONVM. ET. POPVLI. TVDERTIS. Dedica¬ 
zioni fatte direttamente alla Salute fono quelle , pag. X. a 4. 
SALVTI. CELEIAN. AVG ujlalii , che era Sacerdote Augudale 
di Cila , o Celeja; Pag. CX1II. n. 2. SALVTI. PERPETVAE. 
AVGVSTAE, e pag. CCXXIV. n. 7. SALVTI. PERPE¬ 
TVAE. DOMar AVG ufi# . La fpiegazione delle fuddette tre ligie 
dipende dal faperfi , che la Lapida è fiata trovata in Aquileja ; perchè 
fe folle fiata trovata nell’Africa , come dall’Africa è fiata portata una, 
che fi trova in Firenze , che comincia come la noftra , con dette figle 
S. A. S , dovrebbe fpiegarfi Saluti Afric# Sacrum. 

L’altro volea , eh’elle figle dovcllèro fpiegarfi Saturno Augujlo Sacrum. 

Diverfa cofa , egli mi dicea , è la Sanità , e la Salute di Pietro , o di 
Paolo , o di una Famiglia, o di una Città, dalla Dea Salute . Quella , 
cui fi ofìbrifeono Are , e Voti , è la Dea , cioè un afiratto immaginario; 
ma quella Salute, che è realmente, o può edere negli uomini, è una qua¬ 
lità , intorno alla quale verfano i Medici , e non i Divoti . Di quale di ■ 
quelle intendano le Lapide è facililfimo conofcerlo , poiché quando parlano 
della Salute qualità , porgono voti per eda a qualche Deità , ma non ad 
edà , e dicono prò Salute Imperatore &c. ma all'incontro quando venerano 
la Dea Salute , dicono Saluti &c. Non può dunque in alcun modo quella 
Lapida fpiegarfi Saluti Aquile]#, perchè la Salute d’ Aquileja non è una 
Dea, ma un benefière della Città , per il quale fi pregherebbe qualche 
Nume dicendo Pro Salute Aquile]# , Populi , Coloni# &c. ma il primo 
ripigliava , perchè mai volete voi , che S. A. S. dica Saturno Augujlo 

Sacrum , e non piuttofto SOLI. AUGUSTO. SACRUM, 
ovvero SILVANO-AVGVSTO. SACRVM, o SERAPIDI. 
AVGVSTO-SACRVM , mentre Ifcrizioni fi trovano in tutte quelle 
maniere ? La contefa tuttavia pende. 

Tutti e tre i perfonaggi Aquilejefì , mentovati nel foprappoflo Marmo 
fi veggono mentovati anche in un altra Ifcrizione pur d'Aquileja , riferita 
dal Grutero alla pag. MCCCLXXXVIII. n. 1. come fegue: 

XXWUl. SAVFEIVS . SABDA. ADIECIT. IN 
FR. P. Vili. IN. AGII. P. XXXII 
SIBI. ET. SVIS. IN. HONOREM. L. 
VALERI. NIMPHODOTI. C 
STATI. PRIMIGENI. ET. IN. ME 
MORI AM. C. STATII. HEVRETI 
EVPOR . LIB 

Ma quella Ifcrizione è compofla di due Ifcrizioni confale infieme . La fe¬ 
conda incomincia dalle parole IN. HONOREM, e vi manca la 
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Deità , a cui dovea effer dedicata la Lapida in onore dei nominati, il 
che chiaramente II rileva dal feguente Marmo defcritto , e pollo in di- 

XXXIX. 

r 

LN • H ONOREM 

L- VA LE RI 

NYMPHODOTJ . ET 

C- STATI. PR ) M 1 G £ 

ET. IN-MEMOR1AM 

G STATI- HE VfUTl 

EVP OR - LIB 

\ 

fegno da Benedetto Ramberti nel fuo Codice alla pag. 1S5 , dove egli di¬ 
ce, che l’Ifcrizione h trova nella Cbiefa dì Sem Felice in Aquile) a° (opra 

un lei marmo bifioriato di mezzo-rilevo nellì altri tre quadri dì belljfime 

figure antiche-, il qual marmo però ora non ft fa dove ha. 
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Deità , a cui dovea cflèr dedicata la Lapida in onore dei nominati, il 
che chiaramente fi rileva dal feguente Marmo deicritto, e porto in di- 

1 

XXXIX. 

legno da Benedetto Ramberti nel Rio Codice alla pag. rS$ , dove egli di¬ 
ce, che Hfcrizione fi trova nella Chiefa di San Felice in Aquile)a°(opra 

un lei marmo bifloriato di me^x.o-rilevo nelli altri tre quadri dì bellijfime. 

figure antiche; il qual marmo però ora non fi fa dove rta. 
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L;i contefa fu quella. Quo di elfi volea, che la prima riga fi fpie- 
gaflè Salati Aquile]# Sacrum. Altre Ce ne incontrano , egli mi dicea , 
erette per la Salute della Città , come quelle predò il Gruferò pag. 
XIX. 6. PRO. SALVTE. COLONIAE. ET. ORDINIS. 
DECVRIONVM. ET. POPVLI. TVDERTIS. Dedica¬ 
zioni fatte direttamente alla Salute fono quelle , pag. X. n. 4. 
SALVTI. CELEIAN. AVG ujlalis , che era Sacerdote Augullale 
di Cita , o Celeja; Pag. CXI11. n. 2. SALVTI. PERPETVAE. 
AVGVSTAE, e pag. CCXXIV. n. 7. SALVTI. PERPE¬ 
TVAE. DO Mar A.V Gujhc. La fpiegazione delle fuddette tre figle 
dipende dal faperfi , che la Lapida è Hata trovata in Aquileja ; perchè 
fe folle fiata trovata nell’Africa , come dall'Africa è fiata portata una, 
che fi trova in Firenze , che comincia come la noftra , con dette figle 
S. A. S , dovrebbe fpiegarfi Saluti Africa Sacrum. 

L’altro volea , ch’elle figle dovettero fpiegarfi Saturno Augujlo Sacrum. 

Diverfa colà , egli mi dicea , è la Sanità , e la Salute di Pietro , o di 
Paolo , o di una Famiglia, o di una Città, dalla Dea Salute . Quella , 
cui fi offèrifeono Are , e Voti , è la Dea , cioè un afiratro immaginario ; 
ma quella Salute, che è realmente, o può edere negli uomini, è una qua¬ 
lità , intorno alla quale verfano i Medici , e non i Divoti . Di quale di 
quefte intendano le Lapide è facililiimo conofcerlo , poiché quando parlano 
della Salute qualità , porgono voti per ella a qualche Deità , ma non ad 
ella , e dicono prò Salute Imperatoris &c. ma all'incontro quando venerano 
la Dea Salute , dicono Saluti &c. Non può dunque in alcun modo quella 
Lapida fpiegarfi Saluti Aquile]#, perchè la Salute d’ Aquileja non è una 
Dea, ma un benefiere della Città , per il quale fi pregherebbe qualche 
Nume dicendo Pro Salute Aquile]# , Populi , Coloni# &c. ma il primo 
ripioliava , perchè mai volete voi , che S. A. S. dica Saturno Augujlo 

Sacrum , e non piuttofio SOLI. AUGUSTO. SACRUM, 
ovvero SILVANO-AVGVSTO. SACRVM, o SERAPIDI. 
AVG VSTO-SACRVM , mentre Ifcrizioni fi trovano in tutte quefte 
maniere ? La contefa tuttavia pende . 

Tutti e tre i perfonaggi Aquilejefì , mentovati nel foprappofto Marmo 
fi veggono mentovati anche in un altra Ifcrizione pur d’Aquileja , riferita 
dal Grutero alla pag. MCCCLXXXVIII. n. 1. come fegue: 

XXWUl. SAVFEIVS. SABDA. ADIECIT. IN 

FR. P. Vili. IN. AGR. P. XXXII 

S1BI. ET. SVIS. IN. HONOREM. L. 
VALERI. NIMPHODOTI. C 

STATI. PRIMIGENI. ET. IN. ME 

MORIAM. C. STATII. HEVRETI 

EVPOR . LIB 

Ma quella Ifcrizione è compofla di due Ifcrizioni confufe infieme . La fe¬ 
conda incomincia dalle parole IN. HONOREM, e vi manca la 
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i/Ìl me de fimo Signor Come 

FRANCESCO FLORIO. 

SEmpre più va crefcendo il numero delle Deità Aquilejefi da aggiun- 
gerfi a quelle , che produffe ed illuftrò Monfignor del Torre nell* 

eruditiffimo fuo Libro d’Anzio . Da un Marmo finora inedito, che nel 
Monilterio d’Aquileja fi vede inferito nei muri del Parlatorio dalla parte 
di dentro, fe ne ricava un altra. 11 Marmo è quello. 

Quella è un Ara confagrata alla Dea Speranza da Lucio Cornelio Po- 
tito in memoria di un voto da lui fciolto ; e può leggerli così : SPEI 
A V G uJU S A C R um L uc'tus CORNelius POTITI;, o piuttolìo 
P O TIT us V otum S olvit L ibens M (rito. 

Allora che tutti i Dei fuggirono le fceleratezze della Terra , altra 
Deità rimalla non v* era , che la fola Dea Speranza , ficcome di lei cantò 
piangendo in Ponto Ovidio Eleg. 7. 

Hac Dea cui» fugerent federata! Numìna terras 

In Dis invisa fola remanfit bumo . 

I 
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A quella Deità porgevanfi , come fece in quelli, o in altri tempi , anche 

il nollro Cornelio Potito , i voti dai miferi Mortali , i quali benché ab¬ 
bandonati da tutti i Dei, non vollero prima di ufeir di vita ufeir di Jpe- 
ran^a , giuda il documento di Teocrito: 

Sperandum ed vivis , non ed fpes ulla fepultis. 

L'antico Delubro , in cui porgevanfi preghiere , voti, e fagrifizj alla Dea 
Speranza in Roma , era fui Loro Olitone , e la folennità della dedicazione 
di eflò Delubro folea fard al primo di Agodo , come fi vede nel Calen¬ 
dario di Lilio Gregorio Giraldo. Un nuovo Tempio nel fettimo Rione di¬ 
ce , che vi era , il Padre Banduri nell Opera delle Medaglie , elprciio 
fui rovefeio di una Medaglia di Erennio Etrufco , con quattro colonne ; 1 
facciata . Nelle Medaglie , che nel rovefeio portano il tipo della Dea Spe¬ 
ranza , li vede , che con varj attributi ella era invocata. Cosi fopra quelle 
di Settimio Severo , e di Pefcennio fi legge bona Spes . Sopra quelle di 
Marco Giulio Filippo Spes felicitatis Orbis . Sopra quelle di Elagabalo Spes 

perpetua. Sopra quelle di Adriano Spes populi Romani. Sopra quelle di Co¬ 
llante , e di altri Imperadori Spes Reipubhca . Sopra quelle di Vittore e 
di Magno Maffimo Spes Romanorum. Sopra una rara Medaglia , che io ho 
di Emiliano , e fopra altre ancora Spes publìca. Sopra quelle di Caligola , 
di Claudio, di Vefpafiano , di Adriano, e di Diadumeniano SPES A V- 

GVSTA; e cosi nella noflra Lapida ancora SPES A V G ufi a , epite¬ 
to , che come è noto , lignifica lo lidio , che Santa , e che fipelfo era 
dato alle Deità, come fi può vedere nelle antiche Lapide, a’ Dei confa- 
grate . 

Sulle Medaglie parimente fi vede il fimulacro della Dea Speranza , che 
lempre tiene nella delira un fiore, e collalìniftra raccoglie, e folleva alquan¬ 
to da terra la gonna, che nelle pitture folea farfi di color verde , colore 
dedicato alla Speranza ; e intorno ad elio fimulacro leggonfi i fuddetti at¬ 
tributi , che lignificano la buona Speranza , che i Principi , in cui onore 
le Medaglie eran battute , davano di fe llelfi al Pubblico , o che il Pub¬ 
blico di elfi avea già conceputa . Così Diadumeniano appreflo Lampridio 
parlando a’ foldati ebbe a dire : ego autem elaborato ne dcfim nomini Anto- 

nìnorum. Così Virgilio dille di Marcello: Magna fpes altera Roma. 

Dopo i fiori, fuol dirli, che vengono le frutta, e per quella cagione gli 
Antichi pofero un fiore in mano alla Dea Speranza , acciochè con quello 
ella annunzialfe il frutto , cioè il futuro bene , ch’ella vuol che fi /peri . 
Quello fiore , che le li vede nella delira , (Jivifo in tre foglie , detto per¬ 
ciò dagli Antiquari trifdus , è ferma opinione de’ medefimi Antiquari , che 
Ila il giglio; Imperciocché, come dice Pietro Valeriano ne’ fuoi Geroglifici 
lib. L V. pag. 5:3 2. F. Quamvis ftt hac forum omnium prarogativa, ut ncs 
Jperare lene jubeant, unus tamen pracìpuus, quìppe lilium, uno omnium confenfu 

bieroglyfict hujus primas obtinet. lime in antiquorum monumenti! cum ìnfcriptione 
S P E1 , lilii potius fguram , quarti alterni! cujufquam floris fpeciem ofìentat ; 
Quafichè tre fole foglie in veduta non poflano rapprefentar altro fiore che il 
giglio; e vogliono a viva forza , che il giglio indichi il frutto, o lia il bene 
dalla Speranza promeflo . Ma come mai quello fiore può eller indizio. 
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o può far fperar alcun frutto , fe egli , come è noto , non produce 

mai frutto alcuno ? Si poco noti forfè erano i fiori e le loro proprietà 

agli Antichi , che uno tra tanti fceglierne non aveller faputo , il quale fof- 

fe fruttifero , e che meglio per ciò fia/fe in mano alla Dea Speranza, 

come /imbolo , o prome/fa del frutto , o del bene , eh' ella volea , che 

fi fperade ? Collanzo Landò , di cui nella Biblioteca nummaria il celebre 

Padre Banduri ne fa onorata menzione , nel Libro , in cui egli fpiega al¬ 

cune Medaglie pag. no. me/Tofi a invc/ligare la cagione , per cui gli An¬ 

tichi ( meglio forfè avrebbe detto gli Antiquar) ) pofero in mano alla Dea 

Speranza , come /imbolo del futuro frutto , il giglio piuttoflo che altro 

fiore , dice , perchè il giglio co! fuo candore fimboleggia la bellezza , e la pu¬ 

dicìzia , e perchè il giglio col fuo lungo jlelo r innalza jopra gli altri fiori . 

Ma qual rapporto può avere , o quale analogia 1’ altezza e’ 1 candor 

d’un fiore col frutto, o col bene, di cui fi vuole , eh’ei fia prenunzio? 

II giglio fecondo le favole , ed i Mitologi non era dedicato alla Dea Spe¬ 

ranza , ma bensì a Giunone , alla quale facevano ghirlande di bianchi gi¬ 

gli , i quali chiamavano rofe di Giunone , perchè tinti del fuo latte diven¬ 

tarono bianchi : Imperciocché Giove , dicono le favole , mentre eh’ ella 

dormiva , le attaccò Ercole ancor fanciullino alle mammelle , acciocché 

nodrendolo ella del fuo latte non l’avefl'e come matrigna in odio poi. 

Ma Ercole poppando con troppa avidità fece sì , che Giunone fi deftò , e 

riconofciutolo , da fe lo ributtò fubito , in modo che il latte , che ancora 

ufeiva per lo più fi fparfe per il Cielo , e quivi fece quella li/la bianca , 

che fi vede ancora , chiamata dagli A Urologi Vìa Lattea , e’1 reftante 

caddè giù in terra fopra i gigli , che rimafero tutti bianchi . Se quello 

fiore , che la Speranza tiene nella defira , io credelfi , che fo/Te un giglio, 

e che crede/fi di farvi ridere , e che tal rifo fempre giocondo vi rendeflè, 

un altra cagione vorrei addurre , per cui la Speranza tiene in mano piut- 

tofto il giglio. Plinio Lib. xxi. Cap. xxx. trattando de! giglio dice: le ra¬ 

dici del giglio per molti modi nobilitarono il fior loro contro i morft delle ferpi , 

bevuto con vino , e contro il veleno de' funghi ; per li calli de' piedi fi 

cuocono nel vino . Il fimulacro della Dea Speranza in ogni antico Monu¬ 

mento fi alza in modo da terra la ve/le che viene a mo/lrar i piedi. 

Ora è egli forfè imponibile il penfare , che ella gli moflri come guariti 

dai calli colle radici del giglio , che tiene in mano appunto con idea di 

far fperare il frutto , o il bene della guarigione a chiunque calli ne’ piedi 

avelie ? Ma per llarvene fempre lieto e giocondo Voi non tenete bifogno 

di quelle ridicole c più che vi/ionarie cagioni . Altre , che meritano ogni 

/lima ve ne fomminiftra quella Speranza , di cui Platone Lib. x 111. della 

fua Repubblica Dialog. I. „ Qui nullius injuriae libi conlcius eli: , huic ju- 

,, cunda fpes femper adefl , optima feneólutis nutrix , quemadmodum 

„ Pindarus ait : quicunque videlicet ju/tè , fanòlèque vitam exigit , dulcis 

„ eum fpes comitatur , cor nutriens . „ c quella , che accenna David nel 

Salmo ix. ,, Lxtabor , & exultabo in te , p/allam nomini tuo Altiffime . 

„ Sperent in te qui noverunt nomen tuum , quoniam non derelinquis quas- 

„ rentes te Domine . &c. „ 

I z 
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Altra Lapida , dopo fcritta la foprappofta filaflrocca , oflervo nel Libro 

d’Anzio di Monfignor del Torre alla pag. 331. dedicata alla Dea Speranza 

da Cajo Sacconio Varrone , Tribuno della Coorte Imilitana di Delmatini ; 

la qual Lapida fu trovata al Fonte del Limavo , dove anticamente era il 

Tempio di Diomede , e dove ora è quello di San Giovanni del Carfo . 
La Lapida è quelta . 

xxxxi. SPEI. AVGVSTAE 

C. SACCONIVS 

VARRÒ. TRIB. CO 

H. IMILITANAE 

DELMATARUM 

V. S 

E fta anche nel Gruferò alla pag. cii. n. 3. con qualche differenza , cioè 
come fegue . 

SPEI. AVG. G. SACCONIVS. VARRÒ 

TRIB. COH. I. MILIA RI A E 

DELMATARVM 

M. V. S 
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t/ìl medefmo Signor Conte 

FRANCESCO FLORIO. 

QUando per commeflìone del celebre noflro Monlignor d’ Andrà io 

mi portai filila Rocca di Ofopo a copiare la Lapida di Santa Co¬ 

lomba , eh’ egli poi fece intagliar in rame, e pubblicolla nell’eru¬ 

dito fuo Comentario fopra quella Santa Vergine , alcune altre Lapide, 

laflù difteriti , io prefi in copia , e gliele mandai inlieme con quella di 

Santa Colomba . Tra quelle una ve n’era confagrata da Cajo Audio 

Pulcro alla Dea Fortuna , che da lui fi riferifee in elio fuo Comentario al 

Cap. xx vi il pag. 109., e che qui io ricopio , acciocché anche quella 

Deità aggiugner li polla a quelle , che Monfignor d’Adria produllè nel 

fuo Librio d'Anzio. 

XXXXII. 

FORT- AVG 

SA CR 

C-AVCT'PVL 

V- S -L-M 

Quella Lapida elfo dottilfimo Monlignor d’Ancira nel fovraccennato luogo 

ajferìfce , ejfere un voto alla Fortuna ^Augufla , quale era una Statua venera¬ 

ta nell'intimo gabinetto degl' Imperatori . Sopra quella alferzione non v’in- 

crefca , che con qualche mia , comechè debole offervazione , io v’ intertenga 

alquanto. 

Parrebbe altrui , che la Fortuna ia quell’Ara votiva chiamata ^ugufìa , 

non potcllè elfer quella Fortuna , che fi venerava nel gabinetto degl' Imperatori, 

nè vi mancherebbero forfè , fe non argomenti , almeno conghietture aliai for¬ 

ti , fu cui fondare altra opinione . Ma primamente oflèrvar li potrebbe 1’ ori¬ 

gine del culto di quella Deità . Paufania nelle cofe Melfeniache dice , che 

Omero fu il primo de’ Greci , che facelfe menzione della Dea Fortuna in un 

Inno a Cerere , in cui annoverando egli le lìglie dell’Oceano , che giocavano 

con Proferpina fanciulla , annovera anche Tyche, cioè la Fortuna, come una 

delle lìglie di elfo Oceano , ne’ feguenti verfi. 
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„ Unà omnes vario per prata comantia flore 

„ Leucippe , Pharnoque & Eleélra , & Janthe , 

„ Melobafifque Tychequi, «Se Ocyrhoe pulcriocula. 

Di quanto qui narra Paulània il Giraldo molto fi maraviglia , aderendo 
egli nel Sintagma xvi. degli Dei , che Orfeo ne facelfe menzione aliai prima 

di Omero nell'Inno, che elio Orfeo cantò alla Fortuna . Imperciocché Orfeo 

giuda la Cronologia del P. Briezio ville cinque fecoli prima di Omero , o fi 

finle che viveflé di quel torno . Dopo di Gir erò poi ella fu , cerne è noto , 

nobilitata da molti Scrittori ; Imperciocché prima di quelli Poeti ella non eb¬ 

be , che fi iappia , alcun nome . Isè quello nome greco Tyche è nuovo ne’ 

nollri Marmi Aquilejefi , due de’ quali piacemi di addur qui, perchè fi vegga 

la differente pronunzia di quello vocabolo, giacché i Greci moderni intendono, 

che fi debba pronunziare per I , e gli altri per E . Quello che fegue, fi ve¬ 

de inferito nei muri di una Cala dei Macroni approdo la Piazza di San Gio¬ 

vanni in Aquileja . Nel principio dove è mancante fi potrebbe lupplire come 
fegue : 

L. LI CINIVS 

FEC IT. SIBI. ET 

talché appallile , che L. Licinio Placido fu figlio di L. Licinio , che per 
diilinguerlì dal Padre fi prefe il ccgnome di Placido. 

XX XX III. 
..•ìTcrn r t-rx t -, .. 

,1- L 1 C I N 10 • PLAC 1 DO ,. 
! 

FILI 0 -ANNOR-XllX 

1 L1C1NME-TYCH1NI-MATR1 
i 

E 1 V S 

MAG1AE-REPE NT1NAE 

MART1ALI- SER-ANN0R-XV1 

L M • 1N- FR-P- X X ]]-] N • AGR 

P E D ■ LX 

La parola TYCHINI in quello Marmo, in vece di TYCHENI, 
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come nel feguentc , favorifce la pronunzia de’ Greci moderni , e lignifica 
Fortunatina in diminutivo per vezzo , ne’ nomi delle Donne frequente¬ 
mente ufato negli antichi Monumenti . L’ altro Marmo sii cui fi legge 
TYCHENI, è inferito nei muri della Cala dell’ Ermagora, fituata 
fulla Piazza di San Giovanni in Aquileja, ed è quello . 

XXXXIV. 

S VR T I AB-TY 

CHENl •EPA 

\ PfmODTTVS • "E, 

Il primo è inedito ; e quello fu pubblicato da Monfignor d’ Adria nel fi¬ 
ne del fuo Libro d’Anzio pag. 39J. ma egli non fu fedelmente fervito da 
chi glielo mandò in copia , ficcomc col confronto della mia colla di lui co¬ 
pia lì riconofce . Egli lo riferifce come fegue. 

D M 

SVRTIAE. TYTI 

CHENIAE. PA 

PHRODITVS. E 

VICTOR. FILI 

MATRI. PIENT 

Dove oltre le giunte ed ommilfioni, egli ommette anche i due polli al 
di fopra dell’ Epitafio incili . Quelli egli non pare già , che fieno di 
quelli , che tripudiami chiamavanfi negli Augurj , talché indicalfero , che 
i due fratelli Epafrodito e Vittore lòlfero due Sacerdoti Pullarìi ; ma 
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rintroito di quelli , che combattevano , giacché , come fi vede, Hanno 

in atto di beccarli c di combattere : combattimenti , die non folo in 

ditene , come racconta Ebano Var. Hijì. ] I. foleano per Leage , fatta 

dagli Ateniefi dachè vinfero i Perfiani , rapprefenrarfi ogni anno pubbli¬ 

camente nel Teatro , ma anche in Roma , ficcomc racconta Erodiano 

lib. III. in quelle parole : inter fi fralrei ( fila Severi ) edendii cotur- 

nìcum pugni!, gallinaceorumque confliftìbus exorta difiordia : difeordia , che 

crebbe poi tanto , che 1’ un fratello ammazzò 1’ altro in grembo alla 

madre . E Giacomo Guterio de Jure Manium lib. II. cap. XXVIII. 

dice , fenza però infegnare di ciò la cagione od il miflerio , che tra le 

molte colè , che fi veggono fu i Sepolcri antichi fi oflervavano fovente 
anche galli gallinacei pugnante! , ficcome fi vengono fcolpiti anche fopra 

una Lapida predò il Gruferò alla pag. DCCCCXVIII. y. Ma lafciando 

ornai la pugna de’ galli , che rrf avea tratto fuor di fenderò , e ritor¬ 

nando a parlar della Dea Fortuna , dc’ve eflèr noto , che il culto di lei 

era già in fiore al tempo d’ lidia , che profetava 166. anni dopo la 

morte di Omero , leggendoli nelle di lui profezie fecondo l’interpretazione 
di San Girolamo al cap. LXV. num. XI. qui poniti! menfam Fortunce , 

& libati! fi/per e am ; ovvero come i Settanta efpongono : qui parati! For¬ 
tunce n, enfivi , & in pletii Da moni poculum , vel mìxtam potionem. Vuoili 

da alcuni , che quella Dea fia fiata fatta dagli Uomini per coprire la lo¬ 
ro ignoranza , dalla quale erano indotti a dar colpa a coftei di tutto ciò , 

che loro accadeva di bene e di male , fenza che fapefl'ero prevederlo , nè 

tenderne ragione . Di qui Giuvenale ebbe a dire di lei nella Satira X. v. 
166. 

• -.noi te, 
No! facimiti Fortuna Deam , Cosloque Iocarrms . 

e Dea cosi petente , che il Petrarca nella Canzone Tacer non poffi e temo 
&c. le rnife in bocca quelli verfi : 

lo fon d'altro poter che tu non credi , 

E fi far lieti e trìjii in un momento, 

Più leggiera che vento 

E reggo e volgo quanto al Mondo vedi. 

Quindi gl’ Imperadori Romani , che molto temevano quella Deità per 

la tua lodabilità , foleano tenere continuamente e venerare nel loro gabi¬ 

netto^ la di lei fatua d'Oro , che per ciò dicevafi la Fortuna Aurea, 

talché morto 1’ Imperadore veniva tolto trafportata appreflò quello , che 

gli Decedeva nell’ Imperio. Cosi Capitolino in Antonino Pio cap. XII. 

„ tertia die cum fe gravati videret , M. Antonino Rempublicam & fi- 

,, lium , pratfentibus Pratfeclis commendavit , Fortunamque Auream , qua 
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„ in cubiculo Principis poni folebat , transferri ad eum julfit . „ Quella 
ideila Fortuna da Sparziano in Severo Cap. XXIII. vien chiamata Regia: 
3J Fortunam deinde Regiam , quae comitati Principes , & in cubiculis poni 
„ folebat , geminare flatuerat , ut facratiffimum fimulacrum utrique re- 
„ linqueret liliorum . ,, 

L’Epiteto Auguflo, attribuito nel noftro Marmo alla Fortuna, lignifica , 
come li ha nella Differtazione del Dio Beleno di Monfignor d’Adria , di 
fua origine [auto e confagrato . Così Ovidio ne' Falli lib. I. v. 609. chia¬ 
ma Augujle le cofe fante ed i Templi : 

Sanala vocant augujìa patres : augnjìa vocantur 

„ Tempia , Sacerdotum ritè dicata manu. 

E liccome Augnjìi chiamavanfi i Templi , così con maggior ragione i 
Numi che dentro de’ medefimi adoravanfi , fi chiamavano ora Angufìi7 
ed ora Santi . Che i Dei fi chiamalfero Auguft't non mancano elèmp; 
nelle antiche Lapide . Il Reinefio nella pillola a Ruperto pag. 654. 
ne adduce molte , alle quali potrebbe aggiungerfi quella, non pubblicata 

XXXXV. 

nè da lui , nè dal Grutero , nè forfè da altri , che (la nel Codice ine¬ 
dito del Ramberti alla pag. 174 , da lui copiata in Malcaca , Città di 
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Spagna nella Betica . E queflo epiteto di Augufto , attribuirò di Tua 

prima origine a’ Dei , fu di poi , come è noto , attribuito dal Senato 

ad Ottaviano , e fu avidamente abbracciato dagl’ Imperadori che oli 

Decedettero , affine di renderfi uguali a' Dei llefli , e come loro venera- 

hli , altro non lignificando queflo epiteto , ficcome li rileva anche dalle 

Medaglie greche ; nelle quali avendolo i Greci dal latino tradotto per 

ritenere la proprietà del vocabolo , diflero ZEBA2TOT , che altro non 

lignifica che venerabile , o adorabile . E liccome quelli due epiteti Augu. 

fto , e Santo erano Anonimi , cosi una flelia e fola Deità or la chiama¬ 

vano^ Augujìa ed or Santa ; nè ciò lenza ragione , fe li guarda la pro¬ 

prietà di quelli due vocaboli , o il rapporto, che hanno tra di loro 

aflai bene efpieflb da Aufonio nel fuo bel Ringraziamento , quando 

dille : ,, unus omnium Gratianus poteftatc Imperator, virtute viclor att- 
guflui [anflitate , Pontifex religione , indulgenza pater . „ Così il'Dio 

Silvano in alcune Ifcrizioni , e tra quelle in quella inedita ’ elidente in 

Cala del Signor Conte Daniele Antonini fui colli di Rofazzo li chia¬ 
ma Atignjìo . La Ifcrizicne è quella. 

SILVANO 

XXXXVI. A V G. S A C 

IN. M E M O R 

P. M V T I L I I 

LAURENTIN 

F I L. ET 

P. M V T I L I I 

GLYCONIS 

C O N I V G. D. D 

ed in altre l’iflefTo Silvano in vece di Augufto li chiama Santo come in 

quella del Grutero pag. LX1I. n. 7. che incomincia 

SILVANO. SANCTO 

ET. MERCVRIO 

ET. LIBERO. PATRI &c. 
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L’ilteffa Fortuna ancora fu chiamata talvolta Mugufta come nel foprap- 

poflo Marmo Ofopiano , ed in molti altri raccolti dal Reinefio , dal fa- 

bretti , e da altri ; e talvolta fu anche chiamata Santa , come tra gli 'altri 

in quello del Grutero alla pag. MLXXII. n. Vili . che è quello , che 

qui adduco. 

fortvnae 

SANCT. SACR 

VOTO. SVSCEPT 

MERITO 

L I B E N S 

T E R E N T I A 

TALLVSSA 

F E C I T 

Se dunque l’epiteto Auguflo , che fignifica lo fleffo che Santo , e con- 

fagrato era comune , come di {'opra s’ è tocco , alle cofe Sante , ed ai 

Templi, e tanto più alle Deità, che ne’ medelimi adoravanfi, perchè non 

farà egli flato comune alla Fortuna , o Ila alle varie Fortune , chiamate 

con varj cognomi , come Equeflre , Vergine , Virile , Muliebre , Obfe- 

quente , Barbata , e parecchie altre , le quali adoravanfi , come è noto , 

in varj Templi fparfi per la Città di Roma ? £d elfendo comune detto 

epiteto a dette altre Fortune , per qual particolar ragione vorrà dirli , 

che la Fortuna nel nollro Saffo chiamata Augufia , fia quella , che chia- 
mavali Aurea , e Regia , e che veneravafi nel gabinetto degli Imperadori 

piuttoflo che alcuna delle altre , che veneravanfi in detti Templi , alle 

quali parimente detto epiteto era comune ? La Fortuna nella qui fo- 

prappofta Ifcrizione chiamata Santa , epiteto comune , e generico anche 

quello , come finonimo di Augufia , dovrà forfè crederli , eh’ ella fia la 

Fortuna Aurea degli Imperadori , cui Terenzia Talluffa abbia fatto vo¬ 

to , non già per le fue bifogne , ma per onorare , o adular 1’ Im- 

peradore , come vorrebbe il dottiffimo Arcivelcovo , piuttoflo che al¬ 

cuna delle altre Fortune , che godevano 1’ onore e la prerogativa del 
Tempio? 

Che alla Fortuna , o fia alle Fortune , almeno a quelle , che venera¬ 

le 2 
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vanii ne Templi convenire e fotte comune , come di fopr.r s’è detto, 

l’epiteto Augujìa , eccone un d'empio nella Fortuna Reduce, chiamata Au¬ 

gura nel qui fotto defcritto Marmo , che fi legge appretto il Gruferò 
pag. LXXill. 9. 

FORTVNAE. A V G. SAC 

PRO. SALVTE. I T V. ET 

REDITV. D D. NN 

M. AVREI ANTONINI. PII 

A V G. ET. P. SEPTIMII 

GETAE. NOBIL1SS. CAES 

C I V. B A T A V I 

FRATRES. ET. AMICI. P. R 

V. S. L. M 

Quelle parole ITV. ET. REDITV nel fecondo e terzo verfo 

non ci lafciano dubitare, che quella non fia la Fortuna Reduce , la quale 

anch’ella avea il luo Tempio in Roma. Lo dice Marziale nel Lib. Vili. 

Epig. 59. 

Hic ubi Fortuna: reducis fulgentia latè 

„ Tempia nitent . 

e fe noi dicette egli ce’l direbbero le antiche Medaglie, delle quali appref- 

fo il Padre Banduri fe ne veggono in Treboniano Gallo , e in Poftumo , 

che non folamente ce’I additano , ma ci mettono ancora fotto gli occhi in 

difegno il Tempio della Fortuna Reduce , anzi non un fol Tempio , ma 

due di differente ftruttura . In quelle di Treboniano Gallo vi fi veggono 
due Imperatori paludati , che infieme con altre figure fagrificano alla 

Fortuna Reduce, avanti il di lei Tempio, il quale ha in facciata fei colon¬ 

ne , col nome fcritto alf intorno della Fortuna , ivi chiamata Reduce . In 

quelle di Poffumo vi fi vede una figura di una Donna Jlolata , che è 
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quella della Fortuna Reduce , fedente in un Tempio rotondo , e di altra 
bruttura, foftenuto da due colonne fole , Col nome anche quella fcritto all’ 
intorno della Fortuna Reduce . 

Se dunque i Templi chiamavanfi Augujlì , tanto più la Fortuna Reduce 

dovea chiamarli Augufta : anzi di fatto fu chiamata Augii fi a , come li. 
vede nel Marmo qui fopra addotto . Quindi fi vede , che (ebbene anche 
cortei godea l’epiteto Àugufio , da quello non potea inferirli , che ella 
folle la Fortuna , che fi adorava nel gabinetto degl' Imperadori , ma bensì 
quella , che fi adorava ne' fuoi proprj Delubri . Anche ClaudianO fa men¬ 
zione del Tempio della Fortuna Reduce ne’ feguenti verfi. 

„ Aurea Fortume Reduci fi Tempia priores 

„ Ob reditum vovere ducum , non dignius unquarn 

„ Hate Dea prò mentis amplas fi pofeeret atdes. 

Ne’ quali verfi fi vede ancora , che alla Fortuna Reduce fi facevano 

voti pel buon ritorno de’ Capitani , e de’ Principi ; ciò che fi vede anche 

nel foprallegato Marmo pur della Fortuna Reduce , a cui da Bufavi fi 

fa voto pel fano ritorno de’ due fratelli Caracalla , e Geta , e non alla 

Fortuna Aurea degli Imperadori ; alla quale , non conila almeno a me „ 

che mai precifamente fi facelfero voti ; ma bensì molti fe ne veggon 

fatti alle altre Fortune , che veneravanfi ciafcuna di elle ne’ lor proprj 

Templi , chiamate ora Augufle , ora Sante , ed ora con altri onorifici ag¬ 

giunti , lor dilìindvi , e proprj . 

Come dunque, e da qual efempio , od antica tertimonianza indotti 
creder dovremo , che il voto fatto da Cajo Audio Pulcro , fia flato fat¬ 
to alla Fortuna Aurea , piuttollo che ad alcuna delle altre Fortune , che 
veneravanfi ne’ Templi , con qualfivoglia epiteto lor proprio chiamate, 
alle quali confla , che folcano indirizzarli dagli Etnici i lor voti ? Efèm- 
pj , e tellimonianze in favor delle altre non mancano , oltre quella della 
Lapida del Gruferò , qui fopraddotta , e quella , che fpicca da’ verfi di 
Claudiano , ne’ quali anzi fi vede rito contrario , cioeadire , che per li 
Principi , e per gl’ Imperadori rtelfi , febbene aveano la Fortuna Aurea 

ne’ lor gabinetti , alla Fortuna Aurea non dirizzavanfi le preghiere ed 
i voti nemmen per la loro falute, o per i loro felici viaggi o ritorni , ma 
bensì alla Fortuna Reduce . A quelli due atteflati , due altri foli fe ne 
aggiungano de’ molti che addur li potrebbero in prova del rito di porger 
voti alle altre Foitune . Apprelfo il Gruferò pag. Lxxn. 5. fi vede un 
antica Ifcrizione , che incomincia con quelli verfi eroici 

TV. QVAE. TARPEIO. COLERIS. VICINA. TONANTI 

VOTORVM. VINDEX. SEMPER. FOR.TVNA. MEORVM 

ACCIPE. QVAE. PIETAS. PONIT. TIBI. DONA. MERENTI 

Quella non era già la Fortuna Aurea , che verter ava fi nell'ìntimo gobi- 
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netto dell' Imperadore , ma altra Fortuna , che fi venerava in qualche 
Tempio , vicino a_ quello di Giove Tonante fui colle Tarpejo , ovvero 
dentro dell’ideilo lempio di Giove. Altro efempio di voto fatto e fciolto 
alla Fortuna , detta Barbata fi vede in una Lapida apprefio il Pitifco alla 
voce Fortuna , ed è quefio. 

fortvnae. barba t a e 

S A C R 

L. AVRELIVS. MARCELLIANVS 

AVG. LIBERTVS. EXCERPTOR 

V. S. L. M 

I Gentili per ottener bella _ barba porgevano lor voti alla Fortuna 
Barbata , ficcome fi vede apprefio Sant' Agoftino de Civ. Dei dove ei oli 
deride . ° 

Da tutto ciò par , che ne rifiliti non lieve fondamento , fe non di cre¬ 
dere , almeno di dubitare , che la Fortuna , a cui ricorfe per le fu e bi- 
logne il noftro Caio Audio Fulcro, non folle la Fortuna Aurea deofilm- 
peradori , come aflèrifce il dottifiimo Prelato , ma piuttofio qualunque al¬ 
tra Fortuna , ovvero la Fortuna confidcrata fenza altra diftinzione di epi¬ 
teti , o cognomi , fe non con quello di Augujìa , epiteto generico , comune, 
c adattabile a qualunque Fortuna, ed a qualunque altra Deità. 
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Aggiungo qui un altro Monumento della Fortuna , che ritrovai in 
Aquileja , cioè una piccola Medaglia antica di (lagno , o fia di piom¬ 
bo , in cui da una parte fi vede il tipo della Fortuna col Timone di 
nave nella delira , e col Cornucopia nella Anidra , e dall’altra in 
mezzo di una Corona le due figle S. C. La Medaglia è quella. 

XXXXVII. 

Mr. Baudelot tom. II. pag. 576, e (èguenti nega, che vi fiano Meda¬ 

glie di dagno, o di piombo avanti di Probo, Aureliano, e Diocleziano. 
A vant Probus ( dice egli ) Aure lieti, & Diocletien , ]e ne fiat pas qu’il y 

att des exemples de medailles d’etain dans /’ Empire , ni qu aucun Auteur en 

parie . Coll' efempio di queda mia Medaglia pare che podi modrarfi, che 

vi fodero Medaglie di dagno , o di piombo anche prima di Probo , di 

Aureliano , e di Diocleziano ; perchè ai tempi di quedi Imperadori era 

già difmedo 1’ ufo di mettere nelle Medaglie le due figle S C , dal¬ 

le quali fi ricava , che queda Medaglia fu battuta adai prima di que’ 
tempi . 

Non voglio qui ommettere un altro Monumento Aquilejefc della 

Dea Fortuna , già pubblicato nel Libro d’Anzio pag. 399. da Monfi- 

gnor del Torre , che lo copiò dal MS. del Marcanova , il quale met¬ 

te edo Monumento nel portico della Chieda di San Felice in Aquileja ; ed 
è quedo . 

xxxmtì. LEVCAE. ANSPA 

NI AE. L. OCCVSIA 

VENVSTA. MAG 

D EA E. OBSEQVEN 

TI . D 

In Roma era il Tempio della Fortuna Objequènte vicino alla Porta 
Capena . Da queda Ifcrizione fi rileva , che anche in Aquileja era ado¬ 
rata la Fortuna Obfequente, che fi ravvifa in quelle due parole DE A E 
OSSEQUENTI. ^ 
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■Ali medejimo Signor Conte 

FRANCESCO FLORIO. 

TAOpo avervi preferitati tutti que’ Numi , che fin ora ho potuto fco- 

JL/ prire , i quali furono adorati dall’ antica r.oftra Aquileja , e che 
per ciò aggiugner potrebbonfi a quelli , che difcoperfe ed illultrò Mon- 

fignor del forre nel fuo Libro d‘Anzio , e dopo da me ufata ogni di¬ 

ligenza per ifcoprirne degli altri , altri non ho potuto trovarne che que¬ 

lli , che ora fono a rapprefentarvi . La turba però di quelli è fi gran¬ 

de , fe fede vuol darli agli Autori , che le brame di qualunque piu 

curiofo ed ingordo indagatore , non che le voflre e le mie , dovrebbe¬ 

ro rimanere annoiate , non che fazie e contente . Quelli fono i Dei Lari, 
cioeadire tutti i Dei . 

Che i Lari fodero adorati in Aquileja, Io ricavo da due Marmi ignoti 

al Pubblico . Uno , che e aliai ben conlervato , ed in muna parte man¬ 

cante , li dova in Aquileja nella Cala de' Signori Facini, ed è quello. 

IXIXIX. SEX. FABIVS. SEX. L. STEPiANVS 

SEX. FABIVS. STEPH ANI. L. LAETVS 

DE. PECVNIA.SVA. LARIBVS.SACR 

DECERE 

L’altro , che non è intero , ma mancante dove principiano , e dove 

finifeono le righe , fu già pochi anni fcavato dentro del Monifterio d’ 
Aquileja, e da quella Illulhiflima BadelTa fatto riporre per fcalino, o fia 

labro del lavacro, efillentc nel giardino di quelle Dame a Dio confaorate 
ed è quello. 

, -AVI. L. LICINIVS LARIB. SACR LPAGAT. FABII- 
: : 
;TAVI. CN.LICIN MAC. DA NT TRAE. SOC.POR.; 

Itili, l. l. sinnae diphilvs. vibi. m: 

Il Mondo è pieno d'Uomini , e di Dei , ebbe a dire Porfirio nel fuo 

Com- 
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Commentario fopra 1’ Antro delle Ninfe ; ed Omero credette , come lì 

vede ne’ Tuoi Poemi , che non vi folfe alcun luogo nel Mondo fenza il 

fuo Genio , o Deità . Sant’ Agoftino parimente ebbe a dire in quello 

propolìto . Quando antera poffint uno loco libri hujus commemorari omnia no¬ 

mina Deorum, aut Dearum, qua illi grandibus voluminibus vix comprehendere 

potuerunt , fmgulis rebus propria difpertientes officia Numinum ? de Civ. Dei 

lib. IV. Gap. Vili. Quindi non è maraviglia , fe Elìodo non volendo la- 

fciare indefinito il numero {terminato de’ Dei , il fece afcendere a trenta 

mila . Il nome di Lare , donde derivò quello di Larario, il quale era un 

gabinetto in ciafcuna Cafa,'in cui confervavanfi e verffcravanlì i Dei Lari 

in piccole Itatue , è noto qualmente da’ Gentili fu importo a tutti que’ 

Numi , che prefiedevano Angolarmente a qualche colà , e che erano 

fcelti ed invocati dagli Gommi , fecondo i varj e proprj loro bifogni, 

e devozioni , per lor protettori e collodi , e venerati nelle proprie Cale 

e Lararj : come altresì è noto , che i Lari furono fpellò confufi dalla 

Teologia Pagana coi Dei Penati , e creduti un’ ideila colà . E quindi 

ne nacque , che per- l’uno e per l’altro vocabolo furono nominate le 

Cale . Così il vecchio Scoliafte d’ Orazio Epod. II. Juxta focum Dii 

Penates , Larefque infcripti . E Tertulliano nel Lib. I. ad Nat. , dove 

egli deride quella parte d’ Idolatria dice : ,, Deos , quos Larei & 

„ Tenates domeftica confecratione perhibetis , domeftica & licentia incul- 

,, catis venditando , pignerando , prò neceflìtate & voluntate . ,, E di 

quelli Dei Penati , o vogliami dir Lari , adottati o per bifogno , o per 

devozione , il numero dovea elfer ben grande in ciafcuna Cala ; poiché 

delle loro llatuette ne riempivano i gabinetti , o Lararj , ficcome lo 

attelta Sant’ Agoftino nella Città di Dio lib. VI. cap. IX. dicendo : Quid 

impletis cubiculum turba Numinum ? Così tutti que’ Numi , che fi ado¬ 

ravano ne’ gabinetti o fien Lararj , erano Lari , e potendo tutti i Dei 

efièr adorati nel Larario , tutti poteano elfer Lari . 

Cofa poi lunga farebbe , fe qui fi volefife ridire , qualmente vogliono , 

che quella voce Lar venga dall’ Etfufco Lari , o Lartes , che lignifica 

Capo , o Condottare ; come i due primi Lari furono figli di Mercurio 

e di Lara , o fi i di Mania ; come loro era confagrato il foco , donde in 

Tofcana derivò il vocabolo di focolare , e nella noftra lingua natia quello 

di Laris dal fuc ; come alcuni credettero , che i Lari ed i Genii fofi- 

fero una Itefla cofa , penfimdo che ognuno avelie due Lari , un buono 

ed un cattivo , ficcome noi Criftiani diciamo , avere due Angeli un 

buono e l’altro cattivo , ma non nati con noi , come, elfi pentivano del 

Genio , e del Lare ; e le molte altre cofe intorno a’ medefimi Lari 

fcritte da' Mitologi , da’ Genealogifti , e da que' Dottori Criftiani , che 

per combattere 1’ Idolatria colle fue proprie armi , curiofamente raccol- 

fero ogni minuzia fpettante ali’Etnica Teologia. 

Rimarrebbe lòlamente a farli qualche oflervazione fopra i Sagrifizj . 

menzionar! ne’ noftri due Marmi , nel primo con quella formola LARIB. 

SACR. DEDERE , e nel fecondo con. quella SACR.MAC. DANT. 

Avendo io con mie lettere partecipato ad un Amico quelle due Ifcri- 

zioni , egli ebbe a rifpondeimi così : „ La formola facrum AeJerunt è 

„ rariffima , e nel gran Corpo Gruteriano trovafi una fola volta pag. IV. 

„ iz. Ne parla il Vedovo Tomafini nel Lib. de Donariìs Cap. I. nel 
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» > e/rendofi al fuo tempo fcavata in Padova una Lapida con la 
medefima lormola dedit, in luogo di dedicavit . „ Io ne offervo un altro 

eiempio nel Ramberti alla pag. 9 , dove ci adduce una Lapida , che non 

ho veduta nel Gruferò , nè in altri , nella quale fi vede , come un tal 

"™"pn‘u™nc *Ua Legione XXX. usò l’ifteffa formola SACRVM. 
ULL/ll . L lfcrizione è quella. 

L. V E T T I V S. C. F 
Li. 

CENTV. LEG. XXX 

II. V I R. ITERVM 

C. C. G. IVL. SACRVM. DEDIT 

Sopra l’altra forinola della feconda lfcrizione mi rifpofe : „ di non fa- 
» perne il fignificato , quando non volefl'e dire Macarii , o Macarius , 

„ cice beati, felices, o pur lati , il che dovrebbe applicarli ai nomi delle 
„ perlone dedicanti , cioè lati dant , cioè offerunt . „ 

Offerivano a’ Dei Lari incenfo, vino, uve, ghirlande di fiori, o di fpi- 
gue di tormento , e anche de’ porci , e quelli forfè a’ Lari, chiamati da 
Romolo grundili , in onore di quella bianca fcrofa , che partorì trenta 

quaIi è ProPrio i! punire; del qual parto in Virgilio 
hb. Vili, dell Eneida , fi legge: 5 

Litoreii ingens inventa fub ilicibus fus, 

Trigìnta capitum fatui e nix a , jacebit, 

Alba , folo rccubant , albi circum ubera nati. 

Dell’incenfo e del vino ne fa menzione Plauto nell' Aulularia dove 
dice : 

.„ eja mihi cottidie 

„ Aut tbure , aut vino , aut aliqui fupplieac . 

Delle ghirlande di fiori , e novamente dell’ incenfo Plauto nell’ ifleffà 
Aulularia : 

» Nunc tbufculum emi , & hafcc coronai flottai. 

„ Hate imponentur in foco noffro Lari , 

„ Ut fortunatas faciat gnatte nuptias. 
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Delle corone di fpighe , e dell’uve ne parla Tibullo Lib. I. Eleg. X. 

v. 21. dove dice di un Lare; 

Hic placatus crac , feu quis libaverit uvam , 

Seu dederit Sanóla: [picea J,erta comx . 

Del porco ne parla Orazio Lib. II. Sat. III. v. 164. 

.immolet atquis 

,, Hic forcum Laribus . 

ma quello, che era affai peggio, fagrificavano anticamente ai Lari ^ o alla 

madre dei Lari , fanciulli , di che ne fa teftimonianza Macrobio ne’ Satur¬ 

nali I. 8. dove , dopo narrata l’origine di tali crudeli Sagrifizj , dice : 

,, idque aliquandiìi obfervatum, ut prò familiarum fofpìtate pueri mafìa- 

rentur Mania: Dex matri Larum . „ Dalla formola qui ufata da Macro¬ 

bio di pueri mafìarentur , „ parrebbe, che la formola della feconda Ifcri- 

zione MAC . DANT , poteffe ifpiegarfr in MACtant & DANT , 

ovvero MAC tante! & DANT et , il che dovrebbe riferirli alle perfone 

nominate nei due lati , deliro e finillro di quello Marmo , talché efli 

avellerò offèrto , o fagrificato ai Lari o porci, o fanciulli , o altro ; 

fe fofpetto non dovelle averfi , che quella, che in MAC. ora è una 

C , non folle anticamente fiata una G , la quale poi confumata in par¬ 

te dal tempo folfe divenuta C. In tal cafo potrebbe fpiegarli M A G ijìri 

DANT , talché quel magijìri andalfe a riferirli ai nomi , che fono inci- 

fi nei lati del Marmo . 
Quello nome magijìer propriamente lignifica podellà . Fello , magijìrarr, 

moderarì , unde magijìri non folum dotìores artium , fed etiam Pagorum , 

focietatum , Vkorum, Collcgiorum, Equitum dicuntur, quia omnes hi maga 

caeterìi pojfunt . Così chiamavanfi magiari quelli , che preludevano a Col¬ 

legi , o Società di Sacerdoti . Tale era C. Voconio de’ Sacerdoti Salii nel¬ 

la feguente Ifcrizione del Grutero pag. CCCCLXXX1X. io. 

C. VOCONIO. C. F 

CALL. PLACIDO. AED 

II. VIRO. II. FLAMINI. Fi 
Q_V AESTORI 

SALIORVM. MAGISTRO 

Quelli ancora dicevanff Magijìri , che aveano la cura di qualche Tem- 

L z 



4 LE ANTICHITÀ D'AQUILEJA. LI. 

pio . Tale era Fetido del Tempio di Diana, come fi ha nella feguen- 
te Ifcrizione predo il Guterio de Vet. Jur. Pont. III. 3. 

Q_. PETI CIO. M. F. FAL 

MAG. FANI. DIANAE 

Magijìri ancora chiamavanfi quelli , che difponevano , ed ordinavano i 
^.agiifizj , come era quello , che prefiedeva a’ Sagrifizj di Giunone nel le¬ 

gante Epitafio appiedò il l'addetto Guterio de Vet. Jur. Pont. 1. 3. 

M AGILLVS. L. L. PHILOM. 

AVG. ALLIFIS. MAGIST 

IVNONIS. SACRORVM 

SIBI. ET. SVIS 

Così ancora dicevanfi Magtflri Augujlales quelli, che reogevano il Colle¬ 
gio degl, Augii fiali , come in una Ifcrizione appreso il Gruferò pao 

CXL1X. y, nella quale fi legge diftefamente MAGISTRI . AVGVS- 

TALES . e così ancora vi erano i Magìftri Larum , nominati abbreviata- 
mente nella feconda noflra Ifcrizione con quelle fole tre lettere MAG 
ficcome per extenfum è nominato L. Junio Mauro MAGISTER LA- 

R.VM in una Ifcrizione Gruteriana pag. MLXVIII. 8; e altri in altre 

Parrebbe, che da tanti efempj poteffe inferirli, che quelle parole abbre¬ 

viate MAC, o piuttoflo MAG. DANT , potedero fpiegarfi in MAG/'- 
flri DANTe;. Con tutto ciò pare ad un mio Amico, al quale io non ho 

voglia d oppormi , che dette due parole debbano fpiegarfi piuttoflo in 

MACer'tam DA NT fi , dachè più volte s’incontra nelle Lapide antiche 

la voce MAC cria per dinotare qualche edificio, o Sepolcro, da con muro 
a fecco , o fia con calce , donde i nominati fodero quelli , che fommini- 

dradèro i materiali , MACeriam DANTer per la coflruzìone del Monu¬ 
mento confagrato agli Dei Lari. 

E quelle fono le Deità , che fin ora ho potuto feoprire in Aquileja 

e che mi ho dato l’onore di prefentarvi . Non ne ho altre per ora . ’ 
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LII. 

4*am 

Vm 

lN^v 

-A NM C I /4 - P. L-GlYQEKA 

Fvi.dixj . D E - VI TA-MEA 

SATIS-FV1. PROBITÀ 

QVAE- VI RO-PLACVI- Bo 

NO- QV] . M E - AB-IMO 

ORDINE- AD • S VM M VM 

PERDVX1T- H ONOREM 

* forfè VIXI. 

Quella Lapida fi vede nel Codice inedito del Ramberti alla pag. 184, 

dove ci dice , che fi ritrova in una Cafa per me7^0 le due Torri del Capi¬ 

tolo in Aprile]a . E' Rata riferita anche da Wolfango Lazio Comm. Reip. 
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Rom. lib. XII. cap. Vili, e dal Grutero pag. CCCLIII. 3. ma da amen- 

due con qualche varietà , e con una ommillìone intolerabile, cioè di 
quelle tre righe 

ARAM 

D E V M 

I N F E RV 

che ci fono fiate confervate dalla diligenza del Ramberti , nelle quali fi 

rileva , che quella era un Ara , eretta agli Dei Inferi , adorati dai nolìri 
antichi Aquilejefi . 

LUI. B E L E N O 

MANSVETIVS 

V E R V S 

LAVE. L A V 

ET. VIBIANA 

IANTVLLA 

V. S 

LìV. B I L I E N O. A V G 

NALVIVS. PINTITVS 

Quelle due Ifcrizioni Aquilejefi , con non poche delle altre, chefeguono, 

dedicate al Dio Beleno, le ho tratte dal Libro d’Anzio di Monlignor del 

Torre , dove egli parla nulla meno diffufamente che eruditamente di quella 

Deità propria e tutelare degli Aquilejefi . La prima è polla alla pag. 

170, di elfo Libro d’Anzio , e l’altra alla pag. a6j. Nella prima 

quelle ligie V. S. è già noto, che lignificano Votum Solvit. 
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BEL E N O 

A V G. S A C 

L. COR N E L I V S 

L. F I L. V E L L 

S E C V N D I N V s 

A Q. V I L 

E V O C. A V G. N 

Q. V O D. I N . V R B 

D O N V M. V O V 

A (l V I L 

p E R L A r r v M 

I B E N S. P 0 s V I 

L. D. D. D. 

Lucio Cornelio Secondino era , ficcome offerva Monfignor del Torre 

Cittadino d’Aquileja , la quale era afcritta alla Tribù VELLina , no¬ 

minata nella quarta riga di quella Ifcrizione, da elio Monfignor pubblica¬ 

ta nel Libro d’Anzio pag. 263 ; la quale Tribù fu così detta dal Laoo 

Velino , ed era una delle Tribù Rufticbe , le quali erano confiderete piu 
nobili delle Urbane . Coftui fu foldato , e dopo compiuto l’obbligo fino 

di venti ftipendj , cioè dopo aver militato anni venti , fu per qualche 

grande urgenza novamente chiamato alla milizia : il che fi rileva da 

quella parola della fettima riga EVOC atus . Imperciocché Evocati chia- 

mavanfi quelli , che per aver compiuti i lor venti Stipendi , aveano 
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acquiftata i immunità , nè effóndo più tenuti di militare , venivano per 

effetto^ di giuftizia licenziati ; l.i qual licenza da' Romani chiamavalì , 

come è noto , jnfla mijjio , a differenza dell’ altra licenza , che bontfta 

dice vali , la quale veniva a’-loidan per qualche degna cagione con cella-. 

Caracalla nella fpedizìone contro i Parti avea Ceco un’ intera Legione dì 

Evocati, da un de’quali poi fu uccido, come fi ha nel Libro LXXVIIt. 

n. V. di Dione , che è un de’ tre recentemente Ycoperti in Roma dal 

benemerito e dotto Signor Abate Falcone , dove lì legge Jf.Ju_ 

,) h° Martiale , qui in Evocatorum Legione mihrabat , & pecilliaritcr An- 

,, tonino iratus erat .... eumque pigione parvo perculìit. „ e quindi po¬ 

trebbe rilevarli , perchè fieno flati fcolpiti que’ due pugnali un grande e 

un piccolo nella Lapida , che porrò al n. CLV. Si rileva parimente dal¬ 

le ligie dell’ultima riga L. D. D. D , che quella Lapida , dedicata al 

Dio Belcno da Cornelio Secondino in memoria del fuo voto , fu diriz¬ 

zata non già in luogo privato , ma in luogo pubblico ; poiché pel luo¬ 

go privato non era bifogno di chiederne licenza ai Decurioni , i quali 

erano i Senatori delle Colonie , come appare nelle fuddetre ligie L. D. 

D. D , le quali fcgliono fpiegarfi Locus Datns Decurionum Detre/o. 

Talvolta , benché di rado , nelle Lapide premetteafi al Decreto de i 

Decurioni l’EX , come nella fegùente , che adduco volentieri , benché 

fore(fiera , dal Codice inedito del Ramberti pag. y. perchè ella non fi 

trova nè nel Grutero , nè nel Reinefio, nè forfè in aitai. Il Ramberti la 
copiò in Siviglia come fegue. 

LVl. LVCIO. M. F. £> 

TVSCO 

G A L 

PVBLICE. EX. D. D 

LVlL B E L E N O 

A V G 

P. V I B I V S 

ABASCANTVS 

Inni. V I R. A Q_ V I L 

donvm. dedit 

Anche quella fi legge preffo di Monfignor de! Torre nel Libro d’An- 
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zio pag. 2S3 ,. in cui fi commemora un dono dato al Dio Beleno da P. 
Vibio Abalcanto Seviro Aquilejefes 

LV11L B E L E N. A V G 

IN. M E M O R 

1VLIOR 

MARCELLI. ET 

MARCELLA E. ET 

IN. HONOREM 

I V L 1 A R V M 

CHARITES. ET 

MAARCELLAE. FILI AR 

ET. LICIN. MACRON 

IVNIOR. NEPOTIS 

C. IVLIVS. AGATHOPVS 

inni. V I R . AQVIL 

L. D. D. D. 

Nel fuddetto Libro d’ Anzio pag. 263. „ Eden vocant indigena! , ma- 
„ gnaque cum religione colunt , Apollinem interpretantes . „ fono pa¬ 
role di Erodiano lib. Vili. cap. 3. dove narra Pallàdio pollo da Mani¬ 
camo intorno la Città d'Aquileja. 

M 
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L1X, 
FONTI, BELENO 

C. AQVILEIENSIS, DIADVMENVS 

B, V, S 

LX. FONTI. B 

Nel fopraccennato Libro d’Anzio lì leggono quelle due Ifcrizioni alla 

Fag- 11Q > dove fi /piegano le ue ligie della prima B de no V otum Sol- 
w , 

LXl 
M. HOSTILIVS 

A V C T V S 

irmi, v i r 

B. S. D 

Nel Libro d’Anzio pag. 270 } dove le tre lìgie B. S. D , fi /piega¬ 
no B ekno S acrum D edit. 
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LUI. V 
C • AQ VI LE IE N SIS 

DIADVMENVS 

B • V • s 

Nella Villa di Belvedere , due miglia o poco più difcofla 'da Aqui- 

leja (i vede quella Lapida , fin ora inedita , dedicata al Dio Beleno da 

Cajo Aquilejenfe Diadumeno , nominato anche nella Lapida qui fopra. 

T. M A R I V S. A P T V S 
LX1I1. 

VERCELLEN 

E T 

A S I A T I C V S 

MAN. BELENO 

V. S. L. A 

Nel medefimo Libro d’Anzio pag. 270 , e nel Grutero pag. xxxvii. 
1 , che aggiunge nel fine quelle due lettere P. C. 

LX1V. BELINO 

S E X 

CAESERNIVS 

F A V S T V S 

1111 ri. v 1 r 
V. S. L. M 

Quella parimente Ha nel Libro d’Anzio alla pag. 265., e sì quella , 
come le altre fovrappofie fono Aquilejefi. 

M 2 
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LW. BELINO. SACR 

L. V E C T O N I V S. L. L 

SECVNDVS. limi 

Quella pure e Aquilejefe , e fia nel Libro d’A ozio alla pag. 265 , e 
nel Grutero alla pag. MLXVI. 8 , dove nel fine del terzo verfo fi legge 
Ja parola VIR , ommefTa da Monfìgnor del Torre. 

LX'/l, 

Quella Lapida eretta in voto al Dio Beleno , la quale ora fi ritrova 

nella mia Conferva di Lapide in Aquileja , è fiata pubblicata da Monfi- 

gnor del Torre^ nel Libro d’Anzio pag. 265 , ma non intera , come do¬ 

po la pubblicò il Signor Conte Madrifio , a cui io l’avea partecipata 

nella fua Apologia per Io Stato d’Aquileja ; avendo detto Monfignor om- 
meffa l’ultima riga , cioè DOMV. ALT IN A S. 

Il vocabolo DOMV , e domo nelle Ifcrizioni antiche lignifica , come 

è noto , Patria . E' fiato da alcuni creduto , che i Romani avellerò 

tanta opinione della loro grandezza , che di tutta la Terra fidamente Ro¬ 

ma riputalfiero Città , e tutte le altre Città teneffero per Cale ; la qual 

credenza quanto fia erronea fi vede nelle Lapide del Grutero in più luo¬ 

ghi , nelle quali a Roma fielfia è fiato dato l’attributo di Domo. 

Aitino fu Città affai nobile , ricca , e potente . In uno degli antichi 

Codici del nofiro Archivio Capitolare , chiamati PaJJìonar), in cui tra le 

altre Vite de Santi fia ficritra anche quella di Santo Eliodoro Veficovo 

d Aitino , fi legge in efià Vita ; ex Altinate nolHijJima , & opulentifjmia 
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urbe . e poco dopo : bare namqtte civìtas ( cioè Aitino ) olirn ex auro ■> 

& argento mire decorata , magni1 virìbus follebat , atque inter Ceeteras Ve- 

nec'us Civitates nobiljfima dìcebatur , ubi injuper <Augujìi folium mtfquam 

preciofeus habebatur . Urbi planò quondam opibui piena , fuìt del et a &c. Da 

una Pillola di Plinio il giovane , che è la II. del Lib. II. fi rileva, 

che anche in Aitino vi era l’Ordine Equeflre , e Senatorio , cioè quello 

de’ Decurioni , che erano i Senatori delle Colonie , dove dice : Arrianm 

Maturilis Altinatium efi prìnceps ; cum dico princepi , non de facultatibus 

loquor , quee illi largò juperjunt , fed de caflitate , jujìitia , gravitate , 
prudentia . e poco dopo feguendo a parlare dello fìeffo Amano Maturio; 

caret ambita : ideo fe in equefiri gradu tenuit , quum facile poffet afeende- 

re altijjimum . E quello grado altiffimo dovea effer quello del Senato , o 

vogliam dire del Decurionato. 
E fe la Città fu nobile e ricca , il paefe ancora , e fue fpiaggie do- 

vean effer amene e deliziofe , mentre Marziale le paragona a quelle di 

Baja. lib. iv. epig. xxv. 

JEmida Bajanis Altini litora Villis. 

belino, avg 
LXV11. 

S A C R V M 

VOTO. SVSCEPTO 

PRO. A. A CLV ILIO 

C. F. POM. VALENTE 

Ini. V. I. D. D E S I G 

P H O E B V S 

V . S . L . M 

Quefla Ifcrizione fi vede nel Libro d’Anzio di Monfignor del Torre 

pag. z6j. ed in effa fi vede , che Aulo Aquilio Valente , figlio di Ca- 

jo , era della Tribù POM ptina , così denominata dalla Città Pontia , 

ch’era ne’ Volfdi preffo Terracina . 

Siami qui lecito di riferirvi un altra Lapida , parimente v otiva , giac* 



94 LE A NT IC HIT A' D’AjQU IL E J^f. LXVIII. 

chè ella ci ricorda un altro Aquìlio , e giacché può efl'erc , che da ine¬ 

dita , mentre non fi ritrova, nè predò il Gruferò, nè predo il Reinedo, 

nè forfè predò altri . Ella mi fu partecipata dal dotto e cortefe Signor 

Milles Inglefe , che prefo dal dilettevole dudio dell' Antichità erudita , 

va girando il Mondo in cerca appunto di cofe antiche . Ella d ritrova 

per quanto egli mi fetide , in un Villaggio chiamato Trajaniberg , lima¬ 

to tra Cilla e Lubiana ; e benché paja , che nella prima riga ci da cr- 

rore , egli mi aflìcura , che la copia è fedele . L'Ilcrizione è quella. 

F V A N T rT 

R E G 

REG ALIS 

I V L I A 

A CLV I L I I 

EX. V O T 

LXVIII. p—— —_ \. 

APOLLINI 
\ 

B ELRiNO 

1 
C-AQVI L1GF.N.S 

TELIX 

Q VODVILIC 

n TT7V/T 71/T A TVtTTU 

Quello marmo d vede nella mia Conferva di Lapide in Aquileja , e 
fu riferito dal Grutero pag. xxxvi. 12 , il quale peiò non vi mette che 

le prime quattro righe , decome ha fatto anche Mondgnor del Torre 

nel Libro d’Anzio pag. 259. Le due feguenti fono date da me aggiun- 
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te , e partecipate al Signor Conte Madrifio , il quale le pubblicò nella 
fua Apologia per lo Stato d' Aquileja . Detto Monfignor nel fine della 
terza riga aggiunge due lettere, che non fono nel Marmo, in cui fi legge 
C Jqvilejens , e non Aqmkjenfts , Quivi offerva quello dottiffimo Prela¬ 
to contro 1-opinione del Reinefio , che il C. della terza riga non lignifica 
Colonia , come elio Reinefio vorrebbe , ma Cajo prenome di otqutlejefe 

Felice , ivi giuftificando con valide ragioni la fua affezione contro quel¬ 
la del Reinefio . Altra gran ragione potrebbe cavarfi ancora dalle due 
ultime righe , non fapute nè da Monfignore , nè dal Reinefio , col di¬ 
re, che l’Officio di Vilico Summarurn, che è lo fieffo che Rat tonala S am¬ 

manirti , o Rationalis Stimma Rei , conferivafi a qualche Colono , ma 

non a Colonie intere. 

LXIX. APOLLI N I 

B E L E N O . A V G 

IN. H O N O R E M 

C. P E T I T I. C. F. P A L 

P H I L T A T I. ECC R 

PRAEF. AED.POT 

PRAEF. ET. PATRON 

COLLEGIORVM 

FABR. ET. CENT 

DIOCLES. LIB 

DONVM. DEDIT 

L. D. D. D 

Quella Ifcrizione Aquilejefe fu pubblicata dal Gruferò pag. xxxvr. 
zi., e poi da Monfignor del Torre pag. 259. Cajo Petit io Philtato , fi- 
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glio ai Cajo , era della Tribù PALatina , come fi vede nella quarta 
riga , la qual Tribù fu così nominata dal Monte Palatino ; ed era nel 
£Ur?Y^del,e Tribu Urbane • Cortu. fi vede, ohe era EOj/ts Romana 
PRAEF eSìus AEDilitia POT eflate PRAEF e£hu ET PATRON ut 
COLLEGIORVM FABR orum ET CENT onuYiorum. 

A P O L L I M I 
LXX. 

BELENO. A V G 

TIB. CLARISTIO 

ET. CO RNELIAE. Q. TICILIAN 

CONIVX. CVM, FILIS. CLAVD 

CONSTANTE. FEROCLANO 

EVTICHIANE. ARISTI ONE 

EX. VOTO. POSVER. SIGNVM 

CVPIDINIS. L. D. D. D 

LXX1. D E O. SOLI 

DIOCLETIANVS. ET. MAXIMIANVS 

INVICTI. AVGG 

Monfignor del Torre nel Libro d’ Anzio , dove parla del Dio Beleno , 

riferifee quefie due Ifcrizioni Aquilej’cfi , la prima di Apollo Beleno alla 

pag. 259. e l’altra del Dio Sole alla pag. 281 , dove eruditamente di¬ 

moierà , Beleno edere lo Hello che Apollo ; e Beleno o Apollo elìere un 

Dio differente dal Dio Sole , benché da’ Mitologi fia flato confufo l’uno 

coll’altro ; cioeadire Apollo , o fia Beleno prefo idoneamente o favolofa- 

mente annoverarli fra i Dei Animali , ed il Sole fra i Dei Naturali . 

A Beleno dunque , o fia ad Apollo ppartiene piuttofto che al Sole , la 

Statua , longa due piedi e mezzo , Icolpita da bravo maeflro in marmo 

bianco finiffimo , che qui fotto porrò in dilegno , la quale nel 1725. fu 

fcavara poco lunge dal Monifferio d’Aquileja , ed acquìftata dal Dottor 

Mozzi , Confellòre di quelle Monache . Quella Statua ci rapprefenta 

Giacinto , giovanecto amato da Apollo , da cui fu trasformato nel fiore 

di quello nome , dopo averlo , giocando con lui , inavvertentemente tic- 
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cifo col Difco ; il quale era una mafia rotonda di fafiò, o di piombo, o 

di ferro , col gitto della quale i giovani tra loro efièrcitavanfi e combatte¬ 

vano , e quello diveniva vincitore , che o più alto , o più oltre Io fpazio 

ftabilito il gittava . Il Pignoria nelle Annotazioni alle Immagini del Car¬ 

tari pag. 507. racconta, che nello ftudio del Signor Federico Contarmi Pro- 

curator di San Marco, fi vedeva una bellifiima Corniola antica, nella quale 
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fino al bellico, che con le braccia aperte pareva , che fi lagnato della fina 
rruiem . Quella favola fi può vedere nppreflb Ovidio nel Libro x. delle 
i letamorfofi , alla quale allude Marziale ne’ feguenti due verfi xiv. 164. 

Splendida cum volìtant Spartani pondera dijci y 

Efie procul putrì , fu femel ìlle nocens . 

LXXlll. 

Per capo della pazza fchiera degli Dei Aquilejefi , difcoperti da Mon- 
lignor del forre, e da lui prodotti nel fuo Libro d’Anzio alla pae. 291 e 
feguenti, egli ci adduce il qui fovrappoflo fimulacrodi GioveBrotonte, cioè 
Tonante, il quale da Aquileja fu tralportato nel nobilifiìmo Palazzo’ Gri- 
mam in Venezia. 
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1 1 

LXX1V. FONIO N.I 

S A C R 

SEIA. IONIS 

M A G 

D D 

Aquìkja prope S. Stepbanum. 

Nel Libro d'Anzio pag. 195:. fi vede quell'Ara dedicata a Fonione, 

cioè a Marte. 

Ili 

LXXV. VI. DIVINAE 

S A c R V M 

C. VETTIVS. C. F 

C A V O L V S 

Nel medefimo Libro d’Anzio pag. 29^ fi legge quella Inficrizione, 
confagrata al Fato , intefo fiotto quelle parole VI. DIVINAE. 
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/ V 

SOLI. D E O 
LXXV1. 

I N V I C T O 

S A C R V M 

FERONIVS. CENSOR 

S I G N I 

V. S. L. M 

Aquile)# In domo afud Tttrrim vulgo d'Arena. 

Quefta Ifcrizione , che Ha nel Libro d’Anzio alla pag. 300 , è già 
fiata da me riferita nel Difcorfo di Feronia , e la metto anche qui, 
acciocché veggiate tutte le Deità difcoperte da Monlignor del Torre , 
fecondo 1’ ordine da lui tenuto nel fuo Libro d’ Anzio , in cui quefta è 
la quarta . Dopo le qui foprappofte quattro Ifcrizioni Aquilejefi , già 
note al Pubblico , mi piace di riferirvene una foreftiera , che gli è forfè 
ignota , come fu ignota al Gruferò , ed al Reinefto , che non 1’ hanno 
nelle lor gran Raccolte , giacché anche quefta ci porta un Cenfore , 
affai più nobile del Feronio della qui foprappofta , fe pur fu Cenfore di 
Officio , e non piuttofto di Cognome . Fila (ì legge nella Raccolta 
inedita del Ramberti alla pag. 38 , che la mette in Ifpagna in un luo¬ 
go detto Vilches , ed è quefta. 

LXXVJI. 
TIT. CAESARI. AUG. F 

VESPASIANO. IMP 

PONT. TRIB. POT. VÌ 

CONS. DES. VI. CEN 

S O RI. D. D 
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LXXVtIL 

V 

SILVANO 

A V G 

ELEVTHER. 

C. A R R 

C. P. P. V I L 

D D 

Aquileja in domo Capodaki. 

LXX1X. SILVANO 

A V G. S A C 

C. OPETERIVS 

AGATE. MER 

V. S. L. M 

^Aquile'}a in fronte Ecclefue della Beligna. 
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LXXX. 

LXXXJ. 

SILVANO 

S A G R V M 

C. PETORINVS 

ANDRONICVS 

EX. VISO 

In lnfula Grader*fi in Cemeterio. 

SILVANO 

A V G. S A C 

IN. MEMORIAM 

C. RVFI. ANTRI 

irmi, viri 

TALLVS. LIB 

D . D 

^Aquile}* apttd Ecclefam Metropolianam. 

Quelle quattro TScrizioni dedicate al Dio Silvano veggonfi nel Libro 
d Anzio di Monfignor del Torre alla pag. 301. 
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LXXXII. 

s I L V A N O 

A V G 

c. S TATI V s 

c. E T. L. L I B 

E V TICH V s 

M A N I A N V s 

V. S 

F11 da me comunicata quella Lapida al Signor Conte Madrifio , che 
primo la pubblicò nel fine della fua Apologia per lo Stato d’Aquileja , 
dove egli ornile di accennare il luogo , in cui prefentemente fi ritrova , 
cioè nella Villa di Cervignano , poco difcolla da Aquileja . Di que¬ 
lla filveftre Deità molti Poeti e Mitologi ne parlano . Ovid. nelle 
Metam. lib. 1. 

Sunt mihi femideì , [imt ruftica numma Fauni, 

El Nympbre , Satinate , & monticale Silvani. 

Plinio Lib. I. cap. 12. Qttin & Syìvanos , Faunofque , & Deorum 

genera Jylvis , ac fua numina tanjuam è cesio attrìbuta credtmns . Eravi 
anticamente in Aquileja , come vedrete più lòtto , un Corpo , o lia 
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Collegio di Dendrofort , così chiamati con voce greca , che (piega la lor 
profelfione , che era di tagliare , e portare gli alberi nella Città . In 
una antica Menzione predo il Grutero pag. LXIV. 7. fi vede , che quedo 
Dio era dai Dendroforì chiamato anch’egli Dcndroforo , come’ (òde anch’ 
egli un tagliatore o portator di legna , o foffe loro dì aiuto in tagliarli 
e portarli . L’ Menzione è quella. 

SILVANO. DENDROPHORO. SACRVM 

M. POBLICIVS. HILARVS. MARCAR. Q. Q. p. p. CVM. LIBERIS 

MAGNO. ET. HERMONIANO. DENDROPHORIS. M. D. E. DE. SVO. FECIT 

VI 

DITI 

PATRI 

A. BARACHVS 

T. VIVA. S I B I 

Aquilejee in Ecc/ef/a Monìalium. 

Quello Sepolcrale Monumento , dedicato a Plutone da Giulia Baracho, 
mentre era ancor viva , (la regiilrato nel tante volte nominato , e molte 
più da nominarfi Libro d'Anzio pag. 303. Dal Codice del Ramberri 
pag. 209. par , che d ricavi , che quivi Monfignor del Torre abbia 
confufa una Menzione coll’altra , facendone di due una fola , cioè con¬ 
giungendo la Lapida Sepolcrale , che Giulia Baracho vivente fi avea pre¬ 
parata , coll’Ara dedicata a Plutone Diti Putrì . L’Ara nel Codice 
inedito del Ramberti fi vede da lui difegnata come qui fotto, 

LJ1XJJJ. 

I V L I 

FECI 
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LXXX11I. 

1--—:r 

DITI 

PATRI 

l==—=J 

c dice , che fi ritrova nell'entrar della Chìefa del Monafierìo di San Bene¬ 

detto in Aquile}a : e l’altra Lapida difterite in altra parte della medeli- 
nia Chiela , è quella. 

lxxxif. 
IVLIA* BARACYS 

PECIT^ VIVA SIBI 

Donde parrebbe , che quelle due pietre fodero affatto diftinte , c che 
non aveffè che fare , come vorrebbe Monlìgnor del Torre , l’una coll’ 
altra , eflendo la prima fatta Diti Patri , e l’altra a Giulia Bar ac ho , 
che fecit viva fili . Mi conferma nel mio penderò il Bellone , il quale 
nel tuo Codice riferifee folamente il fuddetto Epitafto di Giulia Baracho, 
e non l’Ara di Dite , da lui nemmen’odorata. 

O 
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VII 

LXXW. IVNONIBVS. SACRVM 

M. MAGIVS. M. L. AM ARANTVS 

Ifilli. VIR. ET 

MAGIA. M. F. VERA. MAGIA. M. L. ILIAS 

AEDEM. SIGNA. III. PORTICVM. MACERIS. II 

CVLINA. ET. LOCVM. IN. QVO. EA. SVNT 

VOTVM.SOLVERVNT 

LOCO. PRIVATO 

Aquìkjtc apud Metropolìtanam Ecclefiam. 

Il Gruferò pag. XXIV. 2. pubblicò quello Marmo Aquilejefe , dedi¬ 
cato alle Giunoni^, cioè ai Genj muliebri , come moftra Monfignor del 
Torre nel Libro d Anzio pag. 304. dove anch’egli lo riferifee . 

V 111. 

LXXXVI. BONAE. PAG AN AE 

RVFRIA. C. F. FESTA 

CAESILIA. Q. L. SCYLACE 

MAGISTRAE 

D. P. S 

Aquile]a in quadam doma Capìtuli. 
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D ECIDI A. L. L. PA VLIN A 
LXXXVII. 

ET. PVPIA. L. L. PEREGRINA 

MI NI STRAE 

BONAE. DE AE 

AEDEM. FECERVNT 

in eadem domo. 

LXXmiì. AVGVSTAE. BONAE. DE AE 

CERERIE. SACRVM 

..YSTIS. L. TICHE. AEDEM 

.I.DE. PECVNIA. SVA. FECIT 

FAST V S. BARBONIVS 

III I. V I R. D. D 

Quelle tre Ifcrizioni parimente fono nel Libro d’ Anzio alla pag. 309., 
dove fi può vedere , chi folle la Bona Dea Pagana . NellTfcrizione di 
Decidia Paulina il Bellone aggiugne nel fine quelle due ligie P. S , le 
quali ci fanno fapere , che fabbricarono Pecunia Sua . Aggiungo qui 
una Lapida , che fi legge nel Codice inedito del Bellone , la quale io 
non lo che peranche fia Hata pubblicata da alcuno , giacché anche quella 
nelle due ligie B. D. della feconda riga ci ricorda la Bona Dea , e nell’ 
ultima Pontone , cioè Marte , già mentovato di fopra in altra Lapida di 
Monfignor del Torre . La Lapida del Bellone è quella. 

LXXX1X. SCIALONIS. ET. CORNELIA. EPHYRE 

MAGISTRAE. B. D 

PORTICVM. RESTITVERVNT 

AEDICVLAM. FONIONIS 

O x 
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AC. A V C V S T A E. B. 

CASTRENSI. EX. 

FERONIA. LIBANE LIB 

TI. CLAVDIVS. STEPHAN 

Aquile}* in fronte cuju/dam domus Capii idi. 

AC1. D O M N A E . B 

S A C R V M 

SEX. BEBIVS 

BAI. FIL. VET. EX. CLASSE 

V E STI A R IV S 

V. S. L. M 

In alia domo Capii idi. 

Nel terzo 'verfo di quella il Bellone fa BAEBIVS. 
In quelle due Ifcrizioni polle alla pag. 311. nel Libro d’Anzio , la pri¬ 

ma delle quali , già da me di fopra prodotta nel Ragionamento di Fe- ‘ 
ionia , efiile nella mia Conferva di Lapide in Aquileja , pare a Monfi- 
gnor del Torre di riconofcere la Dea Bellona , ovvero Giulia Domna 
moglie di Settimio Severo. 

XC11. X 

D I A N 

A V G. S A C 

F L A V I V S. SEVERVS 

CVM. SVI S. LAB 

R E S T I T V I T 

Aquile)* in domo Nobb. de Nordis. 

Nel Libro d’Anzio pag. 313. fi legge quella Ifcrizione , confagrata a 
Diana , Deità aliai nota. 



XCIII.IV. LE ANTICHITÀ' D’AQUILE}A. 109 

XI 

XCU1. I S I. S ACR 

L. M A G I V S. P H I L E A S. VI V I R 

A Q_ V IL. O B 

SALVT. GRATTIANI 

FILII. ET. GRATTI AE 

Benché io v’ abbia riferita quella Ifcrizione anche di fopra dopo il 
Difcorfo di Serapide , ciò non oflante quivi parimente io la riporto , per 
ferbare l’ordine e’1 numero delle Deità difeoperte da Monfìgnor del Tor¬ 
re , delle quali quella è 1’ undecima. 

XClK XII 

DEO. RVBIGO 

S A C R V M 

In Villa Comitum de Maninis in fuburbano Fortjtdu. 

Nel medefìmo Libro d’Anzio pag. 316 , dove Monfìgnor del Torre 
ci moftra eruditamente chi foffe quello Dio Rubilo ; ma nulla ci dice 
della Dea Rubilo , o Rubigine , la quale anch’ ella , com’ egli , era dagli 
Antichi adorata , acciocché non nuoceffe alle biade. Al Dio Robigo, o 
R ubigo , dice Monlignor nel Torre , che facrificavafi il cane e la pecora , 
dove in prova di ciò adduce que’ due verfi di Ovidio prefi. dal quarto Libro 
de’ Falli. 

Thitra focìs , vinumque dedit , fbrafq; bidentis 

Turpiaque olfcemc vidimiti ora canìs. 

Ma quello Sacrifizio fàceafi non già al Dio Rubigo , ma alla Dea 
Rubigine , come chiaramente fi trae dai due verfi , che adduco 
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prefi dal medefimo fopraccitato Libro d’Ovidio , e da Monlignore ad arre 
ommefli in favore del fuo Rubigo , e fono ; 

Fìamen in antiqua lucum RVBIGINIS ibat, 

Ext a canis fiammis, exta dat uriti ovis. 

In grazia del medefimo Rubigo egli ha anche alterato quel pafiò di Vai¬ 

rone , ch’egli ivi adduce così : Citarlo ROBIGVM , & Fiorain &c. 

mentre il Coqueo nelle fue Note fopra Sant’Agoftino de Civit. Dei Lib. 

IT. Gap. XXL legge : Quarto RVI5IGINEM , & Fiorata c. E que¬ 

lla Dea Rubigine fi vede , che era ben nota a Sant' A golfino nel luo¬ 

go qui fcpraccennato , cerne anche a Tertulliano Lib. de" Spedì. Gap. V, 
ed a Lattanzio Lib, i. Gap. XX. 

Xlll 

lev. c. VELLAEVS. A. L, EROS 

SEX. VIR. ARAM. SEDILI A 

STRATVM. DAT 

Forijuliì in hortis oìim Venuftorum. 

Hoc loco , ( dice Monfignor del Torre nel Libro d’Anzio pag. 3x8 , 

dove egli adduce quella Ifcrizione ) ìnjcriptionem hanc Foroju/ienJem pro¬ 

fero , quod Din dicatam perferipti charadìeres prodant . Per quello iltef- 

fo motivo io parimente addurrò qui fiotto alcune Lapide dedicate ai fal¬ 

li Dei , benché il lor nome in elle non fi fcorga , come non fi ficorge 

nemmeno in quella . Ma prima di pollare più avanti oflcrvo una picco¬ 

la inavtertenza di Monfignor del Torre verlò il fine della pag. 319. del 

Libro d’ Anzio , dove egli fipiega la prima riga di quella Ifcrizione così: 

Cajus Vellaus Eros Caia Libertus . Cajo Velleo non era Liberto di 

Caja , ma di Aido , come fi rileva dalle due ligie A. L. della prima 

riga della medefima Ifcrizione , le quali ognun vede , che deono fpiegarli 
Aulì Libertus , e non Caja Libertus. 

Dopo il qui foprappollo Marmo di C. Velleo , un altra Deità de’ no- 
flri Antichi Friulani , cioè Diomede , ci produce Monfignor del Torre 

colla tefumonianza di Strabone e del Cluverio, i quali collocano il Tcm- 
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pio di Diomede preffo il Timavo . Di quella Deità Sant’Agoflino de Civ. 

Dei lib. XVIII. cap. XVI. ne fa menzione con quelle parole : Graci 

vidìorei Trojant derelinqiientes , & ad propria remeantes , diverfis & hor. 

rendi! cladibus dilacerati atque contriti funt : & tamen etiam ex eis Deo« 

rum juorum numerum auxerunt . Nam & Diomedem fecerunt Deum , 

quem poena divinità! irrogata perbibent ad fuos non reverti/fe , ejufque 

focioi in volucres fuiffe converfos . Nel medefimo luogo predò il Timavo, 

dove era il Tempio del Dio Diomede , fu ritrovata una fiftola di piom- 

bo , fopra cui flava fcritto : 

XCVI. A Q. V A. DEI. ET. VITAE 

come anco la feguente Lapida . 

XCV11. S. A. I. PROSAI 

A Q. V I L I N I 

VILICI. A V G G 

ET. T I T I. I V L I 

A Q^V I L I N I 

I V L I A 

STRATONICVS 

Anche il Gruferò pag. CXV. 7. riferifce quella Ifcrizione , ma con 

qualche varietà ; Poiché altri nel principio legge S. A. S; altri SAC. 

PROSSAI; altri PRO. SAL; altri VILICI; altri VILLICI; altri nel fine 

S T R A TO NICI ; altri STR ATO N I CE ; e finalmente altri ag¬ 

giunge V. S. Dall’aggiunta di quelle due ligie , che fogliono fpiegarfi in 

Votum Solvit , e dalla fuddetta lezione PRO. SAL. fi può rileva¬ 

re , che Giulia Stratonica fece c jfciolfe quello voto per la falute di 
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fuo marito , Villico degli Augulli . Altra Lapida predò il Gruferò 

pag. DCVI. 9. trovata in Torrenflein , ci fa fapere , che quello noftro 

Aquilino morì finalmente in età di 46. anni . La Lapida gli fu eretta 

da Giulia Stratonica fua moglie , ed è quella. 

JCVJU. D. M 

AQVILINI 

C A E S. ... V I x 

AN. XXXXVI 

I V L I A . S T R A 

TONICE. CON 

I V G I. P I E N 

T I S S I M O 

JC1JL I I I 

V O T v M 

JL 

T I L I A 

M A T 

Quella parimente , che fi ha nel Gruferò alla pag. CXXX. 7 , fu ri¬ 

trovata nel lundetto luogo appiedo il Limavo. 

C. 
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fs ACR 

,A C I LI A 

'GA LA T E A 

£ T TI A ■ P L... 
P £ A T £ / 

Quando non debba fupplirfi , come può elTere , la prima riga con 

D. M , e che per ciò quello inedito frammento , che fi trova nella 

mia Conferva di Lapide in Aquileja , fia fepolcrale , quel SACR della 

medelima riga potrebbe dinotare , e (Ter quella un Ara , facra a qualche 

Deità , il di cui nome manca. 

;C IS • SACR 

ÌM- COIRA 

ÌD 

.tETIVS'VF 

/ÀETIVS-LF 

Quello frammento parimente è inedto , e fi trova nella medefima^ mia 

Conferva di Lapide in Aquileja , dedicato anche quello a qualche Deità , il 
di cui nome è dimezzato nella prima riga , e forfè alle Parche, mentre efTa 

prima riga pare che dica ParCIS SACR«ra ; e di Are confagrate alle Parche 

non ne mancano più efempj nel Gruferò alla pag. XCV1I. 
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CIl. 

M A ET A 

AUVS VETI 

LEGXIIIG 

V- L- S 

Quella Lapida inèdita è nella Cafa de’ Signori Conti Strafoldi nella 
Piazza di San Giovanni in Aquileja . Edendo tutte le Lapide votive , 
conforme è noto , dedicate a qualche Deità , quella che è votiva , come 
fi rileva dall’ultima riga , che dice Votum Libens Solvit , è d’uopo, 
che a qualche Deità folle dedicata , il cui nome non appare . Nemme¬ 
no può rilevarli il nome intero di chi la dedicò , nè di lui può fapeifi, 
fe non che era un Veterano della Legione decima terza Gemina . Il nu¬ 
mero delle Legioni appreflò il Gruferò non palla ST- ma fu così incerto 
il numero delle medelime , che Dione nel Lib. LV. dubitò fe al tempo di 
Augufio fodero 23. o 25. Appiano Lib. V. Civ. racconta , che al tem¬ 
po della confederazione di Modena erano 43. ma che poi furono ridotte 
al numero di 28. Una Colonna de’ Maffei predò il Gruferò pag. DXIII. 
3- ne numera 33. dopo i tempi di Trajano . In una Ifcrizione di Monfi- 
gnor Fabretti cap. IX. pag. 619. fe ne numerano 40 ; e tante appunto 
egli fuppone , che fodero prima che Augudo le diminuide. 

Nella mia Conferva di Lapide in Aquileja fi vede l’Ara votiva , che 
porrò qui fotto , dedicata anche queda a qualche Deità , il di cui nome 

S LPT1 LA 
CUI. 

marcia^ 

OPT'LEG-ILAD 

P ■ P 

PPO-SALVTP 

S VA-TAVOLAI 

manca . Quella Ifcrizione fu pubblicata da Monfignor del Torre nel Libro 
d’Anzio pag. 396, ma non con tutta quella efattezza , bramata dal dili- 
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caco silfio degli Eruditi . Egli delle due prime righe ne fa una (ola. La 
penultima riga , che nel Marmo fia così SVA. fc. SVORVI, egli la fa 
così SVA. ET. SVORVM . Si vede , che quell’Ara fu eretta a qual¬ 
che Nume da Settimio Marciano , Ajutante nella Legione feconda Adiu- 
trice , Pia, Fedele per la falute fua , e de’ fuoi , e potrebbe leggerli, e 

fupplirfi come fegue. 

SEPTIM ius 
MARCIAN us 
OPT» LEGionis ftctmd<e AD jutrìcis 
P ice F ideiti 
PRO SALVTE 
SVA ET SVOR «ira 
Votum Solvit Ltieni Mtrito. 

Optio , dice Fedo dove tratta delle cofe militari , quello fi chiama , il 
quale da qualche Decurione o Centurione veniva desiderato per mimftro 
delle cofe private , per potere coll’ajuto di quello più agevolmente efer- 
citare gli Officj pubblici . E quello che fi chiamava Optio , così detto 
da optando , per avanti era 'detto Accenfus , il quale dal Tribuno mili¬ 
tare veniva adeguato per Ajutante al Centurione . Plauto nell’Afinana c, 
Optionem tibi fumito Leonidem . E Califtrato nel Lib. VI. De Jure Im¬ 

muri. dice : Eum qui in palatina militia id ipfum agat, quod in exercitu 
Optiones, jure arbicror dici Optionem. 

CIV. 

Aggiungo quella Statuetta di Mercurio , da me avuta in Aquileja : 

la qual Città venendo chiamata da Giufliniano Imperadore opulentum Em• 
porium , dovea adorare quello Nume , che comunemente (limava!! avere 

gran forza fopra i mercati . Celare Lib. VI. de Bello Gallico : Deum 
Mercurium colunt.bunc ad qucejlus pecunice , mercaturafque balere 
vìm maximam arbitrabantur . Porta il Grutero pag. LV. i. una Lapida 

P 2, 
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dedicata Mercurio Negotiatori .E un altra il Remefio Claff. I. So. Mer- 

ctir.° Ntmdinatori . A quella Statuetta , che è di bronzo , il tempo ha 
levato la mano finiftra , con cui dovea tenere il Caduceo , e oli ha 
levato anco le ale talari : Non gli ha però potuto levare quelle f che 

tiene fui cappelletto , nè la boria de’ denari , che nella delira tuttavia 

tien Uretra ; colla quale foleafi dipingerlo per dimoftrarlo Dio de’ gua¬ 
dagni . Ipfum Deum lucri dìcunt , unde & cum /acculo pineitur dille 
di lui Cornuto fopra la V. Satira di Perfio. 

Dopo le Deità , profeguendo a modrarvi le Antichità Aquilejefi , farà 

bene , che in quefto luogo io vi mollri , per ferbar qualche ordine, i 

Sagrifizj , e le cofe ai Sagrifizj appartenenti , e poi anche i Sacerdoti . 

Quella e una copia, che ho prefa come meglio ho potuto , di un Sacrifizio 

antico , inedito, che fi vede nella nofira Metropolitana Chiefa d’Aquileja, 

CV. 

predo la Cappella di San Girolamo ; e mi pare uno de’ piti bei Mo¬ 
numenti de’ pochi , che ci fono rimalli dell’antica Aquileja ; le di cui 
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figure fcolpite in pietra bianca a mezzorilevo , eccedono due piedi di 

altezza ma ad ogni figura manca la tefia , con fcarpello fciaura'a- 

mente cancellata , forfè ai tempi di Teouofiu I mperadore , per cui Edit¬ 

to , conforme fi legge appreffo il Baromo , cominciò la demolizione de’ 

Templi de falfi Def , e la frattura de’ lor Simolacri , che durò poi 

molti anni . Vedete primamente a man delira il Popa , cioè il Vitti- 

mario , che conduce la vittima , fuccinto , come cantò Prop. lib. 4, 

„ Succinti calent ad nova facra Poptc. 

Indi il Tibicine , che fuona le tibie , di cui , c delle quali Cicerone 

de Ciac Orai Ci tibì<e infiata: non referant fonum , abjiciendas fibi Ti- 

bicen poter . Il Camillo , cioè il miniltrq , che porta l’acena } cioè 

la Cadétta dell'incenfo , della quale Orat. Od. III. 

5, Quid velint flores , & acena thuris 

„ Piena miraris. 

L’Ara ignita in mezzo , della quale Virgilio nell’Eneid. III. v. 231. 

Inflruimus menfas, Arifq-, reponimus ignem. 

Vedete il Sacerdote , che fagrifica fpandendo dalla Patera , che tiene 

nella delira , o fiori , o vino fopra 1’ Ara , e che tiene nella finiltra 

un Volume , ficcome lo tiene anco l’ altra figura , che gli Ila appref¬ 

fo ; che pare velata il capo all’ ufo de’ Sacerdoti , de' quali Servio 

nell’Eneid. Lib. III. v. 405. Sacrificantes capita velare confuetos , oh hoc 

ne fe inter religmem aìiquìd vagìs offerret obtutibus . Una cofa io non 

fo ben conofcere , cioè quella , che fi vede (tela fopra l’Ara , che è 

fatta a guifa di una piccola colonna , non avendone io mai ne’ Sagrifi- 

zj antichi , che ho veduti fopra le Medaglie , ed altrove , oflèrvata 
una fimile . Sarebbono eglino per avventura due vali , o urceoli polli 

piede con piede uno vicino all’altro , vuoti de’ liquori (oliti a fpargerli 

fopra il fuoco , o preparati per raccogliere il fangue della vittima ? 

Nella Piazza di San Giovanni in Aquileja , avanti il pubblico Pa¬ 

lazzo , fi feorge un Marmo bianco , quadro , alto da terra quali Cin¬ 

que piedi , corniciato all’intorno con lavoro aliai fino > ed è fin ora 
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inedito . Nella facciata di mezzo fi vede nella cornice fuperiore fcolpi- 

ta a bafforilevo una Patera , e un Urceolo anfato , come nel difegno, 

che pongo qui fiotto . Nella delira facciata vi è ficolpita un altra Pa¬ 

tera affai più grande , e nella finiffra parimente un altro Urceolo gran¬ 

de , chiamato anche Capedine , c Simpulo } o Simpufio, che fierviva 

CVL 

alle Libazioni ne’ fiagrifizj. In un Paflionario antico Aquilejefe fra le altre 

Vite de’ Santi evvi anche quella di San Pachomio Abbate , di cui nella 

medesima fi legge : „ quia & antea cum pauculum deguftaflèt de vino 

,, libationis datmonum protinùs illud evomucrit . ,, Della Patera fi 

ha in Macrobio Saturn. V. „ Patera , ut ipfum nomen indicio eft , 

„ poculum piantina & patens eft . Sacrificio erat deftinatum. 
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CVll. Q. C A E D I V S. P. F. 

PVP. SEXV1R 

TARGESTE. V. F 

VINISIA. Q_. F. MAXVMA 

V X O R 

APVSIDIA. C. F. SEGVNDA 

M A T E R 

C A E D I V S. P. F. F R A T E R 

Quella Lapida appretto il Grutero pag. CCCXXIX. y. fu dall’ 
Appiano , e dallo Scardeonio attribuita a Padova , e dal Sigonio a 
Feltre . Ma .Monfignor del Torre nel Libro d’Anzio pag. 354. ci fa 
fapere , eh’ ella fi trova in Cividale , poco Iunge dalla Chiefa di San 
Domenico . E in oltre ci ricorda , che la Città di Triefte , Patria di 
Q^ Cedio , era aferitta alla Tribù PVB lieta -, il che edendo più che 
vero , la parola PVP. del fecondo verfo deve emendarli in PVB ; altri¬ 
menti parrebbe , che Trielte folle non della Tribù PVBUria , ma della 
PVP Ma . Anche da Wolfango Lazio fu pubblicata quella Lapida di 

Cedio , Comm. Reip. Rom. lib. XI. cap. II. , dove anch’ egli dice , 
che fi trova in Cividale , e non in Padova , nè in Feltre . II Lazio 
nell’ ultimo verfo aggiunge il prenome di Cajo a Cedio fratello di Quinto, 
ommello da Monfignor del Torre. 

Quella , che fegue , è la facciata di un Sarcofago , che fi vede nella 
Cafa del Signor Coatto in Aquileja , e fu da me partecipata al Signor 
Conte Madrifio , il quale la pubblicò nel fine della fua Apologia per lo 
Stato d’Aquileja : ma egli vi ornile il difegno de’ quattro Delfini , che fi 
veggono fcolpiti a ballorilevo , come anco della Patera , e Vaio anfato, 
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e dell’erba la quale 

per effer vicina al 

Vafo ( le quello per 

avventura folle quel¬ 

lo dell’ Acqua Lu- 

flrale ) parrebbe , 

ch’ella avelie fervi- 

to di Afpergillo : e 

alcuni penfano, che 
fra la Verbena , con 

cui anche foleanfi 

ornare gli Alt ari £ le 

Vittime.Q.osi Terent. 

Andr. IV. 3. ex ara 

fumé hinc verbenas. 

fopra il qual luogo 

il Donato dice: Verbe¬ 

na funt redìmìcula 

ararum , five omnes 

ber bai, fronde[q\ fefLe 

ad aras coronandas. 

Così il mifero Afra- 

nio, il quale 11 avea 

confagrato in voto 

perla falute di Cali- 

gola , fu condotto co¬ 

me vittima pubblica 

al precipizio, ornato 

di verbena , con¬ 

forme racconta Sve- 

tonio in Caligola 

Cap. 22. „ alterum 

„ qui fe peritu- 

3, rum ea de cau- 

,, fa voverat, cun- 

„ óìantem pueris 

„ tradidit verbena- 

„ thm , infulatum- 

„ que . „ Nè fo- 
lamente le Are , e 

le vittime ornavan- 

11 di verbena , ma 

ancogli lìeffi fagrifi- 
canti, come fi ha in 

Virgilio Eneid. lib. 

Xll. v.117. 
Velati lino,& ver¬ 

bena tempora 

cinfli. 

ANTICHIT A' D’AQV ILE] A. 

CVllI. 

CVIII. 
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Monfignor del Torre nel Libro d’Anzio , dove parla della Colonia 
Forojuliefe pag. 364 , e feguenti , ci porta le conghietuire , che lo in¬ 
ducono a peniate , che la nota limi. VIR. nelle Ifcrizioni Aqui- 
lejeiì , benché priva della parola A V G , che fi legge nelle Ifcrizioni 
delle altre Colonie , denoti ciò non ofiante l’Augaftalità ; talmente 
che ovunque ne’ Marmi Aquilejefi fi vegga aggiunta a qualche perfo- 
naggio quella nota limi. VIR , lènza veruna nota di Auguilalità , 
debba ciò non ofiante Tempre intenderli , che tal perfonaggio era uno de’ 
Tei Sacerdoti Aug'i itali , e non mai uno del Magiftrato de’ Giufdicenti, co¬ 
me pensò il Reinefio, confutato dal Cardinal Noris ne’ Cenotafj Pifani Diff. 
I. Cap. VI. In conferma di ciò fi potrebbe aggiugnere , rilevarli chiarilTìma- 
mente da’ Marmi Aquilejefi di quella mia Raccolta- , che il Magiftrato de’ 
Giufdicenti , chiamati IIII. VIRI, litri Dicundo , era rampollo di quattro 
Uomini , e non di fei . Altra conghiettura , che i Seviri Aquilejefi fodero 
Sacerdoti, e non Magifirati , forfè trarfi potrebbe dal Sarcofago, che qui ho 
addotto , non faputo nè dal Cardinal Noris , nè da Monfignor del Torre , 
nè dal Reinefio , nè da altri , avanti che folle pubblicato dal Signor Con¬ 
te Madrifio , da me comunicatogli . £ quella conghiettura trar fi potreb¬ 
be dalla Patera , e dall' Urceolo , e fpezialmente dai quattro Dolfini , fcol- 
piti fopra quello Sarcofago, le quali cofe , fe non fempre, almen per lo piti, 
denotano Sacerdozio, e non Magiftrato . Sopra tutto ciò non vi manchereb¬ 
bero altre difficoltà , e fpezialmente una , che nafeer potrebbe dalla Ifcrizio- 
ne , che dì fopra ho aggiunta al Difcorfo di Efculapio , al numero XXXVII. 
nella quale fi legge due volte VI. VIR. ET. D. D. AVG. , cioè Sexvir ET 
D ecreto D ecurìontim AVG nflalii , dove pare che il Sevirato fia cola affatto 
diftinta , e feparata dall’ Auguflalìtà . Ma lafcio ogni difficoltà , non tanto 
per non annojarvi maggiormente , quanto perchè nel vallo Oceano dell’ An¬ 
tichità reftano a me molti Paefi incogniti. 

D 

Sì vede quello Marmo in un Cafale verfo la Beligna , chiamato il 
Muffine , due miglia diftante da Aquileja , dove io il copiai nel 1728 

Q. 
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Nella parola Statima anche nel Marmo la prima I è più longa delle al¬ 

tre lettere , il che fpefiò fi oflerva praticato nelle Ifcrizioni antiche per 

capriccio de’ Scalpellini . Hoc prò libito ujurpatum patet ex tabulis Ancyra- 

nis, ebbe a dire in quello ideilo propofito il Cardinal No-is ne’ Cenorafj 

Pifani Dilli IV. Cap. li. Quello Marmo è inedito . Quello , che fu 

prodotto non pochi anni prima da Monfignor del Torre nel Libro d’An¬ 

zio alla pag. 367. limile a quello , fi ritrova , come egli allerifce , nel 

Palazzo Grimani in Venezia. 

CX. .NNIVS. L. F 

R V N C H O 

Inni. V I R. D 

In portit Romatìno ex Concordia 

Quello parimente è nel Libro d’Anzio pag. 343. trafportato da Con¬ 

cordia nel Porto Romatìno , ora Porto Gruaro. 

CXI. TIB. CL. ASIANVS 

Inni. V I R. AQVIL 

TVTILIAE. MEDAMAE 

CON 

Nel fuddetto Libro d’Anzio fi trova regifirato anche quello alla 

pag. 367, dove Monfignor del Torre dice, che il Marmo extat Aquilej<e 

ad S. Cofmar. 

CX1Ì. V S. T. L 

ioni. v 

V S. L 

L 

Quefto frammento inedito fi trova, al dir del Ramberti, che Io riferifee nel 

fuo Codice , poco lunge da Aquileja ultra Motiafìerium in quadam fojja juper 

quadratimi faxum frafium. 
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CXIII. M. ARMONIO 

M. L. A S T V R A E 

PATRONO. SEX. VIR. FORO 

CORNELI. ET. SEX. VIR 

IVLIA. CONCORDIA 

M. ARMONIO. M. L. A V C T O 

OPPON AI. C. L. TERTIAI 

M. ARMO N IV S. C. L. SALVIVS 

SEX. VIR- IVLIA. CONCORDIA 

TESTAMENTO. FIERI. IVSSIT 

Dal Grutero pag.CCCLXV. i. fu primamente prodotto quello Marmo, 
elidente in Concordia ; indi dal Palladio il giovane pag. 4. e poi da 
Monfignor del Torre nel Libro d' Anzio pag. 344. 
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CXIV .S C A 

.T I 

.III. A V G 

. PATRONO. ET 

P. FABIO. P. L. VERECVNDO 

FIL. AVGVSTALI 

P. FABIVS. P. L. PHILETVS 

ITITTI. VIR. V. F. E T 

FABIAE. P. L. FESTAE. CONIVGI 

ADAVCTO. FIL. ANN. XX 

FELICI. FIL. P. LIB 

FABIAE. P. L. COMPSE 

LIB. LIB Q_ 

Huìc fuppofita ejl ingenti! magnitudinis 

Arca Jcpulcralis cum hac Infcriptione : 

LIBQ. POSTERISCE EORVM 

Quello Marmo fi trova in Cividale , ficcome afierifce Monfignor del 

Torre nel Libro d’Anzio pag. 334 , da lui regiftrato nella pag. feguente 

335. dove egli ci fa lapere , che Cividale era afcritro alla Tribù Scaptia, 

nominata nella prima riga di elio Marmo , la qual Tribù era nel nume¬ 

ro delle Rufiicbe , riputate piu nobili delle altre chiamate Urbane. Anche 

da quello Marmo pare , che polla rilevarli , altra cofa edere Hata il Se¬ 

virato , ed altra 1’ Augiijlahtà , mentre la nota dell’uno e dell'altra fono 

difgiunte , e fole , nella fella e ottava riga : e ciò in conferma di quanto 

lalciò fcritto il Cardinal Noris ne’ Cenotafj Pilani DilL I. Cap. III. ove 

fi lege : ,, cum leguntur Seviri & Augujìales , ii defignantur , qui prse- 

„ ter Auguflalitatem , Seviratum in aliquo corpore , feu Collegio gef- 

,, ferunt. 
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cxv. 

ARIVS. A. L. TERTIVS 

AVG 

TESTAMENTO. STERNI 

IVSSIT 

IN. QVOD. OPVS. EROGA 

TA. SVNT . H- SXXX 

Quella Lapida dal Grutero pag. CLII. 3. vien collocata , per atteftato 

dell’ Apiano e del Lazio , in Aquileja . Monfignor del Torre però nel 

Libro d’Anzio pag. 365. dice , ch'ella fi trova in Concordia , riferen¬ 

dola cosi : 

ARITIVS. A. L. TERTIVS. AVGVSTALIS 

TESTAMENTO. VIAM. STERNI. IVSSIT 

IN. QVOD. OPVS. EROGATA. SVNT. H S. XXX 

CXV1. 

T. ATTICIO. DOMITIAE. AVG. LIB. VI. VIRO. AVG 

DOMITIVS. SOLLERS. VI- VIR. AVG. ET. S. P. QS 

Il Grutero pag. CCCLXVIII. 2. riferifce quella Lapida , dicendo di 

averla avuta da Aldo , il quale la mette in Aquileja . Le ultime ligie 

vorran dire S ibi P ojìcris Q ue S uis. 
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CW1L M. PETRONIVS. M. F 

SAENARIVS 

M. PETRONIVS. M. F 

r o m a n v s. irmi. V I R 

Quella Ifcrizione , che è inedita , Ila incifa fopra una pietra elidente 
in una cafa colonica in Boll: ne’ Colli di ragione de’ Signori Fratelli Van¬ 
ni degli Onefti . In queda pietra , che fu lafsù trafportata da Aquileja, 
fi vede un budo d’uomo fcolpito a mezzorilevo. 

CXV111. T. VETTIDIVS 

T. F. S C A P T 

V A L E N S 

Ini. V I R. I V R I D I 

Q.VINQ. PONT 

S I B I. ET 

T . V E T T I D I O 

POTENTI. FIL 

E Q_V O. P V B L I C O 

A N N O R. XX. M. I I I I. D. V 

T. F. I 

Queda Lapida Sepolcrale , riferita da Monfignor del Torre nel Libro 
d’Anzio pag. 331. benché per errore da altri da data attribuita a Pado¬ 
va , ella fi ritrova in Cividale di Friuli . Dopo avervi qui fopra modra- 
te le Lapide appartenenti a’ Sacerdoti Augudali , ora fono a modrarvene 
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alcune appartenenti a1 Pontefici ; e tale è la qui foprappofta , eretta da 
T. Vettidio Valente , il quale , come fi vede nel quinto verfo era 
PONTe/fo? . Il titolo di Pontefice ufurpato dagli Imperadori Gentili , 
continuò anche negl’ Imperadori Criftiani fino a Graziano , benché egli 
Criftiano foffe , e che avelie ragunato contro gli Arriani un Sinodo in 
Aquileja di 32. Vefcovi , tra quali vi fu San Valeriano d’Aquiieja , San¬ 
to Ambrogio di Milano , Eufebio di Bologna , ed altri perfonaggi cele¬ 
bri per fantità , e per dottrina . Il P. D. Gian Antonio Orfato Monaco 
Benedittino Caffinefe , nelle Annotazioni da lui fatte fopra la feconda 
parte de’ Marmi Eruditi del Cav. Sertorio Orfato fuo zio^, alla lettera 
VII. pagg. 166. 167. pare che dubiti , fe Graziano fi faceffe chiamar 
Pontefice t Ma ogni dubbio gli farebbe celiato , fe egli offervato avelie, 
come accidentalmente già giorni io olfervai , che Aufonio Poeta , e 
Precettore di Graziano , nei bel Ringraziamento , che gli fa per aver¬ 
lo creato Confolo , lo chiama in due luoghi Pontefice ; in uno con que¬ 
lle parole : „ fic potiùs , fic vocentur qua: tu Pontifex Maximus Deo 
„ participatus habuilti . „ e nell’ altro con quelle : „ unus in ore o- 
„ mnium Gratianus potellate Imperator , Auguftus fanclitate , Pontifex 

„ religione , indulgentia pater &c. ,, come anco fe avelfe olfervato quel¬ 
la Ifcrizione Romana appretto il Gruferò pag. CLX. 4. nella quale fi 
lesse : FL. GRATIANVS. PIVS. FELIX. MAX. 
VICTOR. AC. TRI VMF. SEMPER. AVG. 
P O N TI F. M A X. &c. 

CHI. V E R V S 

A E D. IIII. V I R 

Q^V I N Q.- PONT 

CVM. PRISCILLA 

F I L. D. D 

Aquileja in pomario ad duat Times. 

In quella Ifcrizione, che fi legge nel Libro d’Anzio alla pag. 35°- ab¬ 
biamo un altro PONT efice Aquilejefe . 
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In proposto di Pontefici non v’increfca , che per modrarvi un Mar¬ 
mo , che forfè è inedito , mentre non fi trova nè predò il Gruferò , nè 
predo il Reinefìo , io vi adduca qui fra quefti Pontefici Aquilejefi , un 
Pontefice Spagnuolo , del Municipio di Porcuna , di cui il Cellario Nor. 
Orò. Antiq. lib. 1 {. cap. I. dice : ,, Porcuna effe inter Cordubam & Jue- 
„ nam , propter plures hujus nominis in/criptiones ibidem inventas . ,, 
Quefto Marmo li vede nella Raccolta inedita del Ramberti pag. 36. 
da lui copiato in Porcuna , ed è quedo. 

ai M. VALERIO. M. F. M. N 

Q. PROV. GAL. PVLLINO 

II. VIR. LEG. PERPETVO 

MVNIC. PONTIF 

PRAEF. FABR. FLAM 

PONTIF. A V G . MV 

NICIPES. ET. 1NCOLAE 

CX XI. 

C. APPVLLE O. C. F. T APPONI 

PONTVFICI 

SEPSTINIA. VXOR 

In una cava fatta fare , non ha guari , dalle Monache d’ Aquile;-! poco 
Iunge dal lor Moniderio, ebbi il piacere di veder a cavare molte pietre anti¬ 
camente lavorate, fopra alcune delle quali eranvi delle Ifcnzioni . La qui 
fovrappoda n’è una , eretta a C Appuli.-o Lappone Pontefice da Sepdinia 
fua moglie . Amo le Colonie aveano i loro Pontefici , come fi rileva da 

quelli, 
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quelli , e da altri Marmi ; c lo dice anche il Cardinal Noris ne’ Ceno- 
tafj Pifani Diff. I. Cap. VI. „ Praeter Pontìfices etiam in Coloniis Augures 

conftituti Iege triumvirali . Ciò fi rileva anche dalla Tegnente Ifcrizione , 
che adduco volentieri , perchè non fi trova nel Gruferò , nè nel Reine- 
fio , nè forfè in altri ; ed anco perchè in ella , come nella fovrappofta 
fi legge PONTVFEX in luogo di PQNTIFEX. 

CXXII. DIVI. AVG. N. DIVI. IVLI 

.... IN. TRIBVNICIA. POTEST ATE. T.COS. II 

PONTVFEX 

CORNELIVS. BASSVS. PONTVFEX. CAE 

SARVM. D. P. S 

Quella Ifcrizione fi ha nella Raccolta inedita del Ramberti alla 
pag. 14. Sotto di quella il Ramberti ne riferifce un altra , già prodotta 
dal Grutero pag. CCXXXIV. 2 , che la colloca in Hfpaniis . Ma il 
Rsmberti le colloca amendue più diftintamente in ^Amecbera , la qua¬ 
le , come fi vede nel Cellario Not. Orb. Antìq. lib. II. cap. I. è Città 
della Betica , ed è la Antiquaria di Antonino , ora Antequera , erette , 
la prima da Cornelio Baffo , che era Pontufex Ccefarum , e l’altra da 
M. Cornelio Proculo , che parimente era Pontufex Ccefarum , fcritto dal 
Grutero con la I , e dal Ramberti con la V. 

R 
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CXXU1. 

C. VALER. C. F 

VEL. EVSEBETI 

lui. V. I. D. Ini. V. I. D. Q. Q 

PATRON. SEPT. AVRELI 

A V G. 177771. vir. patron 

COLL. CENT. ET. D E N D. AQ_VIL 

OB. INSIGNEM. EIVS. ERGA. SE 

LARGITION. ET. LIBERALITÀ 

SVFFRAG. VNIVERS. EX. AERE 

COLL. FAB 

PATRON. DIGNISSIM 

L. D . D. D 

Quella bella Lapida , che è inedita , fi trova nel Cortile della Cafa 

del Signor Baron de Fin nella Villa di Fiumicello , due miglia dilcofta 

da Aquileja . Benché ella fia affai ben confiervata , non fi ficorge in 
effa alcun punto , che fepari parola da parola . Io gli ho podi per 

agevolarmi la feguente lettura . C ajo VÀLERro Caii Filio VEL ina 

EVSEBETI Qjiatuor Viro lini Dicundo Qjiatuor Viro I uri Dìcundo 

Qjiin- q,iwWi PATRONO SEPT imm AVRELim AVG u/lalis fex 

VIR PATRON us COLL egii, o COLL egiomm CENT onariorum ET 

DEND ropborcrnm AQVIL eienfmm 013 INSIGNEM EIVS ERGA 

SE LARGITIONEw ET LIBERALITÀ tem SVFFRAG io VNI- 

VERSotw» EX AERE COLLeg» FABrorum PATRONo DIGNIS- 

SIM 0 Lochi Datus Decurionum Decreto . Cesi pare , che polla dir¬ 

li , che Settimio Aurelio Sevviro Augurale , e Patrono del Collegio, 

o de’ Collegj de’ Centonarj e de’ Dendrofori d’Aquileja ( i quali era¬ 

no fiati uniti infieme per una Legge di Cofiantino , come avverte il 

Remefio in una delle lue lettere al Ruperto ) eflèndo fiato beneficato 

da C. Valerio Eufebeie, gli faceffe quella onorevole Memoria, cioè gli al- 
zaffe quella Lapida ex are , cioè a fpefe, ed a pieni voti di tutti quelli del 

Collegio de’ Fabbri , de’ quali fi vede che era Patrono degnifiìmo il 

fiuddetto Valerio , e promotore dell’ opera folle il fuddetto Settimio Au¬ 
relio Seviro Augullale , e Quatuorviro Quinquennale , quando non vo- 

iellè dirli EX AERE COLL^ro FAEri in nominativo , talché quelli 
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meglio appariffero gli erettori di quella grata Memoria. Eufibeti in dati-' 

vo è cognome prelò dal greco , che lignifica pio e religiofo . In pro- 

pofito de’ Fabbri , de’ Centonarj , e de’ Dendrofori , fi legge nella 

Notizia del Pancirolo , dove parla de’ Magiftrati : „ Fabros ( inquit 

„ Paulus in 1. ferri 235. in fin. de verb. fignif. ) tignarios dicimus non 

,, eos tantum , qui tigna dolatene , fed omnes qui acdificarent . Tigni 

„ vero appellatione in lege 12. Tabularum , omnis materia continetur, 

ex qua atdificia condant &c. Hos aliqui putant elle qui à Conftantino 

„ in 1. c. Theo, de Centonariis & Dendroph. & Valentinian. 1. 2. c. 

„ The. eod. Fabri Centonarii appellantur , quorum Corpori Condanti- 

, nus jubet Dendroohoros inferi ; in 1. c. 1. T. de Centonar. Hos elTc 

,, puto quos Paternus fylvam infindere fcribit in I. ult. de Jur. Immun. 

„ & cxfas arbores ad Gentonarios deferre. &c. 

Sopra la prima carta di un libretto , fcritto nel 1533 , elidente nel 

noltro Archivio Capitolare in Aquileja , infieme con molti altri , limili a 

quedo , che fono Rotoli di certe didribuzioni, che in que’ tempi faceanfi 

a’ Canonici , Itf fcritto : Nomina Augurar» in lapide quadrato femtruto , 

e poi feguiuno immediatamente i nomi , anticamente intagliati nell’ accen¬ 

nata pietra quadra , mezza rotta , de’ quali nomi alcuni pochi s incontra¬ 

no nelle Iscrizioni di quella mia Raccolta . I nomi fcritti in edò Rotolo 

fono quedi. 

CXXIV. M. ATILIVS. RVFINVS 
SEX. SALVIVS SENILIS Senilius 

Autronius C. AVRRONIVS, MAXIMVS 
L. TITVLEiVS. FELIX 
P. VALERI VS. FESTVS 
M. IVL1VS. iVIAXVMVS Maxuminus 
C. IVLIVS. VERVS 
L. VALERIVS. VERECVNDVS 

Cania. Lai C. ANIA. LAIS 
Cai vi iis L. CLAVDIVS. CLEMENS 
Minitius T. MINVTIVS. VITALIS 

M. PVBLITIVS. HISTER 
M. SOLETIVS. OPTATVS 
C. LOLLIVS. CONSTANS 

Tatninius M. TANIMIVS. PVDENS 
C, IVLIVS. RIPANVS 

VALERIVS. FIRMVS 
R z 
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C.Domitius VOMISIVS. VICTOR 
M. SEXTILIVS. MAXIMVS 
Q. VALERIVS. CAPITO 

L.Domitius L, DONNIVS. PROBVS 
C. IVLIVS. PHILETVS 
L. CANINIVS. SVPER 
M. VALERI VS. SECVNDVS 
L. VALERI VS. SECVNDVS 
M. HERENNIVS. CAPITO 
C. VALERI VS. GRATVS Goccus 

Rabilius Q. RVBILLIVS. MANSVETVS 
M. CAECILIVS. RvFVS 

C. Aquilius A. AQVIUVS. PHILETVS 
L. NAÈVIVS. PROCVLVS 

L. Caftricio L. CASTICIVS. OMVNCIO 
L. Gavilius L. CAVILLIVI RVFVS 

C. VER ATI VS. PRIMVS 
M. Mulvius C. MVLVIVS. COMODVS 

L. LOREIVS. EXORATVS 
L. LOREIVS. PROCVLVS 

L. Sacidius L. SATIDIVS. THALVS Thalhis 
P. VALERI VS. SVCCESSVS 
L- CLAVDIVS. CASSIANVS 

Il Ramberti alla pag. 210. afferifce , che due fallì v' erano 1’ uno all’ 

altro congiunto in una Cappella nel Monillerio della Beligna , che è due 

miglia dittante da Aquileja , fopra uno de quali ftavano ferirti 1 fuddet- 
ti nomi , e fopra l’altro i feguenti. 

CXXV. VALITA. LATIA 
L. VALLIVS. LVCANVS 
Q. IVLIVS. PECVLIVS Peculia... 
L. VALERI VS. SILVANUS 

Q.Ceionius Q GRIONIVS. PRIMVS 
T. FLAVIVS. SEVERVS 

Q. Metius METTIVS. SECVNDVS 
Q. TAPPI VS. SATVRNINVS 

Attilius ATILIVS. PACATVS 
L. SENTI VS. MAXIMVS. 
L. PETILIVS. PVDENS 
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L. ANINIVS. PVDENS 
L. PVLLENVS. SECVNDVS 
L. PONTI VS. MODERATVS 
<£. UMBRITIVS. SEVERVS 
L. SPVRI VS. YALENS 
C. VALERI VS. TAVRINVS * 

I nomi sì del primo, come del fecondo fallo Hanno anche appretto il 
Gruferò alla pag. CXXVIII , dove li legge , che quelli falfi li trovano 
in Padova . Ma dal fuddetto Rotolo, e dal Codice del Ramberti fi ri¬ 
leva , benché ora fi trovino in Padova , che non appartengono a Padova, 
ma ad Aquileja , come già efillenti alla Beligna , poco da Aquileja di¬ 
nante , e come di là trafportati a Padova , o dall’ Orfato , o da altri , 
liccome di altri Marmi Aquilejefi è fucceduto . Nel Gruferò fi leggono 
quelli nomi , con quelle varietà , che ho notate accanto di elfi . Quelli 
Marmi polfono riferirli ai tempi degl'Imperadori Settimio ed Aleffandro 
Severi , fe fede vuol darli a quanto nel fopraccitato luogo predo il Gru¬ 
ferò da notato fopra il quinto nome, che è di Valerio Fello , cioeadire: 
h'ic militavit fub Severo , & tejle Capitolino enituit fub Alexandro. 

Dopo avervi moflrate le Lapide appartenenti alle Deità, ai Sagrifizj, ed 
ai Sacerdoti, pado ora a inoltrarvi le Lapide Sepolcrali, dedicate ai Dei 
Mani, alle quali aggiugnerò le Militari. 

II frammento, che fegue, efillente nella mia Conferva di Lapide in Aqui¬ 
leja , fu da me partecipato al Signor Conte Madrifio , che lo pubblicò nel 

CXXVI. D M 

GERMANVS . SV: 

SVO BENEMER: 

RVFINA. VO 

POSVIT. QVI. V: 

SXXXX. ET. AM. 

CV: 

fine della fua Apologia per lo Stato d’Aquileja , dove in vece di BENE¬ 
MER. egli fa per inavvertenza dello Stampatore BEMER. Le due prime 
lettere di quello frammento D. M. fogliono , come è noto , fpiegarfi D is 
Manibui.Dis Manibus illic 

Marmora fella lego. 
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dille Prudentio Lib. I. contro Simaco v. 402. I Dei Mani erano i defon¬ 

ti , de’ quali i buoni dicevanfi Lari y ed i cattivi Lemuri , o Larve : e 

perchè i Gentili non così facilmente fapeano diltinguere li buoni dai cat¬ 

tivi , li dilfero tutti Mani . S. Agoflino lib. ix. de Civ. Dei cap. II. 

Animai hominum demones effe } & ex bomìnìbus fieri Larei fi meriti boni 

fune : Lemure1 , five Larvai , fi mali . Manes autem} cùm incertum efi 
honorum eoi , fnt malorum effe meritorum. 

CXW1I. D M 

O N O T N I V S 

R V F I N A E. K 

CON. 0 

A N. XXXV 

S. S. V. F 

Un altra Rufina fi ha in quello Marmo , riferito dal Gruferò alla 

pag. DCCCXIII. 4. ritrovato , come ivi fi nota , nella vicina Carnia. 

CXXV1II. 
1 

ì 1 
( 

D M 

M. VTI. SABINI 

IV VENIS 

INNOCENTISSIMI 

QVI. VIXIT 

ANNIS. XX 

CLIENTENTES. EIVS 

Quella Lapida è inedita , e fi vede nell’accennata mia Conferva in 

Aquilcja . L’ultima riga per errore dello fcarpellino abbonda di tre let¬ 

tere , che fono ENT , dove dovrebbefi legger CLIENTES , e non 
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CLIENTENTES . In propofito de’ clienti in Aulo Gellio lib. V. cap. 

XIII. fi legge : ,> conveniebar autem facilè , conftabatq - ex moribus 
Populi Romani , primum juxta parentes locum tenere p pillos debere , 

„ fidei tutelatque noftrte creditos : fecundum eos proximum locum clien- 

„ tei habere , qui lè Ce icidern in fidem patrociniumque nolìrum dede- 

runt . „ Nè fidamente perfone particolari , ma Colonie intere metteanfi 

nella clientela de’ Cittadini più potenti . „ Liberà adhuc Republicà , 

colonia: . ac provinciales in clienteli praepotentium civium Romanorum 

„ veniebant. „ dille il Cardinal Noris ne’ Cenotafj Pifani Diff. xi. cap.vi i. 

CXXIX. D M 

PASSERI 

R E T 

A E L I A. CON 

I V X. BENE 

M E R E N T I 

Benedetto Ramberti alla pag. 183. riferifce quella Lapida inedita, come 

efiftente in cafa di M. Gabriel de Strafoldo in Aquileja. 

Quello Marmo , fin ora inedito , elìde nella Cafa del Signor Goato in 

Aquileja. A Dafne , ed agli altri giovanetti pare , che fiano allufivi i fe- 

guenti due veri! di Giuvenale Sat. XV. 
Natura imperio gemimus , cum fuma adulta 

Virginis occurrit , nec terra clauditur infans 

Et minor igne rogi. 

Non fi abbruciavano i cadaveri de’ fanciulli , Ce morivano prima che gli 

follerò nati i denti , conforme dice Plinio VII. i<5. Hominem prius quam geni¬ 

to dente cremari, mos gentium non ejl. 
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La Lapida , che porrò qui Cotto , fi trova nel Cortile della Cafa de* 
Signori Conti Gorghi in Udine , ivi trafportata da Aquileja e fu pub- 
blicata da Monfignor dei Torre nel Libro d'Anzio pa<r. 399; dove per 
inavvertenza dello Stampatore , o del primo copifta egli ha ommefla 
la prima riga , cioè D. M. Nella fettima riga egli ha parimente om- 
mefio il primo punto ; ommiffione , che impedifce il leggere corrente- 
mente Qua Vixit . Di più nel fine di quefta iftefia riga°, dove che 

CXXXI. D M 

VALERIAE 

MESSILES 

QVAE. V. A. XXX. D. LV1 

IVLIVS 

GORGONIVS 

Q. V. MEC. A. XHII 

D. LVI. CONIVGI 

CASTISSIMA E 

nella pietra fta notato X/ III, che vale XVIII, egli ha fatto fidamente 
XIII , levando così cinque anni di vita coniugale a Valeria Meifiles 
come fie Ella foffe andata a marito di 17. anni , degli 30 , che ne vifi- 
fie . Ma Giulio Gorgonio ci fa fiapere con quefta pietra , eh' eoli la 
prefie in moglie in età di 12. anni , e confieguentemente ’ ch’ cita ne 
riffe con lui 18. Inavvertenze , ed ommiftìom , che mi fanno rifovve- 
nire l'avvertimento , che il Signor Marchefie Scipione Maffèi ci da nella 
Prefazione alle Compleflìoni di Calfidoro pag. XXXXVI. dove dice : Qui 

antiquum monumentum ab cxempìarì unico primus ertili , ac profert , Jatit 

cautum & circumfpeflum fe prafiare vix pop ; is enim quid potentati 
omni legendum fit imperat ac jubet. 
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D M 

CXXX1I. DEST. PHILENIDI 

ANN. XXX 

L I B 

T. DESTICI 

I V B A E. C V 

POTENTINVS. SER. FEC 

Si legge quella Ifcrizione nel Libro d’ Anzio pag. 343. di Monfignor del 
Torre , il quale la partecipò a Monfignor Fabretti , che la pubblicò nel 
Volume delle fue Ifcrizioni dimefiiche Cap. 9. pag. 618. , dove alle nuove 
Famiglie incognite agli Antiquari aggiunge la Dejlìcia , mentovata in quello 
Marmo , il quale fi trova in Concordia. 

D. M 

CXXXlll. C. L A E L I O. C. F. C L A V D 

EXORA TI. fic DOMO. IVLIA 

CONCORDIA. EQVO. PVBLICO &c 

Quella Ifcrizione fi legge nel medefimo Libro d’Anzio alla pag. 344. e fu 
pubblicata anche dal Grutero alla pag. DXLIX. 7, ma più intera, cioè con 
quelli altri quattro verfi ancora . 

VIXIT. ANN. XXIII. M. VI 

D. XVI. C. LAELIVS. C. F 

CLAV. STRIGO 

FILIO. PENTISSIMO 

emerita bene di eflcre recitata intera, giacché ella appartiene, come fi vede, 
alla Città di Concordia, benché il Marmo, al dir del Grutero, fi trovi in Roma. 
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CXXXIF. D. M 

RE VIDI AE. MARCELLAE 

FEMINAE. CASTITATIS 

ET. VERECVNDIAE 

CVLTV. SINGVLARIS 

SEX. EROS 

OB. INSIGN. EI V S. ERGA 

FILIVM. SVVM. 

Nel Libro d’Anzio pag. 357. fi vede quella Ifcrizione , e’1 Marmo fu 
cui Ila fcritta, fi vede in Cividale nella Cliiefa Maggiore. 

CXXXF. D. M 

S E R V I A E 

CERVOLAE 

ET. PRIMITIVO 

A L V M N O. A . XIII 

O B I T I S 

C A E C I L I A 

P L V S I S. V. F. S I B I. ET 

T R E B I A E. MAXI M 

Quella Ifciizìone parimente (la nel Libro d’Anzio pag 395. e fu rife¬ 
rita anche da Monfignor Fabretti nelle fue Ifcrizioni dimeftiche pag. 353. 
H , e la Lapida (la in Aquileja nella Chiefa di San Lazaro . Alumni 

diceanfi i fanciulli , che confegnavanfi alle nutrici , e qui Cecilia Plufis 
dovette efler nutrice di Primitivo fuo alumno , che morì in età di XIII. 
anni. 

„ Nutricum more tu populum pafcis male : 
„ Quia ubi praunanderis , in os paullulum ipfi ingeris , 
„ Tu vero triplo plus, quam alumnus devoras. 
Aridoph. Equit. II. 2. 
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Benedetto Ramberti nel fuo Codice inedito alla pag. 215. porta la fc- 
guente Lapida , afferendo , eh* ella fi trova in LaTifana /opra la riva del 

Tagitamento. 

CXXXV1. D. M 

PRIMITIVA. AVE 

ET. TV. QVISQVIS. ES 

VALE. NON. F V ER AM 

NON. SVM. NESCIO. NON 

AD. ME. PERTINET 

ALEXANDER 

A C T O R 

CON IVGl. CARIS 

D M 

Anche il Bellone riferifee quello Epitafio , c nel fine fa B. M. e non 
D. M , come ha fatto per Inavvertenza il Ramberti . Quella ideila 
Ifcrizione dal Bellone, e dal Ramberti polla in LaTifana, vien dal 
Grutero polla Meldula in Flaminia in cafro. Pag. 819.4. 

C XXXV11. D. M . S 

AMPVLENAE. Q. F 

SECVNDIN AE 

In una cala prelfo il Monifierio d’Aquileja fi trova quella Ifcrizione, 
al dir di Monfignor del Torre nel Libro d’Anzio pag. 395 , dove egli 
la riferifee . Le tre lìgie della prima riga D. M. S. fpieganfi D/V 
M anibus Sacrum . I Sagrifizj , che facevanfi ai Dei Mani , chiama vanii 
Inferite. Inferite , dice Fello , erant facripcia , qute Diis Marnimi ìnfere- 

lant ; e quelli Sagrifizj confidavano di Liquori . Apul. de Mund. p.751. 
Diis facrificatur , Geniis minidratur , obitis Libatione profunditur . E 
queda Libazione era o d’acqua , che chiamava!! Mrferia , o Arferiaì , 
dicendo Fedo : Arferia aqua , qua Inferii lìbabatnr ; o di vino , dicen- 

S i 
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do elfo Fedo : refperfum vinum figmficat apud antiquos : quia in facrìs no. 

vendialibus vino mortili fepulcrum jpargebatur ; o di latte, e di fangue , di¬ 
cendo Virgilio Eneid. III. 66. 

Inferimui tepido [pumantia cymbia luffe, 
Sanguini & /acri faterai. 

dove Servio offerva : ideo laffis & fanguinìi mentio [afta efl ) quìa ajjìr- 

mantur anima• luffe & fanguìne deleffart . E poco dopo , luffe namque 

nutrìtur corpus pojì anima conjunffionem , & anima fine fanguìne nunquam 

eft , quo ejfufo recedit . Li fuddetti Sagrifizj a’ Dei Mani li facevano an¬ 
che con vittime , cioè con animali . Così Virgilio nell’ Eneida Ii'd. V. 
v. 94. 

Hoc magii inceptos genitori injìaurat honores 

lncertut Genium loci , famulumne parentis 

Effe putet : cadit qninas de more bidente!, 

Totque fues , totidem nìgrantei terga juvencoi. 

Così Tacito Hill. lib. li. Latum foedi/jimo cinque, apud bonos invidia fuit , 
quod extruffis in campo Martio Aris , Inferias Reroni feci/fet : cafa puffi- 

ca viffìma , cremataque , faces Augujìales fubdìdere . &c. 

CXXXVJll D. M 

ONESIMVS . IVSTO 

NEPOTI. INF E 

LIGISSIMO. QVI 

VIXIT. ANNIS 

N. III. M. IliI. DIE B. XV 

Quella Ifcrizione Aquilejefe fi vede nel Libro d’Anzio pag. 397. eretta 
ad un fanciullo di tre anni , quattro meli , e quindici giorni . Il giorno 
coftumavano i Romani di cominciarlo dalla mezza notte , e di terminar¬ 
lo nella mezza notte feguente . La ragione di ciò fi può vedere predò 
Plutarco ffuafì. Tom. 83. 



CXXXIX.XL. LE ANTICHITÀ' D' AQVILEJA. 

CXXX1X. D, M 

M. LYCIN. TROPHIM 

NVMISIAE. A N'TONIN 

CONIVGI. C ARISS 

L. M 

Nell’Itola di Grado fi ritrova quella Lapida , riferita da Monfignor 
del Torre nel Libro d’Anzio pag. 397. Le due ligie L. M. è noto, che 
fogliono fpiegarfi Lochi Monumenti , In quella Lapida il nome di Lici¬ 
nio Ita fcritto coll’Y , non coll’ I, come nelle altre di quella Raccolta , 
e come nella feguente , che qui adduco volentieri , benché foreiliera , 
perchè potrebbe edere inedita , mentre non fi trova nelle gran Raccolte 
del Gruferò , e del Reiuefio . Ella fi trova nella Raccolta inedita del 
Ramberti alla pag. 96. da lui copiata in Bracara , ed è quella. 

CXL. D A 

VALERIO 

LICINI ANO 

LICIN IO 

I VNIORI 

N OB 
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CXLI. M. APPONIVS. FAVSTVS 

P ATRONVS 

P E TIC IA . PRIMA 

M. APPONIVS 

M. OPTATVS 

FIERI. IVSSERE 

ET. LIB. LIBERTA B. Q 

SVIS 

Quella Lapida Aquilejefe (la nel Gruferò alla pag. DCCCCXXXII. 
4 , come anco nei due Codici del Ramberti , c del Bellone , i quali la 
collocano nella Cattedrale d’Aquileja . Quelli due Codici inediti poffono 
fervire a migliorar quella del Grutero , come qui (otto 

D. M 

M. APPONIVS. FAVSTVS 

PATRONVS 

PETICIA. PRIMA 

M. APPONIVS. M. F 

OPTATVS 

FIERI. IVSSERE 

ET. LIB. LI B E R T A B Q_ 

SVIS 
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CXLU. D. M 

C. LAECINIACV 

M AXIMVS . SIB 

ET. VIDIAE. PESTV 

T A E . VXORI 

LIBERT. L1BERT 

V. F 

In Concordia , al dir di Monfignor del Torre , fi ritrova quello 
Marmo , da lui pubblicato nel Libro d’Anzio pag. 399. V. F. V ìvens 

F ecit 

CXL1I1. D. M 

CAMPILEAE 

AFRODISIAE 

ANN. XX. M. X 

Si legge quella Ifcrizione fopra un’ urna , inferita nella Torre delle 
Campane della Villa di Moirnaco apprefib Cividale , e nel Libro d’An¬ 
zio alla pag. 400. 
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CXLIV. D. M 

A N T I S T I A E 

FELICVLAE 

A N T I S T I A 

S Y N T Y C H £. LIB 

PATRON. PIENTISS 

V. F 

ET. ANTISTIAE 
MC 

F I L I A E 

LIBERT. LIBQ. POST^ EOR 

H. M. H. N. S 

L. M. IN. FR. P. XXV 

IN. A G R. P. XX 

Quefta Ifcrizione Aquilejefe , pubblicata come qui fopra da Monfìgnor 
Fabretti nel Libro delle lue libazioni dimefhche pag. 91. F. fu pubblicata 
anche da Monlìgnor del Torre nel Libro d'Anzio pag. 394. ma fcnza le due 
ligie D. M, e con qualche altra varietà come qui lotto. 

ANTISTIAE. FELICVLAE 

A N T I S T I A 

SINTICHE. LIB 

PATRON A E. PIENTISS 

ET. ANTISTIAE. FELICVL 

F I L I A E 

LIBERT. L I B Q_. P O S T Q. E O R 

H. M. H. N. S 

L. M. IN. F R. P. XXV 

IN. A G R. P. XX 

Le ultime righe è già noto , che deon leggerli come fegue. 
LIBERTI; LÌBertabuiQue POSTm/Q//e EO Rum 

Hoc Monumentimi Herede! No» Seguitar, o Sequetur 
Lochi Monumenti IN. FRonte Ledei XXV 
IN. AGRo Ledei XX. 
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CXLV. L. I V N I O. L. L 

VEGETO 

ANTISTI A. SECVNDA 

C O N I V X 

Di un altra Antìflìa , cognominata Seconda fi fa menzione in quello 
Marmo, ritrovato nella vicina Carnia, riferito dal Grutero pag.DCCCC- 

XXXI. II. 

CXLVI. D. M 

SATVLLVS. V&SIN 

.ET. FINITA. C R 

.ACCI. VI. LEG 

.GERV. SIRI. ET 

.finitae 

.VI. A N. D. V 

.M V S . V A B R E 

Anche quello frammento , che lì vede prellò il Grutero alla pag. DLX. 

3. fu trovato al dir del Dazio nella Carnia. 

Nella Raccolta del Ramberti alla pag. 184. fi legge la feguente Ifcrizione, 
e fi ritrova al dir di etto Ramberti in porca della Fojfola m Aqutleja. 

CXLV li. D* M* S 

TI. CLAVDIVS 

appollonivs 

V. F. S I B I. ET 

CLAVDIAE. APRAE 

patronae. et 

CLAVDIAE. FVSCAE 

LIB. ET. CONIVGI 

K A R I S S I M A E 

Fu pubblicata dal Grutero alla pag. DCCCCXXXVI. 2..doveil Redi nel 
fine del quinto verfo in vece di APRAE legge bene APHRAE. 
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CXLV1II I 

ROMVLO. BIZEGO 

NI. FIL. HEMISENO 

VIATRIX 

MARITO 

OPTIMO 

BENEMERENTI 

Quella Lapida Sepolcrale , riferita da Monfignor del Torre nel Libro 
d Anzio pag. 399. fu trafportata da Aquileja in Udine nella Cafa de* S’i¬ 
gnori Conti Gorghi, dove prefentemente fi trova , eretta anticamente an¬ 
che quella ai Dei Mani . „ Si quis piorum Manìbus locus , fi , ut fa- 
„ pientibus placet , non cum corpore extinguuntur ar.inhe , placidè quie- 
„ fcas . „ Tacit. Agric. c. 46. 

: M 

: IZO. MILEX 

: AVD. VIXIT 

: VII. MILIT. ANN 

i OBITVS. IN 

ffANIA. BENE 

; CIVES . ET 

Quello frammento di Lapida. Sepolcrale fi vede nella fcala del pubbli¬ 
co granajo Capitolare in Aquileja , ed è un frammento della feguente 
Lapida , già pubblicata da Monfignor del Torre nel Libro d’Anzio alla 
pag. 135, come fegue. 
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CXLIX. D. M 

avrei dizo. milex 

LEG. XI. CLAVD. VIXIT 

ANN. XXVII. MILIT. ANN 

QVINQVE. OBITVS. IN 

MAVRETANIA. BENE 

MERENTI. GIVES. ET 

COMMANIPVLI. DE. SVO 

FECERVNT 

Aurelio Dizo, o Dizone era foldato della LEG ione undecima CLAVD la, 

perchè eranvi due Legioni Claudie , una col numero di XI. , e 1’ al¬ 
tra col numero di VII. chiamate amendue Claudie , perchè furono 
amendue in difefa di Claudio Imperadore contro Camillo Scriboniano Pre¬ 
fetto della Dalmazia , che macchinava coiè nuove . E fu eretta quella 
memoria ad Aurelio Dizone da’ fuoi Commanipult , o Commanipulari , 

come (i legge nel penultimo verfo . Un Manipulo era di zoo. foldati, 
i quali ne’ primi tempi aveano per infegna un piccolo fafcio d’erba , o 
d’altro . Ifidor. IX 3. Manipuhs ducentorum cjì militum . Manipuli flint 

niditei , qui antequam ftgna ejfent manìpulos [ibi , idefi fafcibus ftipula.? , vel 

herbce alicujus prò fignis facietiant , à quo ftgno manipulares milite1 cognomi- 
nati funt . E tanta in que’ tempi ave fi riverenza per quelli manipuli, o 
fafci di fieno , quanta fe n’ebbe poi per l’Aquila foftituita al fieno , co¬ 
me dice Ovidio ne’ Falli. 

Sed erat rcvcrcntìa foeno 

Quatti am mox Aquila Roma babttere tua . 

T 2, 



Quello Marmo, fu cui fi vede fcolpito a mezzorilevo un Soldato, Ila 
inferito nei muri di una Cafa , chiamata la Cafa bianca , un miglio di- 
{corta da Aquileja . L’Ifcrizione , che fi fcorge fiotto i piedi del Soldato, 
fu pubblicata da Monfignor del Torre nel Libro d’Anzio pag. ijy. ma 
alquanto differente dall' originale , cioè come fiegue 

D 
AVRELIVS. SVDLCEN 
T. CV S. M1LEX. LEGIO 
NIS. XI. C AL VIE 

Dove egli non ci fa al'una menzione della Statua di quello Soldato , la 
quale è grande al naturale , e colla delira impugna un afta , o fia pilo , 
ed appoggia la liniftra Copra uno feudo , e gli fi vede al finiftro fianco il 
pugnale , detto Para^onio , dalla zona , o fia cintura , da cui fta pen- 
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dente , chiamata anche balteo . Ifidor. XIX. Balteus cìngulum militare e/l 
difius , propterquod ex eo figna dependent , ad demonflratidum legionh mili¬ 
tari1 fummam , ideft , [ex millium fexcentorum , ex quo numero & ipfi con- 
fejlunt . Quello Legionario tiene appoggiata la hniftra mano ìopra uno 
feudo , il quale era dinominato clipeo , al dire di Livio Vili. Clypeìs an- 
tea Romani ufi flint y dein poflquam fìipendtarii fadìi funt , feuta prò cly- 
peii fecere . Qui par , che appartenga il precetto , che Lacena diede a 
iuo figlio , che andava alla guerra , mentre che effa lo armava dello 
feudo , ficcome riferifee Plutarco Apophth. p. 241. E . Fili aut bunc , 
aut fuper bunc , cioè , 0 vivo riporta lo feudo , o fopra di elfo ritorna 
morto: come anche diffe Aufonio, Epigram. XXIV. 1. 

Mater Lacuna clypeo obarmans flìum 
Curri hoc , inquit , aut in hoc redi. 

Imperciocché grande onore era a’ Capitani morti in battaglia 1’ effere por¬ 
tati alia fepoltura fopra i clipei , o piuttofto fopra gli feudi , che erano 
più longhi che tondi. 

„ Sentii protesti corpora longis . Virg. Eneid. lib. vm. 662. 
e perciò più atti a portar i cadaveri. 

Bel paragone ci fa Polibio nel Libro 11. dei Scudi , e dei Paragoni 
Romani , co’ feudi , o colle fpade de’ Galli , dicendo : Scd & feuta 
ad tutelami corporum , & enfes ad ufum bellorum longe impara erant . 
Ouippe Gallorum enfes graves , & obtufa cufpide , feuta^ vero debilia 
erant . Romani autem & feutìs ad protegenda corpora validiorìbus nteban- 
tur , & gladiu hrevioribus , fed tamen acutìs ; e poco dopo : obtufi funt 
gladiì ipjorum ( Gallorum ) , nec nifi ad demìttendos idìus ex diflantia 
propter longitudinem utile1 . Ipfi vero ( Romani ) brevioribus enfibus preti, 
nec ca firn ut illi , fed pundìim ora pefioraque crebris iclibus ferìentes , ma- 
gnam partem hofiìum interfecere. 

La Legione undecima Claudia , e non Calcia , come fi legge nel Li¬ 
bro d’Anzio , nominata in quello Marmo , era al tempo che fu fatta 
la Notizia de’ due Imperj , infieme colla prima Italica alla cullodia 
della ripa del Danubio , donde le Prefetture di quelle due Legioni chia- 
mavanlì Riparenfe , come lì vede, apprefio il Pancirolo , efpofitore di 

elfa Notizia al Cap. CLI1. pag. 24. 
Quello Legionario nella terza riga fi chiama MILEX in vece di Mi¬ 

la t fopra la qual parola il Cav. Orfato ne’ fuoi Marmi Eruditi Parte 
2. pag. 325. dice , che nelle antiche pietre quella mutazione dell'S in 
X tal°volta , ma di rado , fi trova , non effendogli fucceduto , come 
egli dice , fra le pervenute alla di lui notizia , si ftampate come ma- 
noferitte , di ritrovare più che un altra volta milex. 
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. Nella VUla di Cervignano , tre miglia o poco più difcofla da Aquile¬ 
ja , appreflo la Cala dei Cozzi , ritrovali quello Marmo , fin ora ine- 
dito , il quale da Aquileja fu trafportato in detta Villa ; e fu cretto ad 
un Napoletano della Tribù Mecia , chiamato Quinto C’ecilio Malfimo , 
figlio che fu di Quinto , foldato , anzi Tribuno della fettina Coorte 
Pretoria Singolare , così chiamata forfè per ellèr fola in Aquileja alla 
guardia de! pubblico Palazzo , o Pretorio , dove abitava il prefide ' o 
Pretore della Città , conforme fi vede chiamata ancora la Coorte II. 
Pretoria prelfo il Gruferò pag. CCCXCIII. 5. COELIO. ANICETO.' 
M!L. COH. II. PR. S1NGularis TRIB v«o &c. Può elfere , che 
ciafeuna delle medefime due Coorti avelie il nome di Singolare come 
altre ebbero quello di P. V. cicè Pia VtElrix. Le Coorti Pretorie 
furono iftituite da Auguflo al numero di IX. Secondo Tacito AnnaL 
lib. LV. erano dieci , e crebbero ancora più avanti : De’ Cavalieri Sin¬ 
golari fpeffo fi trova menzione nelle Lapide antiche , e gran varietà 
negli Scrittori circa la loro Inftituzione ed Officio . Altri vooliono che 
fodero chiamati Singolari dalla loro propria eccellenza e prodezza ; altri , 
che quello titolo di Singolare foffe un grado di milizia proffimo alia Pre- 
toriana ; altri confufero 1 Singolari co’ Pretoriani flcffi , e co’ Domeftici 
e co’ Protettori ; altri vogliono , che quelli fi chiamaffero Singolari , che 
ne’ Giochi Circenfi correvano con un cavallo ; ed altri altre cofe hanno 
detto , le quali fi poflono vedere appreffò Monfignor Fabretti nel Libro 
delle fue Ifcri ioni pag. 354 , e feguenti , dove egli difufamente ne par¬ 
la . Un SING01W fi ha nel feguente Marmo , che fi vede nella Rac¬ 
colta inedita del Ramberti , pag. 11 , e che mi piace di regiflrar qui , 
perchè non fi vede in quella del Gruferò , nè in quella deF Reinefio ’ 
nè forfè in altre . Il Ramberti lo mette in Antequera , Città della Be- 
tica ; ed è quello. 
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:LI1. IMP. C A ES. DIVI. TRAIANI 

PARTHICI. F. DIVI. NERV 

A E. N . TRAIANO. H ADRIANO 

AVG. P. M . TRIB. P. VT. IMP. VT 

cos. in. p. p 

M. ACILIVS. C. F. QYIR. R V G A. SING 

DE. SVA. P. D. D 

Quello Marmo fi ritrova nell’Itola di Grado , fopra la porta di una 
Cala vicina al Molo ; ed in effo fi veggono due figure di due Soldati , 
un di qua e l’altro di là dell’Ifcrizione , fcolpiti fin fiotto la cintura a 
batfiorilevo , e ciaficuno di e(fi tiene un Labaro in mano . L’Ificrizionc 
fu pubblicata da Monfignor del Torre nel fine del Libro d’Anzio pag. 
397. dove egli fa SOsSIVS con un’ S fola, ed ommette i due Soldati . 
L’Ifcrizione può leggerti cosi : 

Dii flambili 
AVR elim SOSSIVS 
Veteranut Legioni! quartie Fideiti t o Felìdi 
V ivem F ecit S ibi ET 
IVLw VALENT» 

In grazia di quetlo Veterano non v’increfica di fientire il paragone , che 
Cornelio Nipote fa nella Vita di Eumene , dei Veterani de’ tuoi tempi, 
cioè de’ tempi di Giulio Cefiare , fiotto cui vivea Cornelio Nipote , colla 
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ralange di AlefTandro Magno dopo la di lui morte , e vedrete quanto allora 
fodero licenziofi efuperbi. Namque illa phalanx ^llexandn Magni, qute Afiam 
peragraverat , deviceratque Perfai, inveterata cum gloria, tutti etìam licentia 
non parere fe ducibus , fed imperare pojlulabat : ut mine veterani faciunt nolìri. 

licentia, ut omnia perdant , ncque mimi eoi , cum quibus fieterìnt , quàm ad- 
verfm quos fecerint. Quod fi quii ìllarum veteranorum fatta , parìa borum co- 
gnofeat, ncque rem ullam, nifi tempiis, intere fe judicet. &c. 

CLIV. D. M. 

IVLIO. OPTATO 

V. F 

L E G I O N I S . X 

GEMINAE 

I V L I A . V I T 

OPTATA 

.ANA 

.POSVIT 

Anche quella Ifcrizione fi legge nel Libro d’Anzio alla pag. 397. 
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Quella Lapida Militare , che da immurata colle altre nel fottoportico 
della mìa Cala in Aquileja , fu pubblicata da Monfignor del Torre nel 
fine del Libro d’Anzio , dove però egli non mette il difegno delle Armi, 
che al di fopra della medefima ti veggono fcolpite a baflorilevo, nè di effe 
ne fa alcuna menzione, e poi dal Signor ConteMadrifio nel fine della fua 
Apologia per lo Stato d'Aquileja , dove anch’egli ommette dette Armi, 
benché io gliene aveffi mandata efatta copia , e per inavvertenza fa 
RVFVS con due F, mentre nella Copia da me mandatagli , e nel Mar¬ 
mo , ve nè una fola. Quefto Epitafio può leggerti come fegue. 

Cajus FIRMIDIVS 
Caj Fìlim AEMìlia RVFVS SVESSd 
AVRVNCA MIL« COH orti* fextie 
PKiet oriie MILIT<w;'r ANNìj fcptem 
Lucius POMP1L1VS Ludì Fiìius VOLtinia CELET^ 
COMMILITO TlTalum De Suo Pofuit, o De Sua Pecunia. 

Firmidio è nome derivato da Firmìo , per quanto attedia il Reinefio 
Claff i. n. 11. dove dice : „ Ita procedcrunt, audio familiarum prtefer- 

V 
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„ tim numero , ex Albis Albidii , ex Deciis Decidii , ex Firmis Firmi- 

,, dii , & plures alii novatis ob inlèrtam lyllabam adpellationibus. „ 
A E M Ma era la Tribù , nella quale era fcritto Firmidio , la quale 
benché Ruftka fu in Roma nobiliffìma . E SVESSa AVRVNCA era 
la fua Patria , che folea aggiungerli ai nomi de’ Soldati ; Sueffa era Co¬ 
lonia in Campania , ora detta Sejfa in Terra di Lavoro, di cui ce ne fa 
menzione Frontino dove tratta delle Colonie , chiamandola Artmca , che 
perciò con quello Marmo potrebbe emendarli , nel quale li vede , che 
non Arunca , ma Attratte a chiamava!! . Cesi ancora potrebbe emendarli 
il Petrarca dove dice: 

,, S'io folli fiato fermo alla fpelunca 
„ La dove Apollo diventò profeta 
„ Non pur Verona , Mantoa , & Arunca. 

VOL tinia era la Tribù di L. Pompilio Soldato della fieffa Coorte fella 
Pretoria , giacche li legge nell’ultimo verfo , che era commilitone di C. 
Firmidio ; ed anche quella era Tribù Ruftica. 
CELEId , cioè Cilla è la Patria di elio L. Pompilio, la quale nei No- 
rici fu Colonia affai celebre , detta anticamente Claudia , come primo 
di ogni altro , al dir di Monfìgnor del Torre , oflervò Monlignor Fa- 
bretti Cap. 2. pag. 104. delle fue Ifcrizioni dimefliche . Da quello Mar¬ 
mo , e da altri appreflò il Grutero li apprende , che Cilla , o Cila 
Patria di L. Pompilio , chiamava!! anticamente Celeja , e che era fcrit- 
ta nella Tribù Voltinia . Il dottillìmo P. de Rubeis nella Differtazione 
dello Scifma Aquilejefe dice : „ Celeja verò , vcl Cilìa , Plinio Celeja 

„ lib. 3. cap. 22. Ptolomeo Celia lib. 2. cap. 13. vulgò Cilly , amiquiffi- 
„ ma Stiriac inferioris urbs ad amnem Saanam , non multo poli Savo in- 
3) Allenterò , lita , à prrecitatis Auótoribus Norico adferibitur . Epifcopa- 
3, li fede his temporibus decoratur , at modo Parochia extat Aquilejenfi 
,, Patriarchte fubjedla. ,, 
AI di fopra dell'Ifcrizione oltre l’elmo , e lo feudo vi fono due Para¬ 

tomi uno per parte . Quell’altra arme longa fopra Io feudo non faprei 
figurarmi , che arme fo(fe , fe non folle una Falarka , avendone qual¬ 
che fomiglianza , mentre fecondo gli Autori, che tic parlano, era fatta a 
guifa d’afta con un ferro in cima , lungo tre piedi , a cui fi attaccava 
della (loppa con bitume , zolfo , e relina , ed altre materie incendiarie , 
talché lanciata con gran forza dalla Ba/ijla , forava le porte , e le mac¬ 
chine , e torri di legno , e abbruciavate ; e ve n’erano anco di piccole , 
che fi lanciavano colla mano . ,, Pbalarica live Falarica crat telum mif- 
,, file , quo utebantur ex phalis , ideft , locis extruólis dimicantes ,, di¬ 
ce Fedo . Livio nella Storia Saguntina XXI. Pbalarica erat Saguntinìs 

tnijjile telum , haftilì oblungo , & Ccetera terni , praterquam ad extremum , 
unde ferrum extabat : id , ftcut in pilo , quadratura jlupa cìrcumlìgabant, 
linìebantque pice . Ferrum autem tres in longum babebat pedes , ut cum 

ormi; transigere corpus pojfet . Così Silio Italico lib. I. 350. 

Armavit clavos , ac portis Circuit bofiem 

Librari multa confueta pbalarica dextra 

Horrendum vifu robur , celftfque nivofie 

Tjrenes trabs le Sì a jugis : cui plurima cufpis, 
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Vix muris toleranda lues : fed estera pìngui 
XJtifia pice y atque atro circumlita fulpbure fumar. 
Fulminis bac ritti fummìs è minibus ardi 
Incita , ftdeatum tremula fecat aera fiamma. 

Si l’arme (colpita in quello Marmo è la Falarica , come pare che Ila , 
benché io non abbia giammai in altri Marmi , nè altrove veduta la di 
lei figura , farà in quello Marmo Hata (colpita forfè per dinotare il va¬ 
lore di C. Firmidio Rufo in lanciare o la Falarica piccola colla mano , o 
la grande colla Baleftra murale , ovvero amendue , e ciò forfè quando 
Malfimino teneva attediata Aquileja , dalle di cui mura , al dir di 
Erodiano lib. Vili. , dove e’ deferive quello attedio , i bravi difenfori lì- 
hVùì armi lanciavano contro le macchine degli aggreflbri : fed & machì- 
n'n y q'-tee muro admovebantur , defuper tadas inìiciebant , pice & refma 
oblitas , quartini extremìtas mucronem velati Jag-.ttie baberet , qu<e cum ac- 
cenfat deferebantur , inharsntefque machinit , facile feilieet illai cremabant. 

CLVI. VAL. AVLVCENTIVS. LEG 

XI. CL. MILITA GREGALES 

ANN. XIIII. ET. CENTVRIO 

ANN. III. VIXIT. ANN. XL 

ET. MEN. V. FECIT 

MEMORIA. FRATER 

Mi fu quella Lapida , che è inedita , data in copia dai Signori Fra¬ 
telli Vanni degli Quelli , coll’afferirmi , ch’ella fu da Aquileja trafpor- 
tata dove ora fi ritrova , cioè nella Villa di Crufsò ne’ Colli , nella Ca- 
fa del Signor Filippo Portis . La Ifcrizione Ha incifa fiotto i piedi di due 
figure , ficolpite a baflòrilevo ; una delle quali tiene colla delira per la 
briglia un cavallo , e colla finiltra un pilo; e l’altra tien nella delira un 
battone , fu cui s’appoggia , e nella finittra un Volume . E quella farà 
la figura del Centurione , nominato in quello Epitafio , che militò nella 
Legione undecima Claudia nel grado di Centurione tre anni , dopo aver¬ 
ne militati quattordici in altro grado inferiore , dinotato con quella paro¬ 
la GREGALES , cioè forfè come Soldato gregario , non ficelto , ma 
raccolto tumultuariamente . Ci. prò Pian. At id gregarìì milita faciunt 
inviti. 

V * 
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CLVIl. D. M 

F L A. AVGVSTALIS 

L E G. PR1IT. M O E S. MILITA 

V I T. A N N I S. V. M E S. VI. DIE 

XII. ORAS. IIII. V I X I T. A N N I S 

X L I. A4 E S. VII. DIE. XV. ORAS 

IIII. A B V I T. C O N I V G E A4. C 

A S T O R I N A A4. ANNIS 

Vili. M E S. III. DIE. VI. ORAS 

IIII. ET. F I L I V M. S T I R C O R I V M 

Q.VI. VIXIT. AN. III. MES. VII. D. I 

ET. OR. VI. SVPRA. VIXIT. PATER 

DIE. XLVII. POSVIT. TITOLVM 

CAS. CON. P. CA. SVO 

Anche quella Ifcrizione , che parimente è inedita , mi fu partecipata 
dai fuddetti Signori Vanni degli Qnefti , colf aderirmi , che anche que¬ 
lla fu trafportata da Aquileja , e collocata nella fuddetta Cafa del Si¬ 
gnor Filippo Portis ; e che fopra la Ifcrizione fi vede nell’illelfa pietra 
icolpito a baflorilevo il Centurione in elfa nominato , il quale appoggia 
la delira fopra le fpalle del fuo figliuolino Stircorio , e la finiltra fopra 
un baflone ; e un foldato , che tien per la briglia un cavallo. Quelle 

forinole militavi: orai , abitìt conjugem , & filium , non mi ricordo di 
averle altrove vedute. 
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Quella Lapida è inedita , e fi vede nella mia Conferva di Lapide in 
Aquileja . Benché ella fia fiata da’ paefani flolidamente incavata nel mez¬ 
zo , perchè fervide ad abbeverar il pollame , ciò non oftante fi ricava, 
ch’ella fu eretta da Aurelio Majftmìano ad Aurelio Ciarlano fuo fratello 

carijfuno , il quale era foldato Legionario . In propofito degli Dei Mani, 
inteli fotto quelle due figle D. M. il Cardinal Noris ne’ fuoi Cenotafj 
Pifani DilT. III. cap. IV. dice , che i Dei Mani fono o le Anime de’ 
Difonti , o i Dei Inferi . Non mancano Ifcrizioni in favore dell’una e 
dell’altra fentenza , riferite da Monlignor Fabretti nel fuo Volume delle 
Ifcrizioni Cap. II. pag. 74. H. Che fodero i Dei Inferì fi deduce dall’ 
ufo comune dei Greci di fpiegare cotefto principio delle Sepolcrali Ifcri- 
zioni Diis Manìbus così : 0EO1Z KATAX 0ONIOI2 , cioè Deli fubter- 

raneis , o fia Inferii . Ciò pare , che polla dedurfi ancora da quanto 
derive Svetonio nella Vita di Tiberio Cap. 77. Pars Tiberinin in Tiberini 

clamitabant ; pars Terram Matrem , Decfque Manes orabant , ne mortuo 

fedem ullarn , nifi inter impios darent . Imperciocché la Terra era riputa¬ 
ta il comune ricettacolo de’ morti , i quali penfavafi , che fodero log- 

getti all’ imperio de’ Mani . Quindi Plutone Re de i Dei Inferi lo chia¬ 
mavano Summanum , cioè Sumtnum Manum , 0 Manium , come in quell’ 
Ara Vicentina predò il Gruferò pag. MXV. 7 , in cui fi legge PLVTONI. 
SVMMANO. ALIlSCLDiS. STYGIIS. &c. 
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CL1X. C. MAMILIVS- C. F. RVFVS 

IIII VI R. TR. MIL 

C. MAMILIVS.CRESIMVS 

PATRONO. ET. SIBI. V-. F. ET 

M A M I LI A E. PHILOSTRAT 

SORORI. ET 

LIBERTEIS. LIBERE A E VS 

PED. Q_. XVI 

Fra le altre Lapide efiftenti nell’accennato mio fottoportico in Aquileja 
Ra inferita anche quella , la quale è inedita ; e fi può porre anche que¬ 
lla fra le Lapide Sepolcrali Militari , giacché Cajo Mamilio Rufo era 
TR ih uno MIL tiare , come fi legge nel fecondo verfo . Quello fepolcro, 
il quale avea di fpazio religiolo PitDer Quadrato! XVI. era comune ai 
Liberti , e alle Liberte della Famiglia Mamilia . I Servi quando veniva¬ 
no fciolti dalla fervi tu , dicevanfi Liberti , quali liberati da’ lor Ladroni, 

che Patroniis è il relativo di Liberto . Quindi Plauto nell Afinaria : ma¬ 

gi! decorum efl libertum potili! , quàm Patronnm onui in via portare . UI- 
piano definifee , quello efièr Liberto , quem quìi ex Jervitute ad civitatem 
Romanam perduxit. 

CLX VALERIA LLIB EVTYCHA 

V F SIBI ET L VALERIO TIRONI PATRON 

MILIT ANN XXX ET C VALERIO PRISCO CONlVG 

SVO MILIT ANN XXVII HERMETI LIBERT SVO 

LIB LIBQ POSTERQ EORVM 

Nella Villa di Pozzuolo , volgarmente Pozzoì , fopra un gran Mar¬ 
mo, inferito nel muro meridionale della Chiefa Parrocchiale di ella Villa, 
fi legge la qui foprappofta Ifcrizione , in mezzo di quattro Dolfini fcol- 
piti a bafl'orilevo . Nel Marmo non fi veggon punti che feparin parola 
da parola , e per ciò io non gli ho porti nemmeno in quella copia , co- 
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mechè fàcil cofa fia il porveli , Quella Ifcrizione non fi può dire ine. 
dita , perchè fu pubblicata dal Grutero pag. DLXVI. 7. ma merita di 
eflere riftampata , poiché ivi fi vede con molte negligenze , e diverfa- 
mente diftribuita nelle righe . Quello Pozzuolo è difcofto da Aquileja 
16. miglia , e 7. da Udine ; ed è luogo antichilfimo , e col nome di 
Puteoli mentovato dal Geografo Ravennate , e nell’A. 921. fu donato da 
Berengario primo Imperadore , che fu Duca del Friuli , a Federico Pa¬ 
triarca d’Aquileja , e ciò ad iftanza di un Marchefe Grimoaldo , come 
fi vede nel Privilegio dato in Pavia A. 921. 5° nonis Ocìobrn 28. lmperii 

fui. 

Benché non fi a efprelfo in quello Marmo in quale età moriflero i due 
foldati , ivi nominati L. Valerio , e C. Valerio , ciò non ottante può 
inferirli , che L. Valerio morì in età di 47. anni , e C. Valerio in età 
di 44. anni , dal fupporfi , che l’età militare de' Romani cominciava 
dalli 17. anni , i quali aggiunti agli anni de’ loro flipendj , o vogliam di¬ 
re delle loro Campagne , efprelTe nel Marmo dove fi legge MILIT avit 

ANNot XXX , e MILIT avit ANNo; XXVII , vengono a formare 
al primo 47. anni di vita, e all’altro 44. L’età militare poi , la quale 
cominciava negli anni 17. terminava nel quarantèiimo quinto anno com¬ 
piuto , dal quale in poi non erano i Soldati tenuti di militare . Così Au¬ 
lo Gellio Libi X. Cap. 28. C. Tubero Hìjì. I. fcrìpfit Servium Tullium Re- 

gcm Populi Romani , cum illas quinque elafe! juniorum cenfui facìendi gra¬ 

tta , inftìtueret , pueros effe exiftìmafe , qui minora effent anni! feptemde- 

cim : atque inde ab anno J'eptimo decimo , quod idoneo! jam effe Reipublicec 

arlntraretur , milite! fcripfife , eofque ad annum quadragefimum fextum ju¬ 

nior e s , fupraque eum annum femore! appellaffe . E Polibio Lib. VI. Cini- 

bu! piane eft ne cefu m fìipendia facere intra annum atatii quadragefimum 
fextum. 

CLXI .. 

ÌPVP1 

EG. I. ADIV: 

R. COH. V. Pr!”p 

Nel pavimento della Cattedrale d’Aquileja , appretto la Cappella di 

San Carlo , Ila inferito quello frammento fin ora inedito , nel quale fi 

fa menzione della Legione Prima Adiutrice , e della Coorte Quinta Preto¬ 

ria . La Legione , come dimoltra Lipfio de Militia Romana Lib. 2. con¬ 

flava al tempo della Repubblica di quattro mila fanti , di feflànta Cen¬ 

turioni , e di trecento cavalli. Della Legione Prima Adiutrice fi fa men¬ 

zione in un altro Marmo , che vi inoltrerò più abballò , appartenente 

alle due Legioni Prima e Seconda Adiutrki . La Coorte era propriamen- 
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te di foldati a piedi , /ìccome la Turma era di foldati a cavallo . Il P. 
Banduri nel primo Tomo delle Medaglie pag. 153. in propofito della in- 
fìituzione delle Coorti Pretorie, e del loro numero, coll’autorità di Dio¬ 
ne dice : Cobortes Pretori# fub Auguflo novem inflìttiti fuerunt , unaqua- 

que mille hominibus conflati! ; fub Galba auLhe Junt ad duodecim ; qui nu- 
merus fub Severo adhuc computabatur. 

CLXII. 

Nella Villa di Ajello , quattro in cinque miglia difcofla da Aquileja fi 
vede quella Lapida, incaftrata nei muri della Gliela Parrocchiale di detta 
Villa ; ed è fin ora inedita . Le due mezze figure , che vi fono lòtto ; 
non ebbi tempo di fermarmi a copiarle bene , e fono fcolpite a mezzc- 
rilevo da non troppo buon Maeltro . Sotto quelli bulli vi è un altra ri¬ 
ga d’Ifcrizione , che non fi può leggere , per ellèr ella rellata quali tut¬ 
ta coperta da calcina quando fu ivi immurata . Della Gente Cefia men¬ 
tovata in quella pietra , fpelfo fi trova menzione ne’ Monumenti antichi. 
Non fi fa però s’ella in Roma folle Patricia, o Plebea . Un M. Celio 
è mentovato da Cicerone nella III. contro Verre : & dccimas aari fui 
Amcflrati M. Ciflo Decumano darent . 11 noltro M. Celio Prillo era 
VET erano della LEGione Vili, ed era della Tribù ANlenfe , come fi 
legge nel fecondo verfo , la quale era nel numero delle Ruftiche , effon¬ 
do folamente quattro le Urbane , cioè la Palatina , la Subumana , la 
Collina, e Y Efquilina ; ed avea Carconia Prifca per Contubernale, termine 
militare Caflrenfe, che vai quanto alloggiarne nella medefima tenda . Una 
Contubernale infieme e Conliberta fi vede nella feguente Ifcrizione. 
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CLXlll. P E T I L I O 

TIRONIS. L 

CERIALI 

CETILI A. CIBELE 

CON. L I B 

CONTVBER 

Quella fla appreffo il Grutero alla pag. MCLVII. 4 , dove fi legge , 
che il Pigafetta la trafcriffe in Aquileja afcenfis fcalis. 

In una Gafa radica di ragione de’ Signori Conti Savorgnani , chia¬ 
mata il Mufone , fituata infra la Beligna e Belvedere , due miglia lun- 
ge da Aquileja , io prefi in copia anni fono la feguente Ifcrizione da un 
Marmo in effa Cafa efifiente , il quale ho poi intefo , che fia fiato 
trafportato in Venezia , e che ivi fia flato dato alle pubbliche fiampe . 
Nella facciata di mezzo fia incifa la Ifcrizione , e nelle altre due fac- 

CLX1V. 
TI'CLAVDIVS 

TI-CLAVDI 

EPAPHROD1TIAN 

VET LEQ V1I CL P F 

P1LASTILVS 

D 0 L AB BAR COL FAB 

VIVO S FECI T-SIB1ET 

1VLIAEDION1SYA0I 

CONIVCI 

BENE 

date laterali vi fono fcolpite a baffo rilevo le due figure ; cioè 'alla 
delira una donna, che tiene nella Anidra mano una corona di erbe e fio- 
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ri , che farà Giulia Dionifiade moglie di Ti. Claudio Ep afro dicano , il 
quale Ila. fcolpito alla Anidra con un certo iflromento , che nene appoggiato 
in (palla colla Anidra mano , il quale deve edere la Dolabra , mentre dio 
Ti. Claudio viene nella feda riga chiamato DOLABRARLr COL egli 

FAB rum, o FABrorum . Avendo io mandata in copia queda pietra a 
MonAgnor Fontanini in Roma , cd egli al celebre Signor Senator Buonarruo- 
ti in Firenze , MonAgnor Fontanini mi refende , che elfo Signor Senatore 
penfava , che quedo idromeato fode un Pilo : fopra che ebbi a rifponder- 
gli , che a me non pareva Pilo , perchè nelle migliaia di Soldati , fcolpiti 
nella Colonna Antoniniana, armati di Pilo , A vede, che ufo non era di por¬ 
tarli appoggiati in (palla colla Anidra mano ; e che a me fembrava piutto- 
fto quell*i(Lomento , che i Soldati adoperavano in fare e disfar i valli , co¬ 
me A vede in detta Colonna , e in disfare e diroccar i muri delle Città , 
che volevano efpugnare ; il quale idromento chiamavaA Dolabra , come A 
ha in Tacito Id. III.,, converfus ad Angulos , num fecures , Dolabraffue , 

,, & estera expugnandis urbibus fecum attuliffènt ? rogitando . „ ed in 
Livio IX. „ Dolabra: calonibus dividuntur ad valium promendum , fof- 
„ fafque implendas. „ Dolabra anche chiamavaA un idromento adopera¬ 
to da’ radici , mentovato da Columella II. „ nec minus Dolabra , quam 
„ vomere ad prefraòdas dirpes, fummafqueradices, quibus ageiarbudo con- 
„ Acus imphcat ir , omnes refodiat , ac perfeqiatnr . „ I falegnami ancora, 
o Aa i fabrilegnarti adoperavano , e tuttavia adoperano un idromento chia¬ 
mato Dolabra , atto a fpianare e polire i legni . Ma quello , che ha in ma. 
no il nodro Fi. Claud'O dee crederA , che Ad la Dolabra militare , giacché 
egli era Soldato V ET erano della LEG iene VII. CL audia Pia Fedele. 

Quell’aggiunto PILASTiLVS , doto a quello Veterano pare anche, che 
denoti , ch’egli Iavorade le colonne , e forfè gli ord'ni di effe , da 2TT- 
AOS dylos , che vuol dire colonna. EPAPHRODITIANVS parimen¬ 
te è parola gr -ca , che AgniAca VENV"STVS,ed è Amile alquanto a 
quella , che A legge in una lfcrizione di Atene , riferita dado Spomo , cioè 
EHA.OPOAEITOS , della quale parola effo Spon'o dice : Epapbrodite etoit 

un nom ordinaire d’efclave , oh d'affranchi . L’ ultima riga è chiaro , che 
dee fupphrfi cesi BENE merenti 

A queda benemerita mi piace di aggiugnerne qui un altra , che da in 
un Marmo , che non A vede nella gran Raccolta del Grutero , ne in 
quella del Rrinefio , nè forfè in altre , e che A vede nella Raccolta inedita 
del Ramberti pag. 171, che lo mette in Tivoli , ed è quello. 

CLXF. DORMITIO. SALVSTIAE 

PARTENOPE. B. M. F 

SAL. AGAPETVS 

Predo i Cridiani , ( come A ha nelle Ifcrizioni dimediche di MonA. 

gnor Fabrettì pag. 552. F ) per la certa fperanza della rifurrezione , 

mors non ed mors , ied temporaria dormitio . Quindi frequentemente 
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iì legge nelle Ifcrizioni Criftiane quella formola di dormizione , c di dormi¬ 
re ; in vece della quale gli Etnici , privi di quefta fperanza , tifarono 
frequentemente di dire nelle lor Lapide Sepolcrali , come non avellerò 
mai a fvegliarfi , fomno eternali. 

CLXVI. 

TI. CLAVD IO 

TI. FIL. PAL 

SE CVNDINO 

L. STATIO. MAC E DON 

P. P. LEG. IIII. P. F. TRIB. COL 

PRIM. VIG. TRI B. COH. XI 

VRBAN. TRIB. COH. VIIII. P 

P. P. ITERVM. PRAEF. LEG. II. TRA 

PROC. XX. HER. PROC. PROVN 

LVGDVNENS. ET. AQVITAN 

A. RATIONIB. AVG. PRAEF. AN 

L. SAVFEIVS. IVLIANVS 

AMICO. OPTIMO 

Quella gran Lapida fu , non ha guari , alla mia prefenza cavata di 
terra appreìio il Monifterio d’ Aquilej3 . Vi fi veggono in elfa varie Di- 
onità da L. Saufejo Juliano commemorate per far onore al fuo ottimo 

"amico Tiberio Claudio Secundìno , figlio di Tiberio della Tribù PAL atina, 

nominata nel fecondo verte» , che era una delle quattro Tribù Urbane , 
di fopra nominate , così denominata dal colle Palatino ; Primo Pilo , o 

Primi Pilo, che in amendue i modi trovali icritto nelle Lapide, LEG lo»» 
quarta Pia Fidelis, Dignità militare efpreffa in quelle ligie P. P. del 
quinto verfo, la quale era l'opra del Primo aftato , e del Primo principe . 



164 LE ut NT IHICT A' D'A QlJ JLEJA. CLXVII. 

TRIBww COìnortis PRlM<e VIGiìttm , i quali furono inflicaici da 
Augnilo, acciocché invigilafiero a impedir gl’incendj. TRIB»»o COH ortti 

VREANV , TRIBftw COHortii ottava , P. Primi Pilo ITERVM, 
PRAEFeAo LE Clionif fecunda IRA lance . Quella c la Legione feconda 
Trajana , di cui Dione lib. LV , dove dinumera le Legioni "inflittine da 
varj Principi , dice: Trajanm ( inflittiti ) fecundam Legionem in JEgypto , 
& trigefimam in Germania , quibm etiam nomea à /no nomine impofuti . 11 
P. Banduri nel Tom. I. delle Medaglie pag. 523. in Numeriano riferifce 
una Medaglia battuta in Egitto , nel cui rovefcio è menzionata quella 
ifleffa Legione , leggendovi!! : AET. B. TP AI. L. T , che vuol dire : Le¬ 

ggio fecunda Trajana an. 3. PROC aratori vìgefima HER editatum 

PROC aratori PROVINE LVGDVNEN fu , ET AQ\TTAN«e , o 
uiquìtamc.e , A RATTONIB us AVGufi , PRAEFetto AN nona. 

M. TITIO. M. F. CL.TI. BARBIO. TITIANO. DECVRIONI 

CLW11. AEMONAE. 1. LEG. IL ADIVTRIC. ITEM 

LEG. X. FRETENS. HASTATO. IN. COH. L LEG 

II. TRAIAN. EX. CORNICVLAR. PR. PR 

LARCIA. VERA. FILIO. PIISSIMO. L. D. D. D 

Nella foprappofla Ifcrizione fi nomina il Prefetto della Legione fecon¬ 
da Trajana , e in quella fi nomina un Ha/lato della medefima Legione, 
Decurione di TEmona , ora creduta Città Nuova nell'Iftria , Centurione 
della Legione feconda Adiutrice , e della Legione decima Fretenfe , che 
era flato Corniculario , cioè Cancelliere del Prefetto del Pretorio . Que¬ 
lla Lapida Ha nel Gruferò alla pag. CCCGLXXV. 1. e fu ritrovata , co¬ 
me ivi fi accenna , nella vicina Carnia. 
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CLXV11J. 

f 
L.. CASSIVS 

C. F. POL. PAR 
i— 

Mi. CHO. XII 

V. ANN. XXVI 

MI. ANN. VI 

H. S. E 

Quella Lapida , che da Aquileja fu trafportata in Udine nel cortile 
de’ Signori Conti Gorghi , dove io la copiai , fu pubblicata da Monfi- 
gnor del Torre nel Libro d’Anzio pag. 398. ma egli vi ommette una 
riga intera , cioè la quinta , la quale ci fa fapere , che L. Calfio avea 
militato fri anni ; il quale era della Tribù POL Ha , nominata nella fe¬ 
conda riga , che era nel numero delle Tribù Ruftiche . Di quella Li¬ 
vio Vili, ne fa menzione : Tribui omnes prceter Polliam antì^uarunt legem. 

CLX1X. 

SILV ANVS 

mIl. LEG. XI 

H . s . E 

Si trova anche quella nel fuddetto cortile de Signori Conti Gorghi , 
trafportata ivi da Aquileja , e fu pubblicata da Monfignor del Torre 
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nel Libro d’Anzio pag. 135. e replicata alla pag. 398. Potrebbe miglio- 
rara anche queda col fare il nome di cinedo Soldato della .Legione un- 
decima così POMPOnVS , e non POMPONIVS , come ha fatto Monfi- 
gnor , ed anche col fare l'i lungo in mil , e coll’aggiungere la linea 
fopra il numero della Legione , come Ita nel Marmo. 

M. mvnaTivs 

M. F. SCAP 

ETRVSCVS 

FLORENTlNVS 

VIXlT. ANN. XIIX 

Q. mvnaTivs 

mIles. chor 

VII. PR 

fraTlr. posviT | 

Quella parimente fi trova appredo i medefimi Signori Conti Gorghi 
Crafportata da Aquileja in Udine , e fu pubblicata anche quella da Mon- 
fignor del Torre nel Libro d’Anzio pag. j.}6. diftribuita in fole l'ette 
righe , dove che nel Marmo è diltribuita in nove , come nella qui fo- 
prappofta copia , nella quale ho anche polle le lettere , or piccole or 
grandi , come Hanno nel Marmo , ciò che ha ommeffo di fare elfo 
Monsignore . Quello M. Munatto era , come fi vede nella feconda riga, 
della Tribù Scaptia , nella quale Tribù era fcritto Cividale. 
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CLXXI. C. A Q_V I L I V S 

C. F. CLA. MELA 

EX. DECVRI A 

ARMAMENTARIA 

Q.VINQVE. V I R , BIS 

FIERI. IVSSIT 

Si legge quefla Ifcrizione nel Gruferò pag. C. 7. , nel Palladio il gio¬ 
vane pag 4. , nel Libro d’Anzio pag. 340 , e la Lapida fu cui fla fcrit- 
t3 fu trafporcata nel Porto Romatino , ora Porto Cìruaro , da Concor¬ 
dia , la qaale era fcritta nella Tribù CLA udia , come fi rileva nella fe¬ 
conda riga deila medefima Ifcrizione . Si fa menzione in quella pietra 
della Decurta Armamentaria Concordicrtfe , la quale, conform- è noto, era 
di [nette , come la Veroncfe era d> feudi , la Mantovana di Loriche &c. 
Poiché fei fabbriche d’armi ci erano in Italia , otto nelle Gallie , e quin- 
deci in O i ente , come fi trae dal Pancirolo nella Nonzia de" due Impe¬ 
ri , Oriemale , ed Occidentale , dove anco fi legge pag. 100. nulli vera 

heehat h<ec arma facere , nifi fabris , qui in certit Impera iodi , juffn Prin¬ 

cipe ea fabrteabant , & Fabncenfes appellabantur &c. qutbus [aìarium ex 

publtco dabatur , neque ipfis hesc aliti vendere licebat „ 

CLXX11. C. ALBVTIV S. C. F 

F A L. D. I N T I M I L 

M. C H O. V fi!. PR. M. A 

XVII. V. A. XXXV 

H. S. EST 

Nel Libro d’Anzio pag. 343. Monfignor del Torre regi lira quefla Ifcri- 
aione „ come trafporcata da Aquileja in Udine appreffo li Signori Conti 
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Gorghi; nella quale (I vede, ehsC. Albutìo era della Tribù FALerina, che 
era una delle Tribù Ruftiche , cosi denominata ab agro FALerno in Ter¬ 
ra di Lavoro . H. S. EST , cioè Hic Situi , o Sepulttu EST , era , co¬ 
me è noto , la folita formola delle Ifcrizioni Sepolcrali , quando voleva!! 
dinotare , che ivi alcuno era flato fepolto . Cosi anche Tibullo III. 2. 

Sed triftem mortis demonftret litera caufam 
„ Atque hzc in celebri carmina fronte notet. 

„ Lygdamus bic fittis eft : dolor huic & caufa Nea?rat 
„ Conjugis erepta; , caufa perire fuit. 

e Aurelio Vittore de Vir. Illuftr. c. 42. n.6. ,, Pofitus eft apud Libyflam 
,, in arca lapidea, in qua hodieque infcriptum eft , Annibai bic fitus eft.„ 

CLXXIII. 

C Y- PVBI 

VERONA 

M 1 LRS- LEO 

VII1I-HISP 

H- S- E 

Quella Lapida parimente fi ritrova appreftò i fuddetti Signori^ Conti 
Gorghi in Udine , ivi trafportata anche quella da Aquileja , e fu pub¬ 
blicata da Monlìgnor del Torre nel Libro d’Anzio pag. 345 , dove egli 
ommette i due Dolfini , che fi feorgono al di fopra , fcolpiti a baffòrile- 
vo . Egli ommette parimente quell’ 1 piccola , che pur fi vede nella pie¬ 
tra nel fine del fecondo verfo , ed ommette parimente l’ultimo verfo, 
che confifle in quelle tre lìgie H. S. E , dopo aver anche ommeffa la 
folita linea , che copre il numero della Legione . Quella ideila Ifcrizione 
è fiata riferita anche da Monfignor Fabretti nel fuo bel Volume d’Ifcri- 

zioni alla pag. 242. L , come fegue : 

C. FABIVS. C. F. PVBLI 

VERONA. MILES. LEG 

VII. HISP 

!a quale colla collazione fi feopre quanto varii dall originale . Della Legione 

VIIII. HISP*»** fi fa menzione in più Lapide prelfo il Gruferò. 
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CLXXIV. 
M. CALVENTIV S 

T. F . LEM. BON 

mil. cho. vi. PR 

MlLIT. ANN. VII 

VIXIT. ANN. XXIIX ! 

Anche quella nel medefimo cortile de’ Signori Conti Gorghi fi ritrova , 
e fu data alle (lampe da Monfignor del Torre nel Libro d’Anzio pa® 34S. 
e fe avefiè a riftamparfi , potrebbe migliorarfi col fare in mil. ed in milit. 

l’i più longa delle altre lettere , e colFaggiugnere , fopra il numero della 
Coorte, la linea, che lo copre così vili. , e col levare l’R dopo CHO , 
che abbonda, perchè non è nel Marmo , così rendendola fimile a quella 
mia copia, ed all’ originale . M. Calventio faldato della Coorte ottava Preto¬ 

ria , che avea militato anni fatte , e ne avea vivati venti otto , era della Tri¬ 
bù LEMo.-zisj , nominata nella feconda riga , alla1 qual Tribù era aferitta 
come olferva Monfignor del Torre , BON orna , Città in efia riga nomina¬ 
ta . La Tribù Lemonia era nel numero delle Rufliche , della quale Cicero¬ 
ne Philip. IX. ne fa ricordo . „ CumSer. Sulpitius QJc. Lemonia Rufus ita 
de Republica meritus fit. ,, 

CLXW. L. VALERIVS. L. F 

ANIENSIS. VERC 

MILLS. LEG. XX 

AN NOR VM. XXX 

AERA. IX. HIC. SITVS 

Queflo Epitafio , che fu copiato dal Pigafetta in Aquileja fi legge 
nel Teforo Gruteriano alla pag. MCX. 6. 

y 
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am AVRELIVS. DOMITIANVS 

BENF. LEGI 

AL. VIXIT 

ANN. XXXX. MILIT 

AVIT. AN. XX 

ACCEPIT. MISSIONEM 

Nel Libro d’Anzio pag. 393. da regidrata quella Ifcrizione Aquileje- 
fe , eretta ad Aurelio Dominano, il quale dopo aveie militato 20. anni, 
e dopo averne vivuti 40 , accepìt mìjfwnem , cioè la licenza , che lo ren¬ 
deva immune dalla milizia . Dovea Den effer immune . Era morto . VI- 
XIT ANN. &c. Nel fecondo e terzo verfo dee leggerfi BEN eFkiarius 

LEG ionis V. AL audce ? 

CLXXV1I. C. METTIVS 

M. F. T R O 

M I L. C H O. fT. P R 

M I L. ANN. X 

Monfìgnor del Torre nel Libro d’Anzio pag. 394. riferifee quella La¬ 
pida Aquilejefe , eretta a C. Mettìo Soldato Pretoriano della feconda 
Coorte , il quale era della Tribù TRO mentina , così detta , come af- 
ferifee Fedo , a campo Tormento , il quale era in Tofcana . Dal Co¬ 
dice del Ramberti , in cui parimente da quello Epitado , fi rileva 
quanti anni vivefle qnedo Pretoriano , mentre egli ci ha confervato f ul¬ 
timo verfo ommeflò da Monfìgnor del Torre , che è quello VIXIT. 
ANN. XXX. I Soldati Pretoriani erano dieci mila al tempo di Augudo, 
che gli divife in dieci Coorti , fotto altrettanti Tribuni , come riferifee 
Dione nel Libro LV , ai quali nei tempi più baffi fuccedero 3500. Ar¬ 
meni , che furono dìvifi in IX. Scole , fotto altrettanti Prefetti , defti- 
nati alla guardia del Palazzo del Principe , come fi trae dalla Notizia 
del Pancirolo. 
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CLXXV1II. CATALVS. CALLAEI. F 

NATIONE. SEQV 

EQV. ALA. SCVB. L 

SESQVIPILI. MILIT 

ANNOS. XXII 

H. S 

Nel fuddetto Libro d’Anzio pag- 397. Ha regillrato quello Marmo Aqui- 
Iejefe . Quello dieeali Sefqutpilo, o Sefquiplare, o Sefquiplario , che fecondo Ve- 
get. 11. 7. imam femii conjequebatur annonam. L’Ala SCVB. nominata in 
quello Marmo, li trova nominata una fola volta in tutto il Teforo Gruteria- 
no, cioè alla pag.XIII. 4, dove ilPighi in vece di SCVBVLORVM legge 
in margine SVBVLORVM ; Ma coll’efempio di quella noltra Ifcrizione A- 
quilejefe parrebbe , che dovelfe ritenerli Sii a SCVB ulorum. 

CLXXIX. FL. VICTORI. DVCENARIO. PRINCIPIS. STABVLI 

DOMINICI. QVI. VIXIT. AN. LXXII. ET. MILI 

TAVIT. SVB. AVGVSTO. ANNIS. XIII. AVR 

MAVRA. VXOR. CONIVGI. CARISS. QVOD 

DEBVERAT. V1RGINIVS. VIRGINIAE. FILIAE 

SVAE. FECISSET. MODO. VIRGINIA. FECIT. CVM 

QVO. VIXIT. BENE. AN. XXXV. FECIT. ET.SIBI' 

SI. QVIS. VOLVERIT. POST. OBITVM. NOSTRI 

IN. EO. LOCO. PONI. DABIT. IN. RE. PV. DE 

NARIO$. FOLEX. SEXCENTOS 

Nel Codice inedito di Antonio Bellone li vede quelloEpitafìo Militare, che 
mi pare inedito, da lui avuto ex ruderibus Concordia nel MDXXI, come ivi fta 
notato. Y 2 
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Nella Cafa de' Signori Conti Gorghi in Udine fi vede il Marmo, che 
porrò qui fotto , il quale fu trafpoitato là da Aquileja , e fu pubblica¬ 
to da Monfignor del Torre nel Libro d’ Anzio pag. 398 , ma con qual¬ 
che varietà , come fi può vedere col confronto , e maffimamente nella 
fella riga , da lui fcritta così : fi. A D1V T. B1IGAVAE. Delle 
due Legioni , chiamate Adìutrici fi fa menzione in più Marmi di quella 
Raccolta. Il Pancirolo nella Notizia dell’ Imperio Orientale Cap. XXXIX. 

CLXXX. 
L. GAILON 

IO. CORIN. III. LIB 

FI D E LI 

L. GAILONIO. L. F 

IVSTINO. MIL. LEG 

H ADIVTRIC. AVG 

L. GAILONIO. L. F 

IVSTO. FRATRI 

GAILONIAE. PRIM 

LIBER 

ne adduce la ragione perchè fi chiamafiero Adìutrici , dicendo : [ed reità 

in Principem translatis , etiarn extraneis ex gentibui legione1 fieri coeperunt , 
ahquando Adjutricet nuncupata , tanquam ex ai/xìlìii completa . poiché le 
truppe aujiliari erano, come è noto , tutte compolle di Soldati lìranieri. 

CLXXX1. M. IVVENTIVS 

M. F. C L A 

OCLATVS. VET 

CHO. Vili. P R. A E T 

T. F. I. S I B I 

Si legge quella Ifcrizione nel Libro d’ Anzio alla pag. 400 , e fotto di 
efià Ha notato in Ecclefut ‘Tlebis fupcr Tulmetuim . M. Juventio Oclato 
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Veterano della Coorte ottava Pretoria era Cittadino di Concordia , il che 
fi rileva dal faperfi , ch’egli era della Tribìi CLA.udia nominata nella 
feconda riga , nella qual Tribù era fcritta Concordia. 

CLXXXII. Q. GAVIVS. Q. F 

AVVILA. DECVRIO 

T R. MIL... A. P O P V L O 

HORTIA. C. F. SECVNDA 

V X O R 

G A V I A. F I L I A 

II Reinefio ClafT. VI. a XLV. pubblicò quello Epitafio AqutlYjefe , 

come fi rileva dalle feguenti di lui parole , notate fotto di eflò . Aqui¬ 

le effojjum in via , & ab lllufirijftma Doralice Abbatif[a Monìalìutn ibi , 

ann. 1644. conceffitm Urfato. Il Reinefio nella feconda riga in vece di Aquila 

legge in margine Aquile}* , e riempie la laguna della terza riga con quella 
parola lelìu! , e nella quarta in vece di Hortia legge Horatia . In altri 
Marmi di quella Raccolta fi trova menzionata la Famiglia Gavia A- 
quilejefe , la quale in quello fi vede , che era dell’Ordine Senatorio ; 
poiché , come attella il Cardinal Noris ne’ Cenotafj Pifani Diff. I. Cap. 
III. Decurione! in Coloniis idem erant ac Rom<e Senatores , unde non [te¬ 

mei Senatore! nuncupati . Gavio efièndo dunque Decurione , cioè Se¬ 

natore , e chiamandoli i Senatori con tre nomi , e i Plebei con due , 
come infegna il noltro Robertello de Nom. p, yz. dove dice : tribù! no- 

m nibus Senatores fitiffe appellato! ohm obfervavi, equità autem 6' plebejo! ma¬ 

lori ex parte duobui ; pare che debba inferirli , che il Reinefio non leg¬ 
ga bene Aquilei<e in vece di Aquila, che dee elfere il terzo nome , o fia 
cognome dt CL Gavio Decurione , e non quello della Città d’Aqui- 
leja. 
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CLXXXlll. L O C V S 

SEPVLTVRAE 

GENTILIVM 

VETERANORUM 

IN. FR. P. XXV 

I N. PARTE M 

POSTERIOREM 

Il Reinefio Ciad Vili. n. LUI. riferifce quello Marmo Aquileiefe, 

come fi rileva da quanto egli vi notò fopra di eiTo , cioeadire da quelle 

parole : Aquile}# in eedibus 111. Cornitis de Strajoìdo ; e prima di lui fu 

pubblicato dal Cav. Orfato Monum. Patav. Lib. i. Quello Marmo ci 

moftra il luogo, dove fi feppellivano in Aquileja i Soldati Veterani Gen¬ 

tili , cioeadire ilranieri , chiamati anche barbari , i quali come non corn- 

prefi nell’Imperio , non godevano i Privilegi , che portava feco l’efler 

Romani . Si ha nell' Iftoria Mifccl. Lib. 3. , come olferva il Signor 

Marchefe Mrffei nella Verona Illufirara Parte III. pag. 38 , che Solleo¬ 

ne avea fiotto le infiegne gran quantità di Romani , e di Gentili . Genti¬ 

li chiamavanfi ancora i Pagani , e gl’idolatri . Vi è una Legge di Teo- 

dolio de Offic. Mflit. , che dice : „ Duccs milìcum , & prateipuè quibus 

,, Gentes , qute maximè cavendx fiunt , appropinquant , in iplis luniti- 

» bus commorari prsecipimus . ,, Un altra ve n’è di Valentiniano de 

Nup. Gentil. , che dice : „ Nulli provincialium cum barbara fit conj'u- 

„ gium , nec ulli Gentilìnm provinciali feemina copuletur . „ Nella No¬ 

tizia dell'Imperio Occidentale appreffo il Pancirolo Cap. LXXXIIII. fi 

ha : „ Tribunus Gentis per Retias deputata: Tirolis prafidear . Hi erant 

„ Gentiles , fieu Pagani , & Idolatra , id enim fignificat vox Genti!. 

Giacché qui fi parla di Romani , e di Gentili , cioeadire (Lanieri , 

chiamati anche barbari , non voglio Inficiare di riferirvi un Epitafio ftra- 

piero , che parla appunto di Romani , e di barbari , regillrato dal 
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Ramberti nella fua inedita Raccolta alla pag. 155 , e che non fi vede in 
quella del Gruferò, nè in quella del Reinefio, nè forfè in altre. L’Epi- 
tafio in quella del Ramberti Ita come qui . 

CLXXX1V, Ille ego Pannoniis quondam notiffimus oris 
Inter mille viros fortis primufque Batavos 
Hadriano ponti qui.valla profundi 
Aìquora Danubii ca . ,.tranfnare fub armis 
Emiffumque arcum dum pender in aere telum 
Ac redit ex alia fixi fregiq; fagitta 
Quem neque Romanus potuit nec Barbarus unquam 
Non jaculo miles nec arcu vincere Parthus 
Hic fitus Hic memori faxo mea fata facravi 
Viderit an ne aliquis poli me mea fadta fequentur 
Exemplo mihi fum ....... qui talia gelfi . 

Il Ramberti dice , che quello Epitafio fi trova in Hungaria in fepul- 

ero , qnod non vidimar. 

Vi ho deferirti fin qui Epitafj militari veri , quando tale fia anche il 

qui foprappofto . Ora fono per deferivervene due falli , o vogliati! dir 

finti , e fuppofti , dati però alle Rampe come veri , e come veri creduti 

da alcuni . Eccovene uno . 

CLXXXV. c■ hostilivs &c. l. egnativs, veitor. XV. LEGIONIS 

TRIEVNt PRO S. P. Q. R. CVM BARBARI? DIMICANTES PARITER 

OCCISI HEIG PARITER IACENT SINGVLARE POSTERIS 

EXEMPLVM, ET CHARITATIS , ET FORTITVDINIS 

CELINENSES XXI DIES ATRATI LVXERVNT 

Wolfango Lazio Comm. Reìp. Rom. Lib. V. Cap. XXII. riferifee anch’ 

egli quella ideila Lapida di C. Hollilio , dicendo , eh’ ella fi ritrova ad 
Trojam Cilia haiid procul à Nauporto fiativis fuis primis , & prope Savnm 

fiuvium . e poi nel lib. XL Cap. II , dove novamente la riferifee , dice 

che fi ritrova propc Norejam , five Noritiam , atque etìani Goritìam , ut 

badie nominatili' . E perchè s’intenda, che quefte fono due Lapide, effe non 
folamente fon polle lontane una dall’altra , ma anche nel fine di quella, 

che fi ritrova prope Savum fiuvium, Ha fcritto CILINENSES XXI DIES 

ATRATI LVXERVNT ; e nell’altra fia fcritto NORENS XXI 

DIES ATRATI LVXERVNT . Così Hanno amendue anche apprelfo 
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il Grutero , che le copiò dal Lazio , alla pag. DXLIV. 4, e 5 , dove 

fi vede , che anco da altri Letterati fono fiate tenute per vere . Ecco 
1’ altro . 

CL1XXF1. 

C. VIRGINIO SVAVISSIMOFILIOLO RARA! PVLCHR1TVDINIS 

ET LEPIDITATIS ADOLESCENTVLO AB AQV1LEIANIS 

MILITIBVS PRESSO DE PONTE LAPSO , COLLISO ATQVE 

MISERABIL1TER EXTINCTO C. VIRG1NIVS LEGATVS L 

POSTHVM1I DICTATORIS , ET LOLLIA L. FILIA DILECTLS 

SIMA CONIVX INFELICISSIMI PARENTES P 

Arrigo Palladio riferifce quelli due Epitaffi , come ritrovati nelle Celi- 

ne , dove fu Celina , Città mentovata da Plinio . Due Ifcriziom affatto 

limili alla prima di C. Oftilio fi rifefflcono anche da Giacomo Guterio 

de Jure Manìum Lib. I. cap. VI , e da lui fi confiderano per veie ; una 

ne colloca in Celina fluminh ripa in Norins , e 1' altra prope Goritiam , 

foggi ungendo .■ Duo bis Tribuni1 tumuli bonorarti , plures dari potuerunt . 

L'altra di C. Virginio vien portata anche dal Rcinefio Clafi', XII. n. C , 

dove egli la chiama incuriosi confiPìam : e tanto penfo , che polla dirli 

anche della prima da chiunque voglia confiderarla con qualche attenzione, 

Guglielmo Fleet Wood le ha porte anch’egli nella fua Raccolta d’Ifcri- 
zioni Rampata in Londra nel 1691. ma col beftàrfi di effe . Gran fegno 

ancora della loro fuppofizione fi è il non ritrovarli gli originali di effe& 

A quelle due fe ne può aggiugnere un altra , che è parimente finta , 
ed è quella. 

CLXXxVll. C.IVL.CÀES.D.P.IMP.OL.CXVIII.C.A.P 

VT. GEN. FOR IVI. S. INST 

VN. NO. PRO. SVMP 

Quella Lapida fu pubblicata dal Palladio , il quale aflerifee , effere fiata 

ritrovata nel fare le fondamenta del celebre Palazzo d’Udine , e fpiegata da 

Camillo Camilli come fegue : Cajus 1VLius CAES^r Didìaìor Perpetuus 

IMPerator QLympiadis Qentefim* &c. Anno Primo XTini GENtis IVLia 

FORum lVLii Secando INSTituit VN de KOmcn PRO vincia SVUPfit. 

La quale Ifcrizione Monfignor del Torre nel Libro d’Anzio pag. 380. moftra 
chiaramente , effere ipuria e finta. 

Ag- 
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A^oiungo la quarta , che odora di falfità nulla meno che le tre fopra" 

fcrìtte , e che fi ha in Wolfango Lazio Comm. Reip. Rom. Lib. XI. Cap- 

] l , dove egli aflerifce , che anche quella fi ritrova appreflfo Gorizia ; 

ed è quella. 

CLXXXVUl 

TIBVLLA C. SEMPRONr F. MANI L. NEPTIS INFERNO PLOTONI TRI- 

CORPORI OXORI CHARME PROSERPIN/E TRICIPITI^. CERBERO , MVNVS 

MECVM FERENS DAMNATAM DEDO ANIMAM aljAOMQ. HOC ME CON¬ 

DO MONIMENTO NE OBRVTIS DOMVS LAPSV FILIIS SEX QVOS L 

SCIPIO PATRIIS CAMERTIBVS A. SALO ET LYBIA INCOLVMES REST1- 

TVERAT IN DESOLATA ORBITATE SVPERSIM MISERA VIX. ANN. XXXX * 

MENS. I. DIES VI. HOR. SCIT NEMO IN FRON. P. XX. IN AGR. P. XXXIX 

Quella UlelIa Ifcrizione Ila anche nel Codice inedito del Ramberti , 

il quale dice , ch’ella fi trova non già in Gorizia , come dice Wolfan¬ 

go Lazio , ma in Trielte, 

Palio a inoltrarvi gli Epitafj , che cominciano colle due ligie L. M 

che fogliono fpiegarfi Lochi M onumentì. 

CLXXX1X. L M 

L. CAESTRAN 

PRIMIGENI 

IN. FR. P. XX 

IN. AGR. P. L 

Quello Cippo Sepolcrale , che fi vede nella mia Conferva di Lapide 

in Aquileja , è inedito . Lochi , conforme è noto , qui vuol dire fepol- 

cro , come in quell’Epitafio del Reinefio Clafl. XII. n. LXI. IN. HOC, 

’Zj 
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LOCO. CONDITI. SVNT. &c , e Monumentar» , o Monimentum è 

detto a monendo , ammonendoci i monumenti fepolcrali , e ricordandoci 

non folo l’altrui , ma anco la noflra mortalità . Le due ultime righe è 

parimente noto , che deono fpiegarfi così : IN. FRowte Pedes viginti IN. 

AGRnra Pedes quinquaginta . Quello era Io fpazio religiofo adeguato al 

Sepolcro di Ceflranio Primigenio . Era neceffario , che i Sepolcri degli 

Antichi , i quali per lo più erano polli Tulle firade maeftre , ne’ confini 

de loro campi coltivati , avellerò qualche legno , che dimoftrafl’e la loro 

eflenfione ; acciocché il luogo defiinato per le ceneri , o per i cadaveri 

de’ di fonti , divenendo religiofo, rimancffe immune dall’aratro, e da 

qual fi foffe altra coltura ; e per ciò ne’ Marmi Sepolcrali fcrivcvano la 

l-egge , che flubiliva la quantità del Sepolcro , cioè del luogo religiofo : 

nella qual Legge era elpreflò quanto volevano , che fi dilataffe IN. 

FRonte , che era la parte anteriore verfo la firada , e quanto intende¬ 

vano , che fi dilungaffe IN. AGRam , cioè verfo il campo , che era la 
parte pofìeriore . 

CXC. 

Nel foffo contiguo alla firada, che va da Aquileja a Santo Egidio, po¬ 

co lunge da un Cafale chiamato la Colombara , fi veggono quelli due 

Cippi fepolcrali , che fono inediti , talmente baffi nel foffo , che le lor 

cime non formontano il piano della firada , e fono affatto limili T uno 

all’altro , sì dì mole come di lettere ; nè vi fi legge in effi verun nome, 

donde polla comprendevi , di qual Famiglia fia flato queflo fepolcro . Le 

lettere , che ne' medefimi fono incile deono fpiegarfi così : Lotus Monu¬ 

menti Pedes Quadrati [exdecim . Effi fono dittanti 1’ uno dall’altro piedi 

de’ noflri moderni , folamente XIV , comprefo anche lo fpazio , che oc¬ 

cupano i due marmi . Donde fi può comprendere la differenza , che è 

tra i piedi antichi e tra i piedi moderni , dei quali XIV , come qui fi 

vede , ne fanno XVI. degli antichi . Quindi ancora fi può compren¬ 

dere , perchè un noflro campo fia , come è noto , maggiore del jt/gero 

antico , cioè non folamente per il numero maggiore de’ piedi , ma anco 



CXCI. LE ANTICHITÀ' D'^iOUlLEJA. 179 

per la eftcnfione de' noftri piedi , maggiore di quella degli antichi , 

mentre quattordici de’ noftri ne fanno fediti degli antichi , come fi vede 

chiaramente nello fpazio di terreno occupato da quelli due Cippi . Per 

formare il piede antico bifogna ricorrere , come infegna Vitruvio e Co- 

lumella , alle dita umane , fedeci delle quali fanno la mifura di un pie¬ 

de antico , la quale certamente è più corta del piede , che fi ufa in 

Friuli , e di ogni altro piede , che in qualunque luogo fi ufi oggidì . 

Che fia fiato minore l’antico , fi può anche arguire dallo Hello nome, 

così chiamato dal piede umano , come formato lulla di lui mifura , del 

quale tutti i piedi , che in quelli noftri tempi fi ulano in mifurare , 

fono due onde più lunghi , ficcome fi può rilevare dalle miliare del 

piede antico appreffo il Gruferò pag. DCXLIV. e ficcome potrebbe 

rilevarli , Ce quelle non fodero rimafte , dalla diftanza di quelli noftri 

due Cippi , dalla quale pure chiariflimamente fi ricava , facendofene il 

computo , che il noftro piede eccede in eftenfione l’antico due oncie , 

cioè la fella parte di un piede. 

CXCI. 

L. VALERI 

SECVNDI 

IN. F. P. XXX 

Anche quello Cippo è inedito , e fi trova alla Colombara , che è un 
Calale poco difcollo da Aquileja . La Gente Valeria , dalla’quale forfè 

derivò quello L. Valerio Secondo , vuolfi dagli Autori , che aveffe fua 
origine da’ Sabini , e che veniffe in Roma con Tatio Re. 
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CXCll. 

f L M A 

/ LBARBI 

M ER CATORI- 

ET- GAVILLIAE 

NIGELLAE 

INFR-P-X 

IN AGPXXX 

Quella Lapida , pubblicata dal Gruferò pag. MCXXXI. 3., fi vede in- 
ferita nella facciata del pubblico Palazzo nella Piazza di San Giovanni 
in Aquilej'a . Le due ultime righe determinano , come è noto , lo fpazio 
religiofo di quefto Sepolcro , il quale fpazio Legge vietava , che fi prcn- 
deflè in luogo culto , o che coltivar fi poteffe , acciocché i corpi de’ di" 
fonti non fodero di detrimento ai vivi. 

Cecili L. M 

PVBLICII 

FIDELIS . ET 

BARBIAE 

PHOEBADIS 

Si vede quello Cippo Sepolcrale , il quale è inedito , in una Cafa 
detta il Mufone di là della Beligna , lunge da Aquileja due miglia , o 
poco più . La Gente Publicia , o Pollina , che in tutti e due i modi fi 
trova fcritta negli antichi Marmi , in Roma era Plebea. 
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L M 

L. T VRPILI 

AB ASCANTI 

IN. FU P. XVI 

IN. AGR. P. XX 

Nella fopraccennata Cafa chiamata ilMufone fi vede anche quella, che 
è parimente inedita . Anche in quella come nelle altre , che feguono , fi 
vede aflegnato lo fpazio del Sepolcro : e 1’ ufo d’aflègnarlo potrebbe cre¬ 
derli molto antico , e molto prima di Roma , cioè anche al tempo del¬ 
la guerra I rojana , fe Ditte Cretenfe , che dice , moxque Ulixes & Dio- 
medes bufto locum dimentiuntur qtùnque haflarum longitudine , toùtem in 

tranfverfum , non fi credelfe Autor iuppolto. 

In una Cafa di ragione dello Spedale d'Aquileja , verfo la Beligna, fi 
vede quello Cippo Sepolcrale , che da ninno peranche è fiato pubblicato. 
Olfervai nel copiar quello fallo cofa , che altrove non m’era fucceduto 
di olfervare , cioè quello fpaz;o della quarta riga , occupato dal numero 
XX/, e quello della quinta riga , occupato dal numero C , eflère af- 



iSi LE AN.TICH.1TA D' AQUILE]A. CXCVI. 

fai pm incavato e profondo nel faffo , che non è 1’ occupato dalle altre 
righe . Donde può conghiet turarli , che da principio vi fieno (tari incili 
altri numeri nel medefimo (ito , ove ora fi veggon quelli , o che forfè 
per accrefcerli , fi abbia dovuto cancellar i primi , e per cancellargli , 
ifcavare e profondar il fallo in quel Uro ideilo de’ primi , per poi inci¬ 
dervi nello fpazio fpianato e incavato quelli , che ora fi veggono . E for¬ 
fè da principio lo fpa. io religiofo non dovette edere sì grande , mentre 
ne’ Marmi di quella Raccolta non fe ne vede alcuno , che arrivi , come 
quello , a cento piedi nel campo ; benché però quello non debba fem- 
brar troppo grande , quando fi voglia paragonarlo con quello , che defcri- 
ve Hor. Sar. 8. 

Mille pedes in fronte , trecentoi cippus in agrum . 

I N -AG, 

In una Cafa della Villa di Terzo , tre miglia o poco meno difcofla 
da Aquileja , fi vede quello frammento fin ora inedito . Nella feconda 
riga pare , che fia nominata la Gente TERENrà , la quale dagli an¬ 
tichi Scrittori fi annovera in Roma fra le Plebee ; imperciocché di que¬ 
lla Gente fu quel C. Tercntio Tribuno della Plebe , il quale nell’anno 
della fondazione di Roma 291 , Legge portò , che fobie creato un Ma- 
gillraro di cinque Uomini , il quale Leggi fcriveffe atte a raffrenare 
l’imperio troppo licenziofo de’ Confoli. 
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CXCVIl. L M 

C : STERTIN 

Z O S I M I 

ET. T. VARRON 

MERCVRI 

ET. VARRONIAE 

MERCVSSEN A E 

MACERIAM. MERCVR 

ET. MERCVSSEN A. V 

PECVNIA. SVA. FECER 

IN. F R. P. XX 

IN. A G R. P. X 

Monfìgnor del Torre pubblicò quella IfcrizionS Aquilejefe nel Libro 
d’Anzio pag. 395. Per la parola maceria , nominata nell’ottava riga , 
intendeva!! , come è noto , il muro , che circondava da ogni parte , e 
chiudeva lo fpazio del luogo deflinato al Sepolcro. 
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CXCV1JJ. L M 

Q_: LVCILI. FLORI 

ET. C. T E T T I D I 

PRIMI 

IN. F R. P. XXI 

IN. AG. P. XXII 

Anche quella Ifcrizione Aquilejefe fta regiftrata nel fuddetto Libro d’ 
Anzio pag. 398. e anche in quella , come in tante altre , fi offerva nelle 
ultime righe l’ufo di fare i Sepolcri nei campi , effendo (lato ne' primi 
tempi ufo di farli nelle Cafe , come dice Ifidor. XIV. n. Priùi autem in 

domo fu a fepeliebantur . Tojìea vetìtum e/t legibus , ne fattore >pfo , corpora 
viventìum contadìa ìnficerentur. 

CXC1X 

Nella Villa di Terzo , poco lunge ad Aquileja , fi vede quello Cip¬ 
po inedito. t 
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CC. 

E. SEX. L. H 

IN. F. P. XIIX 

IN. A. P. XXXII 

Il Reinefio Claff. XVII. n. CXII. dove regiflra quello Cippo , dice : 
Cìppus è candidiamo marmore Aquilej# è folo palujlri erutus anno 1650. & 

Urfato donatili à D/minico Pino Aquilejenfn Cathedralis Manftonario ; e 
fpiega quelle ligie E. SEX. L. cosi : Erbonìus SEX ri L ibertus. 

CC 1. 

Quello parimente fu pubblicato dal Reinefio Claff. XVII. n. LII, do¬ 
ve dice : Cippus è candidiamo marmare effoffus anno 1655. Aquile)# propè 

templum D. Stephani. Quella fepoltura della Gente Flavia avea , come fi 
vede nelle ligie dell’ ultima riga , di fpazio religiofo Qao Quo Verfus Pe- 

des quìnquaginta . La Gente Flavia fu in Roma Plebea , e di effa fre¬ 
quente menzione nc fanno i Scrittori ; e fi vuole , che traeffè fua orini¬ 
ne da T. Flavio Petronio , oriondo di Rieti , il quale fu prima Centurio¬ 
ne , e poi Pubblicano in Alia , da cui nacque Sabino , padre di Flavio 
Vefpafiano Imperadore. 

A a 
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ccu. 

Sì vede quello Monumento nel Cortile della Cafa de Signori Conti 

Gorghi in Udine , dove fu trafportato da Aquileja , ed è inedito . Nelle 

tre ligie della feconda riga Ita nafcofo forfè il nome di chi fu fepolto in ef- 

fo Monumento , di cui , come anco di quello , che firgue , altro non faprei 

dirvi , fe non : Vctcrumquc vides monìmenta virorum , Virg. nell’ Eneida lib 
Vili. v. 356. 

CClìl 

Nei muri di una Cafetta appreffo la Piazza di San Giovanni in Aquileja 

fìa inferito queflo Cippo , il quale è inedito. 

CC1V. 

C. GALERI 

HILARI 

IN.FR.P. XVI 

IN.AG.P.XXXX 

Queflo fi vede apprefio i Signori Conti Gorghi in Udine , ivi trarpor- 

tato da Aquileja , e fu pubblicato da Monfignor del Torre rei Libro 

d* Anzio pag. 398. Il nome gentilizio di collui , cioè Galeno , era preno¬ 

me di Maflimiano Imperadore , cognominato Armentario. 
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L O C V S 
CCK 

M. T. POSI 

C E L A D I 

S I B I. ET. S V I S 

IN. FRONTE 

P E D E S. XX 

IN. A G R V M 

PEDES. XXXII 

Nel Libro d’Anzio alla pag. 394. fi legge quella Iscrizione Aquilejele, 

che fu trovata nelle ruine del Palazzo Patriarcale. 

CCVI. LOG 

M. T IT I 

L A E T I 

IN.FR.P. XX 

IN. AG. P. XXX 

Quello Cippo , che io ebbi il piacere di veder a ricavar di terra in 
Aquileja , e che per ciò può dirli inedito , Ha murato nella mia Confer¬ 
va di Lapide in Aquileja . Eflendo noto , che i nomi gentilizi termina¬ 
vano in ius , noto farà parimente , che il nominativo di coftui deve effe- 
re Marcus Titilli L^tus , benché il di lui genitivo fia Scritto con un 1 
rido . Gran contela fu tra Grammatici riopra Io Scrivere i genitivi della 
feconda declinazione , altri volendo , che terminaffero con un i folo , e 
altri con due , come Patavi , e Patavii , tuguri e tugurìi , peculi e pecu- 

A a % 
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lìi, allegandoli degli efempj favorevoli per ogni parte. Virgilio nel primo 
dell’Eneida dille Palavi. 

,, Hic tamen ille urbem Patavi fedefque locavit 
,, Teucrorum . 

e nell’Egl. I. 33. il medefimo Virgilio dille peculi. 

,, Nec fpes libertatis erat , nec cura peculi. 

Molti altri efempj potrebbon trarli dalle Lapide , che fin qui ho raccolte 
e dalle feguenti. 

ccvii. 

L.G AVI. L.F 

CELERIS 

Q:Q.V. P.XX 

Qui pure il genitivo di Gavius è fcritto con un i fola. Quella Genta Cavia 

è mentovata in altre Lapide Aquilejefi di quella Raccolta , come anco la 
Gavìllia derivata da quella . 

ccvm. 

mterenti 

gali 

LO CVS 

/ PMVNICI 

IIERAXHERMÈT1SLI 

Fu cavata nel 1718. quella Lapida , che è lunga quali un palio , in 
Aquileja} vicino al fiume Natilfa , ed è fin ora inedita . Pare , che di 
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quefla pietra lo Scarpellino volede farne due Monumenti , uno che fervide 

per M. Terentìo Lalo , e l'altro per un tal Hermete , nominato dall’altro 

canto della pietra ; mentre fi vede intorno all’ Epitafio di Terenzio Lalo una 

linea come per fegno , che ivi dovea edere fpezzata la pietra , e divida dall’ 

altro di Hermete , il che per qualche accidente lo Scarpellino non avrà poi 

forfè potuto efeguirc. 

C CIX. 
LOG 

ARRIAE 

NICOPOES 

IN. FR. P. XVI 

IN. A. P. XXXI 

In una Cada campeftre , poco Iunge da Aquileja , verdo la Beligna , 

di ragione dello Spedale d’Aquileja , fi vede quello Marmo , che da 

niuno ancora è fiato pubblicato . La parola Nìcopoles può derivare da 

Nicopolì Città nell’Epiro , ora detta Preveda , come fi ha in quel Poc- 

maccio , intitolato Hquile]a cùftrutta , di Belmonte Cagnoli , dove dice: 

„ Erede Ottavio all’hor con faggi avvidi 

„ Nicopolì Città , con altro nome 

„ Prevefa detta . 

donde Arria , o duoi maggiori derivarono , quando non fi voglia fargli 

derivare più da lontano , cioè dall’altra Nicopolì in Bitinia , o dall’altra 

in Giudea , che prima fu chiamata Emaus . „ Repetitoque itinere Ny- 

„ copohm , qute prius Emaus vocabatur , apud quam in frazione panis 

„ cognitus Dominus , Cleophx domum Ecclefiam dedicavit : „ così fi 

legge in uno de’ nodri antichi Paflìonarj , nella Vita di Santa Paola ma¬ 

dre di Santa Euftochia , la qual Vita , come fi ha in detto Codice , e 

nel Martirologio Romano , fu fcritta da San Girolamo. 
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CCX. L OC 

Q. HELVI. CLAR 

P. Q, XVI 

Quello Marmo fepolcrale , che Ila inferito nei muri della più volte ac¬ 

cennata mia Conferva di Lapide in Aquileja , è fin ora inedito . La Gente 

Helvia in Roma era fra le Plebee , ed in tempo della Repubblica non ot¬ 

tenne dignità maggiore di quella della Pretura . Di quella flirpe era P. 
Helvio Pertinace lmperadore. 

CCX/. 
LOC. M 

IN. FR. PE. XXIIX 

IN. AG. PE. XXXX 

T. V. E 

:.:ET. V F 

Quello Cippo fi vede alla Cafa Bianca , un miglio Iunge da Aquileja , 

ed è inedito . Le lettere Angolari T. V. E. ET. V. F, poflòno dire Terrai» 

Nndìque Enùt ET "Vivem Ferir, di che non ne mancano efempj. Il Reine- 

fio Claff. XI. n. XIV. SOLVM EMERVNT. &c., e Ciaf!. XX. n CLXXIIX. 

SECVNDA LOCVM SE BIBA EMIT, e nella fleffa Clafl. n. CCCXXXIX. 

LVCIA SEVERA LOCVM SIBI EMIT. ed altrove. 
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CCXll. 

Poco Iunge da Aquileja , rulla fìrada , che paffa preffo la Cala detta 

la Colombara , fi vede quello Monumento , che da niuno ancora è fiato 

pubblicato , nella quale fe ne veggono ancora alcuni altri , già di fopra 

accennati; e farà quella una di quelle vie , lungo le quali folcano gli an¬ 

tichi Aquilejefi porre i loro Monumenti. „ Monumenta à monendo, quas 

funt in fepulcris , & ideò fecundum viam , quò prastereuntes admo- 

”, neant , & fe fuifle , & ìllos effe mortales : „ dice Var. lib. p. de ling. 

làt. Un Cippo fimile affatto a quello fi vede nel Cortile de’ Signori Conti 

Gorghi in Udine , ivi trafportato da Aquileja , fe non che quello eccede 

quefto di un piede quadrato di fipazio religiofo. 

CCxiil. A N N A V A. L. L 

HELENA. SIBI 

ET, M. P O B L I C I O 

L. L . CRVSCILLO 

L. M. Q.. (^. P. XVI 

Quella Ifcrizione , fin ora inedita , mi fu data in copia dal Signor 

Conte Franccfco Manrica , mio Concanonico , coil’afferirmi, ch’ella fi 

trova nel Cimiterio della Villa di San Canciano. 
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CCXIV. 

ES 

M ONIME 

VEDI A E 

THEODO 

VEDI. LVCILL 

IN. FR. P. XX 

IN. AG. P. JL 

Si vede quello Marmo inferito nel pavimento della Chiefa Badiale del¬ 

la Beligna , poco difcolla da Aquileja , ed e inedito . La j_ inverla ligni¬ 

fica alle volte TlTA , prenome femminile , a dirtinzione della T , cioè 

HTVS , prenome virile . Ma in quello luogo, come anco nel feguente 

potrebbe lignificare centum , cioè la L geminata a rovefeio così JL. 

CCXV. L. I V N I O. L. L. PATRI 

VOSEIAE. MATRI 

SOLEIAE. T. F. VXORI 

L. I V N I V S. L. F. P R I M V S 

S I B I. ET. S V I S 

O M N I B V S. V. F 

L O C. IN. F R. P. X V I S 

IN. AG. P. A 

Quello Marmo inedito , fi trova nella Cafa del fu Signor Conte Da¬ 
niele Antonini fui Colli di Rofazzo. 
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ccm C. A R R I V S. G. F 

MONVMENT 

SIBI. FIERI. IVSSIT 

S E X. A C I L I V S. C. F 

HERES. FECIT 

Monfignor del Torre nel Libro d’Anzio pag. J34- riferifce quella Idea¬ 
zione, elidente in Cividale di Friuli , e non in Padova , come dice l’A- 
piano appreffo il Grutcro pag. DCCCLVIII. io. 

CCXVIJ. ITA. VALEAS. SCRIPTOR. HOC. MONIMENTVM 

PRAETERI 

Sopra una gran pietra , longa più di cinque piedi , elidente in luogo 
detto Santo Egidio , appreffo la Cafa de’ Signori Conti Strofoidi , due 
miglia lunge da Aquileja , da incifa quella inedita Ifcrizione , alla quale 
altra limile non fo di avere altrove veduta. Se in vece di SCRIPTOR, 
Halle leSior , le ne potrebbero forfè addurre più efempj . Nel fine di un 
antico Codice , citato dal P. Montefalcone nel fuo Diario Italico Cap. 
XXV. li legge: valsas qui lega. L’ideilo io dico a voi, che leggete. 

CCXVII1. 

VALEAS 

Benedetto Ramberti nella fu a Raccolta alla pag. 117. ci riferifcc que¬ 
llo frammento inedito , dicendo , che fi ritrova nella Cattedrale d’Aqui¬ 
leja preffo l’Altare di Santo Erafmo. 

Bb 
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CCXIX. 

JL 

HOC MONI MENTVM 

HERPDNOX'^EQVETVR 

Sopra altra gran pietra , lavorata come qui fopra , elìdente anche 
quella nel fuddetto luogo di Santo Egidio, quella Ifcrizione lì vede in¬ 
tagliata . 

CCXX. j- 

L O C 

L.GEMINI.LF 

P. Q_. XVI 

,‘'"0..cr.cr.A... 

Quello frammento lèpolcrale inedito fi trova nella Villa di Cervigna- 
no , difcolta tre in quattro miglia da Aquileja . Benché le lettere dell’ 
ultima riga fieno dimezzate dall’orlo , dove è fpezzata la pietra , ciò 
non oliarne la prima parola di ella pare che dica OSSA . Le offa non 
di rado fi veggono nominate negli antichi Saffi Sepolcrali . Anche Pa- 
cuvio volle nominar le fue offa nell’Epigramma Sepolcrale, ch’egli vi¬ 
vendo fi fece, al dir di Aulo Gellio lib. I. Cap. XIV , perchè poi fof- 
fe incifo fopra il fuo Sepolcro. L’Epigramma è quello. 

,, Adolefcens, tametfi properas, hoc te faxum rogat 

„ Ut fe aTpicias , deinde quod fcriptum eli legas. 

„ Hic funt Poeta: Pacuvii Marci fifa 

„ Offa. Hoc volebam , nefcius ne elfes : vale. 
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Q_ VALERI 

ANTHI. ET 

SEP PI A E 

T H I S B E S 

S E P P I A E 

CHRIS ASPI DI 

IN. FR. P. XV 

IN. AGR. P. XXX 

Sta quella Lapida nel Codice inedito del Ramberti alla pag. 214 , do¬ 
ve egli alferifce , ch’ella fi trova nella Chiefa di San Lorenzo nella Villa 
di Varmo . Quella prelfo il Gruferò non fi vede , nè preffa il Reinefio, 
nè mi fovviene dt averla altrove veduta. 

CCXXI1. 
OSSA 

T ERTI AE. C A N Ir;.""’ 

Nei muri di una Cafa dell’ Ermagora , tra Aquileja e Terzo , in fac¬ 
cia al Muro Gemino , Ila inferito quello piccolo Marmo . Dove è fpez- 
zato e mancante , dovrà forfè leggerli CANI dine , come nella feguen- 
te Ifcrizione . Le olfa , e le ceneri di collei doveano elfer inchiule in 
quello Marmo , o in qualche urna polla fopra di elfo , che chiamava!!. 
offuarìum , come in quella antica Ifcrizione ; 1VLIA. FVSCINIA. 
OSS V ARI V M. VIVA. SIBI. FECIT. 

B b 2 
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CANID1AE. MARCELLIN 

AVIAE. AEL. CONSTASCI 

In una cava fatta ftr dalle Monache d’Aquileja poco lunge dal Ior 

Monifterio , fu alla mia prefenza ìfcavata quefta pietra longa più di cin¬ 

que piedi , fpezzata da una parte e dall'altra . Si veggono in ella tre 

dittonghi AE , li quali il Cardinal Noris ne’ Cenotafj Pifani Diif IL 

Cap. IV. pag. 384. dice , che nell’anno 271. dono la fondazione di Ro¬ 

ma , non erano peranche in ufo , valendoli allora i Romani all’ ufanza 

de’ Greci del dittongo AI , come fi vede nella feguente Ifcrizione. 

C A ESILIA. Q. L. 

ccxxiv. CINNAMIS 

DINDIAE. LAVRIDI 

DELICATAE. SVAE. ANN 

NATAI. XXIV. HIC. CONDIDIT. OSSA 

Monfignor del Torre riferifee quella Ifcrizione Aquilejefe nel Libro 

d’Anzio pag. 395-, e fu riferita anche da Monfignor Fabretti fra le fue 

Ifcrizioni dimeftiche pag. 363. A. In quella parimente fi fa menzione del¬ 

le offa. 

„.inque fepulcro 

„ Si non urna , tamen junget nos litera : fi non 

„ Offìbus offa meis ; at nomen nomine tatigam. 

Ovid. Met. XI. v. 705. 
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ccxxv. OSSA. CATIAE 

qk L 

C O M P s I N I S 

Quella libazione Aquilejefe fi legge appreffo Monfignor del Torre nel 

Librò d’Anzio pag. 393. e nel Codice del Ramberti pag. 198. dove 

l’ultimo verfo Ha così COMPsWlS . Qui parimente fi fa menzione delle 

offa . Offilegium chiamavafi il raccogliere le offa , come folea farli antica¬ 

mente dopo abbruciati i cadaveri , del qual ufo Homer. Odilf. 12. 

a rz. 

„ mane jam tua collegimus offa o Achilles . 

Propert. 11. ir. 

,, Noli nobilibus , noli conferve beatis, 

„ Vix venit extremo qui legat offa die. 

Senec. de ira . II. 33. „ Dignus fuit , cui pcrmitteret à convivio ad 

offa filii legenda difcedcre . 

CCXXVl. OSSA 

M. P L O N I G A I 

O . . . A. L 

Il dotto Signor Giangiufeppe Lirutti de’ Signori di Villa-Fredda mi die¬ 

de copia di quella Ifcrizione inedica , coll’ aderirmi , eh’ ella fi ritrova 

in Zui , cioè in Giulio Gamico . 
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ccxyyu. 

TV LI E G AVDENTIA E FILI AE DV E 

CISSIMAEQVE VIXIT ATSTN 

IIIIMETST XDIES XII NV 

TRICIONES CONTRA 

VOTVM SVO FECERVN T 

LO C O PEREGRENO EITAD 

V 9 ECESSIT Q 

Quella Lapida fi vede inferita colle altre nella Conferva di Lapide della 
mia Cafa Capitolare in Aquileja ; e fu pubblicata dal .Signor Conte Madrifio 
nel fine della l'uà Apologia per lo Stato d’Aquileja , ma alquanto differente 
dalla copia, ch’io gli mandai, che era limile alla qui foprappofta . Egli fa, 
che la lettera decima della penultima riga fia un B , e non un E , come e 
nel Marmo, dove dice EITA e non BITA, indotto forfè a ciò dal mal ufo 
de’ fcarpellini di valerli talvolta del B in vece dell’ V, come BIXiT in vece 
di VIXIT, di che non ne mancano efempj. Nella Lapida più voire da me 
riveduta fia veramente fcritto EITA in vece di VITA , e non BIFA . E 
benché ora 10 non mi ricordi che un iota efempio , in cui fi vegga porta 1’ E 
in vece dell’V , da ciò non nafce che non fila , e non fi vegga nella pietra 
fcritto EITA , e non BITA . Appreflo il Reinefio in una Ifcrizione della 
Clafie V. al n. XV. fi legge Arefpici in vece di Arr/fpici. 

Gli Antichi alzavano Tumuli, e notavano Epitafj e Titoli anche a quelli, 
che morivano in età aliai puerile , come fuccedette a quella Giulia Gauden- 
t:a , che morì in età di quattro anni , dieci mefi , e dodeci giorni , ed a quelli 
ancora, che morivano in età più tenera di quella, in cui mori quella fanciul¬ 
la, come ofl'ervò Giacopo Guterio de Jur. Man. lib. 1. Gap. XXIX , ove la- 
fciò fcritto, cremt lutila infanta , nanof quadragefimum infarti excedijfet diem, 
Tumuliti cum Titillo farabatur . 

Quella parola NVTRICIONES farà forfè uno sbaglio dello Scarpellino, 
che avrà forfè voluto dire nutricii, o nutritores , o nutrice1 , alle quali con- 
fegnavanfi le fanciulle , perchè le nutriflero ; e da quella nutrizione fpeffo 
amore nafeea tra le nutrici e le nutrite, più veemente che tra madre e figliuo¬ 
la. Quindi lo Scoliafìe di Statio Tbeb. v. 632. matre non inferior fepc dileSìio 
nutrici!. Da quello affetto indotte la nutrice , o le nutrici di Giulia Gauden¬ 
te le danno l’epiteto di FILIAE DVLCISSIMAE. e ficcome la morte 
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viene confiderata per benigna, quando naturalmente lì muore, dopo compiu¬ 

ti oli anni della vecchiezza, così quando ch’ella leva a’ padrii figliuoli in età 

ancor tenera, come fuccedette alla nutrice di quella fanciulla, ella gli rende 

infeliciffimi, mentre loro conviene contro le fperanze e defiderj già concepisti, 

cioeadire CONTRA VOTVM , mandarli alla fepoltura , come fecero le 

nutrici o la nutrice di Giulia Gaudentia , rizzandole quello Monumento col 

SVO, cioè col fuò peculio , e per maggior difgra^ia IN LOCO PER.E- 

GRENO. Si legge appreffo Giacopo Guterio Lib. I. Cap 8. de Jnrs Ma- 

tììum : „ Peregrinar» mortem legibus IL non contineri manifèltum eli ; tnor- 

„ tui enim peregrè offa legebantur , quo poft funus fieret : Quod tamen 

„ Romani admodum pertimuerunt. Nam fi oppetenda mors eflèt , domi 

,, atque in patria mori maluerunt, quam in externis locis. ,, Cicerone ne 

aggiugne il perchè lib. 4. E pi fi - 7. Quod in ignota terra ncque proximiorei pre- 

merent oculos, neque catterà pietatis ultima officia complerent. Il che può dirli 

anche degli Ebrei, leggendoli in Antioco; “ & qui infepultos maltos abie- 

,, ccrat, ipfe & illamentatus, & infepultus abiicitur , fepultura neque pere* 

„ grina ufus , neque patrio fepulcro participatus. ,, Lib. II. Machab. 

Non voglio qui ommettere un Epitafio , che fi vede nella Raccolta inedi¬ 

ta del Ramberti alla pag. no, da lui copiato a pud Connimbrigam Lufita- 

nia, non riferito nè dal Grutero , nè dal Reinefio , nè forfè da altri , 

eretto a un tal M. Giulio Serano , morto anche quello in loco peregreno, 

come fi rileva da quella formola, non più da me , nè forfè da altri veduta 

in Lapida, in itinere defungo & fe putto, come nemmen fo di aver altrove 

udito menzionar quel Collegium jaiutare. L’Epitafio è quello. 

D M 

CCXXVIII. M. I V L. SERANO 

ANN. XXXII 

IN I t N E RE V R 

DEFUNCTO. ET 

SEPVLTo ©ELIA 

R O M V L A 

MATER. FILIO 

PIISSIMO 

ET COLEGIVM 

SALVTARE 

D D 
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CCXXIX. 

Non è fin ora quella Lapida Sepolcrale da veruno fiata metta in pub¬ 

blico . Ella è longa più di cinque piedi , e fi vede nella mia Conferva di 

Lapide in Aquileja. 

Statio , e Sfatta , è derivato , per quanto dice Fello, à fìabìUtate. 

Lipfio nelTEpiftola Vili. cent. i. vuole, che la voce Alumnus competi- 

fica più che ad altri a quelli, che abbandonati da' loro genitori, ed efpcfti 

inumanamente alle fiere fulle firade e ne’ bofchi , vengono umanamente 

alimentati ed educati da’ paffaggieri , che li raccolgono . Nelle Menzioni 

però pare, che non debba Tempre prenderti con tanto rigore quello voca¬ 

bolo ; poiché dalle medefime fi ricava , che fono fiati chiamati Alunni i 

figli , ed i fanciulli ingenui confegnati alle nutrici. 

ccxxx. 

ìreliàe 

ONATVS 

IMPARABILI 

Si vede quello frammento inferito nei muri della Cala Bianca , un 

miglio difeofta da Aquileja , ed è inedito . Quella Lapida Sepolcrale e 

rotta e confumata da ogni parte. Mojono non folamente gli uomini , ma 

anche i loro Sepolcri, come dice Giuvenale Sat. io. 

Quandoqu'idem data funi ipfis fua fata fepitìcris. 
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CCXXXL 

ì 
!.. - 

AT I ■ AVRELIAE 

PVDICIS SIMAE 

P ANNIS XXX 

I M FV RRANIVS 

(AVIAE CONIVGI 

;TVRVS ETTAVRIN 

\ISSI MAE 

Da niuno palanche è flato pubblicato quefto frammento di Lapidi Se¬ 

polcrale , che (i ritrova nella fuddetta mia Conferva , c che tu cavato 

nei campi fuori della Città d'Aquilej'a , perchè era Legge delle dodeci 

Tavole , in urbe ne fepelito , neve unto . 

CCXXXil. ATEGINATAE 

AMVRONIS. F 

OPTI MAE. CONIVGI 

ATEBODVVS 

VERCOMBOGI. F 

V. E 

ET. S I B I. ET. SVIS 

Nel Grutéro alla pag. DCCLVIII. ir. fi ha quefto Epitafio , ritro¬ 

vato nella vicina Carnia. 

Cc 
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CCXXXIU. TI. IVL. BLAESATILL 

HOSPITI, ET 

CLODIA E. Q. F. SEVERAE 

V X O R I 

H. V. D 

Quello parimente Ha nel Gruferò alia pag. DCCXC. ritrovato anche 
quello nella vicina Gamia, 

CCJXX1V. SABINAE. SE VERI N A E 

LIVDAE. AN. XL 

C. SABIN. PLOCAMVS 

CONIVGI. PIENTISSIMAE 

ET. GRAECINAE. ET. APLIL 

ET. RVFO. FILI IS 

V. F. 

Quello parimente fu ritrovato nella vicina Carnia , al dire di Wolfan- 

go Lazio , da cui lo deferire il Gruferò nella pag. DGCCXXIV. a. 
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r-~l 

CCXXXV. [A VR ELIV S . V i N| 

Lenti vs. avre l>\ 

Ìae. ivventiae f 

jcONIVGI. P V DICI 

fSIME. TEMINE. CVmj 

lo VA. VIXIT. ANNIS. XXlj 

fVIIII. D. XI. SIN E. V. QVj 
C c 

Quello Marmo , che fi vede nella Conferva di mia Cafa in Aquile- 

la e (lato pubblicato da Monfignor del Torre nel fuo Libro d’ Anzio 

pao 397. più intero ; poiché il Marmo , dopo che fu dato a lui in co¬ 

pia è (lato rotto dalle bande prima che venùfe nelle mie mani , ed è ri- 

matto come qui fopra , fenza i fupplementi , che ho aggiunti in lettere 

minute La copia di elfo Monfignore merita di effere emendata nella 

Quinta risa . dove cali fa tre dittonghi , che non fono nel Marmo , fen¬ 

dendola egli così : S1MAE. FOEMINAE. CVM. come anco nella feda 

in cui egli leva a quella pudiciflìma femìna un anno di vita , leggendovi/! 

chiaramente nella Lapida VlXlf. ANNIS. XXI , e 

come egli ha fatto. 

di 

non 

vita 

XX. folamente 

CC XXXVI. C. IVNIVS 

F ABIVS. V. F . S. ET 

ID IAE. SECVNDAE 

CONI VG I. SVAE 

Benedetto Ramberti alla pag. 179. riferifee.quella Lapida inedita , co¬ 

me elidente nella Cattedrale d'Aquileja. 

C c 2 
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CCXXXV11. 
i r 

|C. ANTONI VS. M? 

Im art. v i c t i cf 

CON I \ 
A 

Quello frammento , che Ila immurato nell'accennata mia Conferva di 
Lapide in Aquileja , è inedito . Nell’ ultima riga può leggerli CONIVgr. 
La voce conha fi vede ne’ Poeti , e nelle Ifcrizioni applicata non fola- 
mente alla moglie, ma anche al marito; e ciò non fenza proprietà gram¬ 
maticale , come dice Fedo alla voce juges : „ conjnges dicuntur tanquam 
ejufdem jugi para , il che per ciò ugualmente conviene tanto al marito , 
che alla moglie . 

CCXXXV1U, 

Quello frammento, che è inedito, fi trova nell’accennata mia Conferva. 

CCLXXX1X, 

LICT NIA 

QVAVIX 

P AELIVS 

LIC1NIVS 

CONIVGT 

Nel pavimento della Gfriefa Badiale della Beligna , poco difcofla da 
Aquileja , Ila inferito quello frammento inedito. 
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Quello Marmo alto fei piedi , e lavorato all’intorno come in quella 
copia , fi trova in loco detto Santo Egid o , due miglia dilcollo da 
Aquileja , nella Cafa de’ Signori Conti Strafoldi . L’Ifcrizione è fiata 
pubblicata da Monfignor del Torre ne! Libro d’Anzio pag. 396 , il quale 
per inavvertenza fa la prima riga , M1NICIALAE . La Famiglia Emi¬ 

lia , nominata in quella bella pietra , fu in Roma chiarilfima tra le Pa¬ 
trizie ; poiché dal principio della libertà della Repubblica fino ai tempi 
di Augufio niun altra Famiglia fu ornata più fpelfo delle maggiori di. 
gnità. 



205 LE ANTICHITÀ D'AQUILE]A. CCLI. IL 

CCXLI. 

Nella Cafa , chiamata la Colombara , poco lunge da Aquileja , fi 

vede quello Cippo Sepolcrale , che è fin ora inedito . Cajo , che fu pre¬ 

nome ufitatiffimo , in quella pietra fi vede che è nome gentilizio , come 

in alcune altre poche apprefio il Grutero . Il prenome di Cajo fu fem- 

pre fatale ai Cefari. Obfervatum autem, notatumque ejl, in primis Ca-faret 

omnes , quibus Casi pratnomen juìt , ferro perii fi? . Svrt. in Cai. cap. 60. 

e in cohfeguenza anche a chi fu eretto il Marmo , che fi vede nel MS. 

inedito del Ramberti pag. 105. da lui copiato in Bracara , che mi pia¬ 

ce di aggiugner qui , come non veduto nè dal Grutero 5 ne dal Reine- 

fio , nè forfè da altri , e per ciò forfè inedito. 

CCXLll. 

C. CAUSA RI. A V G. P 

PONTIF. AVGVRI 

C AL L A ECIA 

Prelfo Crifloforo Cellario Not. Orb. Antiq. Lib. II. Cap. I. fi ha : 

S) Proxime flumen ( Dtirit m ) Calloeci habitarunt , qui eriam Callaiei , 

„ prave Calia-ci , vel Calloeci fenbuntur . Nec enim à Gallis nomen ha- 

„ bent , led à Calle , oppido antiquo , ad Durii amnis oflium in colle 

„ fito , qui fluniini imminebat , cujus portus erat in c 11 io , qui in dies 

,, magis atdificatns in urbem exerevit , quae bodieque Porto Punto } vel 

„ Belgis PortaPort appellatur : enee etiam nomen Pertugall'tce eli , tan- 

„ quam porti1 Calle . Mirtini veiò Callen illam à vctullis Geographis, 

„ Strabone , Plinio , Ptolemato pratteriri : à folo fere Antonino memora- 

„ ri , itinere à Lifipone Bracaram Auguftam , XXXV. M. P. ab illa 

,, remotam, quurn tamen popuii Gallarci nomen fit aatiquiflimum. „ Qui 
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il Cellario adduce due Marmi del Teforo Gruteriano , in un de quali fi 

legge CALLAEC. con la C , e nell’altro GALLAECIARVM con la G. 

Alcuni altri potrebbero addurli del medefimo Teforo , de’ quali mi pia¬ 

ce di accennar {blamente quello della pag. CCCCXXVI. 5 > 'r' cu'i ^ 

legge GAIXAECIAM , fiotto cui fi nota , che il Marmo dice CALLAE- 

CIAM con la C , e non con la G. 

CCXLIII. 

MV1BIVSMF 

STATI WS 

F S1BI ET SVIS 

l- 

Nella Villa di Terzo , due in tre miglia dificofia da Aquileja , fi ve¬ 

de quello Marmo , che è inedito , incallrato nei muri di una Cala di 

ragione del Monillerio d’Aquileja. La Gente Vibia , mentovata in quello 

Marmo , in Roma era Plebea. 

OCTAVIA. C. L. PROCINE 

CCJL1V. C. OCTAVIO. C. L. HELENO 

CVPITAE 

MELEANAE 

DELIC 

DELIC 

FIERI. IVSSIT. ARB 

OCTAVIAE. C. L. PVSILLAE 

Nella Chiefa Metropolitana d’ Àquileja al Santuario fi ritrova quello 

Marmo , che fu pubblicato da Monfignor Fabretti , il quale legge mala- 
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mente il fine della prima riga così PROCLINE , e dal Gruferò pag. 

DCLXI. ir. ARB vuol dire AKBitratu , come in quella del Gruferò 

pag. DCXXV1I. 8 , nel cui fine fi legge dirtefamente ARBITRATV. 

VETVRI. PRIMIGENI &c. , ovvero ARBifWo , come in quell’altra 

pur del Gruferò pag. DL. i. in cui fi legge ARBITRIO. LARCIAE. 

FORTVNATAE &c. 

CCJLF. jOLLONIVS 
r 

[servi. H I L A RI 
r 

[VIA. Ma L. A VCTa 
r 

| V. F 
f 

\._ 

Nella medelima Chiefa Metropolitana d’Aquileja al Santuàrio fi feorge 

quello frammento , il quale è fin ora inedito . La penultima riga può 

leggerli così: SAVIA Manli Liberta AVCTa. 

CC1LV1. 

DIO. FAVSTO 

IDIAE. L. L. PRISCAE 

DI VS. 7. L. PREPO. V. F 

AE. 7. L. ORININE CONI 

E. SEX. L. OPTATAE. M ATRI 

DIAE. L- PHOEBINI 

DIAE. 7- L. VRBANA 

LIB. FAVS 

Nel pavimento del Santuario , nella Chiefa Metropolitana d'Aquileja fi 

feorge inferito quello frammento , il quale non è peranche flato pubblicato 

da alcuno. 
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CCXLV11. 

TIVSALSVS 

fi I VIR 

A E L F SABINAE 

V X O R I ET 

TIO HERMAEL 

CIO HE REAISCO 

TIO PHILETL 

I O A G I L I L 

I B V T R I V S O 

Quello frammento fi vede nel pavimento della fuddetta Metropolitana, 

appretfo la Cappella di San Carlo , ed è inedito. 

CCXLV1U. C. R E S I o 

D E X T R O. O 

RED S OMAR V S 

NEPTVNI. ET. LIIGVLI 

P. V. F 

Quella Ifcrizione fi ha nel Gruferò alla pag. DCCCLXXXVI. ir. e 

fu trovata , al dire del Lazio , nella vicina Carnia. 

D ^ 
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CCXL1X. TERENTIVS ù 
NICO 0 CLARAE 

I SABINIANAE 
CONIVGLDVLCIS 

SIMAE- POSVIT 

Si vede quella Lapida Sepolcrale nella Chiefa di San Felice in Aqui- 
leja ; ed è fiata pubblicata da Monfignor del Torre nel Libro d’Anzio 
pag. 395- dove egli ommette le due foglie, una dopo Terendu/, e l’altra 
dopo Nico : ommiffione di non molta importanza , ma però (limata in- 
tolerabile dagli Antiquari . Il Reinefio Gaffe XX. n. L X XI X. Dixi 

praf. ad le Li. , vìros doEìos putaffie hunc cbaracìerem C? effe cordi/ fpinà 

transfixi, eoque fignificari cordolium, preferìim in marmoribu/ . Scd nicbil tale 

imaginari debemus. EJl emm lujus marmar arii, giti prò pimelo charaLìerem bunc 

foli/ pendentis ve!furreFtì, fibi fervìre vol/nt. & al n. XXXIX. della (leda Clalfe 
dice : quod autem f/guram de cordis ìmagine interpretatur , rìdkulut error 

ejl. efi cnirn figura folii cum pediculo , quam marmorari'/ vocabuli/ interiicere 

confiueverunt, loco punFli\ [<epe etiam animi gratta . &c. Monfìgnor d’Ancira 
nell’Opera delle Antichità Hortane lib. I. cap. IX. non è dell’opinione del Rei- 
nefìo, dicendo: ex literis autem D. M. nempe Dii Manibui , corculo inter¬ 
medio, quo di fignum gementi/. Non mancano efempj nelle Lapide decifivi 
di quefla gran controverfìa, le quali non elfendo fepolcrali, par , che le fò¬ 
glie in effe fcolpite, non debbano fignificare alcun cordoglio . Nella feguen- 
te appreffo il Grutero pag. CCLXI1I. 3. fi vede , che le foglie fervono per 
punti, e non per gemiti. 

IMP i CAESARI fi 
Li SEPTlMIOi SEVERO 

PERTINACIiAVG 

PONTIF 4 M A X I M 4 
TRIBi POTi li 

I M Pi li II COS4 II 
P d> P 

NEPESINI4 OPTIMO 
FORTISSIMO CLV Ed) P R I N 

CIPI4 SVOi DEVOTI 

Quella Lapida non è già Sepolcrale , onde i caratteri fatti a guifa di 
foglie , abbiano a lignificar cordoglio , o meftizia , mentre Settimio Se- 
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vero , a cui fu eretta , vide quattordici anni almeno , dopo l’erezione 
di ella Lapida , come fi rileva dal fecondo fuo Confolato , notato nel fe¬ 
do verfo . Così ancora ( 0.11111 ertendo le altre che potrebbero addurfi ) 
nel principio della feguente , predò il Grutero pag. I i. 4 , che volentie¬ 
ri adduco , giacche fi ritrova nella vicina C'arintia nel Cartello di San 
Vito , lì vede , che le foglie fono date porte dallo Scarpellmo pià pei 

capriccio clic per altro. 

D ò D <b O 

CCL. <p S A C <p 

M. V L P 

SERVATVS 

ET. P E C C I 

PRIMITIVA 

EX. V I S V 

PRO. SE. ET. S V I S 

OMNIBVS 

POSVERVNT 

I! primo verfo di quella Lapida dee Ipiegarli Dih YDeahus Omnibus, co¬ 
me in quella dell'ideila pag. H. al n. 1 , nella quale lì legge per dirtelo 

DlIS. DEABVS. OMNIBVS. &c. 

CCLI. 

1 

AELIIA-OYIETA 

“VIVA- FECIT- SEBI-ET 

li AVRELIO TORTVMATO • C ONIVGI 

Si vede quella Lapida nel Codice inedito del Ramberti alla pag. 190 
dove egli afferifce , ch’ella fi trova nello Spedale d’Aquileja in un arca 

grande° e fu pubblicata dal Grutero pag. DCCLIV. 2. fenza dire dove 

ella li trovi. 
•- D d 2 
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CCLll. 
EVAGRIO. IN 

FANTI. DVLCIS 

SIMO. QVI. VIXS 

IT. AN. Vili. ME. II 

DI. XX. VR.BANA 

INFELIX. M AT 

ER. CONTRA. VO | 

Nella Villa di Fiumicello , due miglia difcofta da Aquileja, nell’orto 
de' Signori Stabili , fi vede un Sarcofago , fopra cui fi legge il qui fo- 
prappollo Epitafio , che da niuno ancora è flato pubblicato . Sopra il 
quaj Sarcofago fi vede anco fcolpito da una parte un fanciullo melìo , e 
dall’ altra un altro fanciullo , che con una mano tiene la Clava , e /ten¬ 
de l'altra fopra un leone , e fono amendue fcolpiti a bafforilevo . Tra 
le molte cofe , che gli Antichi foleano fcolpire fopra i Sepolcri , annove¬ 
rate da Giacopo Guterio de Jur. Man. Lib. II. Cap. XXVIII. evvi anco 
Hercules clava-m tenens, come fopra quello Sarcofago , in cui fi vede Er¬ 
cole in età fanciullefca , cioè nell’ età di Evagrio , che mori di anni ot¬ 
to , meli due , e giorni 20. 

CCL1U. 

- 

B 
M. T R EB1VS • VIC TOR ■ VESCANTIAE VARI ANAE 

CONIVGI • INCOMPARABILI QVAEVIXIT ■ MECVM 

ANNOS II • MENSES XIDIES -V J 
Si legge quello Epitafio , che è fin ora inedito , fopra un Sarcofago 

elidente in un cafale di là della Beligna verfo Belvedere , due miglia, o 
poco più difeofto da Aquileja . Sarcofago era nome proprio di una pie- 
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tra , la quale avea facoltà di confumare in poco fpazio di tempo i ca¬ 

daveri , che fi chiudevano ne’ Sepolcri della medelima pietra comporti . 

Con quello nome poi fu chiamato generalmente ogni Sepolcro di qualun¬ 

que pietra compollo , ed anco i Sepolcri fatti di argilla cotta, ficcome (1 

trae dalla Tegnente antica luppiica, che fi legge appiedo il Panatolo nel¬ 

la Notizia dell’Imperio Orientale Cap. XCV1. „ Cum ante hos dies con¬ 

iugali & filium amiferim , Se prelfus ncceflirate cornora eorum fifiili 

farcofago comendaverim , donec quietis locus , quem emeram , a’difi- 

,, caretur via Flaminia inter miliar. 2. & 3. euntibus ab urbe . parte lat- 

,, va cuflodia monumenti Fla. Thumeles Amefoltr M. Sini Orgili ; rogo 

„ Domine, permittas mihi in eodem loco in marmoreo farcofigo, quem 

„ mihi modo comparavi , ca corpora. colligere , ut quando & ego effe 

defier cum eis ponar. Decretimi fieri placet . Jubentius Celfus proma- 

’’ gifter fubfcripfi , III. non. Novemb. Antio Pollione , & Opimiano 

,, Colf ordinariis , Severo & Sabiniano Colf. „ Queflo fu _ 1 anno di no- 

flra fallite 156. fotto l’Imperio di Antonino Pio. Quella luppiica fi ve¬ 

de anco appreffo il Gruferò pag. DCVTI. 1. 

CCL1V. T. APMOLENVS. L. L 

HILARVS 

T. AIUOLE NO. L. L 

LICCAEO 

Quello Marmo fi trova nella Metropolitana Chiefa d’Aquileja , inferi¬ 

to nel pavimento del Santuario ; e fu pubblicato da Monfignor del Torre 

nel Libro d’Anzio pag. 395. il quale fa, che l’ultima riga dica LICCEO, 

dove che nel Marmo dice LICCAEO , e fcrive nella prima riga e nella 

terza il nome di Ariolcno con due R , dove che nel Marmo è fcritto 

con una fola. 

CCL V. SAMMIO. SABINO. \ANN. X 

SAMMIVS. CYCNVS. ALVMNO 

INFELICISSIMO. POSV 

Quello Epitafio inedito Ita incifo fopra un Sarcofago , efiflente in una 
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Cala prello la Viila di Belvedere , due miglia , o poco più difcolta da 

.Aquileja . Sarcophagus in multi infcrìptionibus prò fepulcro invenìtur , à 

farcophago lapide dilìus , in quo prìmum corpora defunlìorum condita , in¬ 

tra quadrageftmum diem , exceptit dcntibus , abfumebantur . Plin. lib. 2. 
cap. 96. & lib. 36. cap. 17. 

CCLVI. :--- 

Inali 

jxxm 

/l V LI V S 

VE R LCVNDVS 

PATER 

Nella Cafa Capitolare della Beligna fla inferito quello frammento ine¬ 
dito , in cui è mentovata la Gente Julia , la quale in Roma fu nel nu¬ 
mero delle Patrizie , chiamate Alajortim Gentium. 

CCLVll. 

Quella è la facciata di un Sarcofago , efiflente appredo la porta mag¬ 
giore della Chiefa Metropolitana d'Aquileja ; e la Ifcrizione fu pubblica- 
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ta da Monfignor del Torre nel Libro d* Anzio pag. 395. ma con qual- 

che inavvertenza . Egli la rifèrifce come fcgue. 

Q. CLAVDIO. HERCLIANO 

CLAVD. MYCALAE 

CONIVGI. KARISS 

Nella prima riga dopo CL. Monfignor vi ha aggiunto AVDIO . Nel 

fine della feconda riga vi ha aggiunto un A per fare un dittongo , ciò 

che non è nel Marmo , e ciò che ammazzerebbe il fenfo dell’Epitafio , 

e nella terza riga dopo la G vi ha aggiunto urn I . L'Epitafio dovrebbe 

legger fi così : 

Qaiuto CL audio HERCLIANO 

CLAVDw MYCALE 

CONIVGi KARISS imo 

La Gente Claudia , mentovata in quello Sarcofago , ebbe fua origine 

da’ Sabini , ed in Roma ne furono due , una di Patrizj , e l’altra di 

Plebei . I Patrizj erano di quelli , che fi chiamavano Mtnorum Gentium. 

Un altra Lapida eretta a un altro Claudio mi piace di aggiugnere in 

quello luogo , giacché ella non fi vede nè predo il Gruferò , nè predo 

il Reinefio , nè forfè preflo altri , che per ciò potrebbe edere inedita . 

Ella fi vede nel Codice inedito del Ramberti alla pag. 165. dove egli 

dice di averla trovata in Tivoli nella Badia di San Clemente , cd è 
quella. 

CCLVIII. TI. CLAVDIO 

S A L V I A N O 

HERCVLIANO 

A V G. GRATIS 

CREATO 

DVPLICARIO 

Duplicarti di£li , quibus ob virtutem duplicia cibaria ut darentur indi, 
tutum . Varr. de Ling. Lat. IV. 16. 
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CCL1X. 

Nel pavimento della Chiefa di San Vito nell’Itola e Città di Grado , 

difcofia otto miglia da Aquileja , fi vede quello Monumento , che fin 
ora è inedito . Monimentùm Frontìnus vctiùt fbi extrui ; fd quibtu verbis ? 

lmpenfa monimenli fupervactia eft . Memoria nojlri durabit } fi vita mcrui- 

mus . Plin. Lib. IX. Ep. XJX. 

CCLX. A T T I c V S 

TRIM. O B I T 

Monfigncr del Torre riferifce quella Ifcrizione nel Libro d’Anzio 

pag. 399. dicendo , ch’ella fi trova in Portogruaro . TRIM. vorrà forfè 

dire I R IM ejìris. 
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CCLXI. , 

Al di Cotto della pietra , che foftenta il poggiuolo della Cafa_ Deca- 

naie in Aquileja , Ita incifa quella Ifcrizione inedita , le di cui prime ri¬ 

ghe entrano colla pietra llella nel muro , il quale impedifce il poter leg- 

oere i nomi di quelli coniugati . Non molto frequenti fono i Marmi Se¬ 

polcrali , ne’ quali dopo gli anni , i mefi , ed 1 giorni fi faccia , come 

in quello , menzione anco delle ore , le quali per lo fpazio di 300. anni 

in Roma furono ignorate . Cenfor. de Die Nat. C. 23. tìorarum nomen 

non minili annoi trecentos Rom<e ignoratum effe credibile efi : nam in XII. 

tabulis nufquam nominatas boras invernai, ut in alili poftea le gibus. E Plin. 

VII. 60. Serius hoc Roma? contigit . Duodecim tabula ortus tantum , & 

occafus nominatur . 

V I O L A E 

CCLXIl. P L A V T I . A Q^V I L I N 

PRIMITIVOS. CON 

IV G. ET. PRI MItVI 

FILI AE. E O R. 

Sopra la prima carta di un libretto, bislungo, fcritto nell’anno r s 3 5 , 
cfiflente con molti altri limili, nel noltro Archivio Capitolare di Aquileja , 

che fono Rotoli di certe diftribuzioni, che fi facevano ai Canonici, Ila fcrit- 

ta quella Ifcrizione, la quale è fiata pubblicata da Monfignor del Torre nel 

Lib. d’Anzio pag. 397. con qualche varietà , come fi rileva dal confronto. 

’ ’ _£~l ~ 
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CCLXI1I. 
X 

C MAN 
LIO 

RESTVTO 

LI LI KARIS j 

S1MI LATR 

FIENTIS 

SIMO 

Quello Marmo inedito fi feorge nel cortile della Cafa de i 
Aquileja . La Gente Manlìa , mentovata in quello Marmo in 
Patrizia , e da’ principi della libertà fino ai tempi di Pompeo 
fare , fiorì di molti illuftri perfonaggi. 

CCLXll'. 

SARIA PRAETORIS 

OPTATAVF 

SI B'I tT-SVISET 

A N IMS C F 

CONI VOI • ET $ 
m 

v J Avvini ALCI fc 

ti LYRICAL A 
m w 
W FI 1.1 Al. SVA E 

J - 

FA 

Dentro del Monifterio d'Aquileja , nell’orticello detto della 
fi vede quello Marmo , il quale elfendo di figura quadrata ha 
facciate laterali due bambocci , fcolpiti a baiforilevo , ed in 

Saurini in 
Roma fu 
e di Ce- 

Badefi'a , 
nelle due 
quella di 
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mezzo la qui foprappofta Iscrizione , la quale fu pubblicata da Monfi- 

gnor del Torre nel Libro d'Anzio pag. 394 , ma con qualche varietà , 

come fi può veder col rifcontro . 

CCLXK 

Quello frammento fin ora inedito fi vede nei muri di una Cafa nella 

Pofìeffione Capitolare di Santo Egidio , un miglio difeofta da Aquileja, 

vicino alla ftrada pubblica , giulla il coftume degli Antichi di porre i 

loro Sepolcri vicini alle firade , come quello di un tal Glaucia vicino al¬ 

la via Flaminia. 

Hoc fub marmare Gìaucìas humatus 

Junlìo Flamin'ue jacet fepulcro : 

Qui fin talia , nìl fleas viator . Mart. VI. 24. 

CCLXVl. 

\ 

:M P O N I A E. L, L 

P R O P S I S 

HEREDES 

In una cava fatta fare dalle Monache d' Aquileja poco lunge dal Ior 
Monifterio fu fcavato quello frammento Sepolcrale , che è inedito. 

E e 2 
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CGLXVll 

Quefta Lapida fi vede nella Cafa del Signor Furlanis in Concordia , e 

fu pubblicata da Monfignor del Torre nel Libro d'Anzio alla pag. 400 , 

dove egli ommette i due dolfini {colpiti a baflòrilevo , e mette un pun¬ 

to tra LIB e Q , che non è nella Lapida , dove fi legge unitamente 

LIÌ3Q_, che lignifica LlBertcìbmQue. 

ccLxvm. 

p. C ERVONIVS'P-F-MARI NV5 

TESTAMENT O • FIERMVSSIT 

51BI- ET- CINCLAI• SEX-F-5ECVNDAI 

VX0R1 • CI LAI -CONCVBINAI 

Si vede incaftrata quefta Lapida nel muro laterale della ficaia , dove 

arrivano le barche nel Molo di Concordia . La Ilcrizione fi riferifce dal 

Palladio il giovane , il quale però non fa menzione delle tre telle , che 

lopra la medefima Ilcrizione fi veggono fcolpite a baftorilevo , quella in 

mezzo di uomo , e le altre due di donna , coi capelli inanellati , che 

lor fccndon giù pel colo . Quod in crinibus vejirii quiefcere non licet , mo¬ 

do jubjìricìis > modo relaxatis , modo elijii . Ali* gefliunt in cincinnai coer- 
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cere , alia ut vagì & voliterei elabantur , non bona fimplicitate . Tertull. 

de cult, feemin. lib. II. C. 7. Si legge quella Ifcrizione anche nel Rei- 

nefio Clalf. XIV. n. CLXXXIII , dove nemmen egli fa alcuna menzio¬ 

ne delle tre tede . 

L. CERVONIVS 

CCLX1X. HOSIMVS. SIBI. ET 

CASSI AI. PYRRHAI 

VXOR. ET. SVIS 

V. F 

IN. F R. P. XII. R- P- XXVI 

Quella Ifcrizione fu pubblicata da Monfignor del Torre nel Libro d‘ 

Anzio pag. 399 , dove dice , ch’ella fi trova in Porto Gruaro nel bor¬ 

go di San Criftoforo . In quella Ifcrizione di L. Cervonio Hofimo , come 

anco nella foprappolla di P. Cervonio Marino , fi vede il dittongo AI 

greco , di cui il Cardinal Noris ne’ Ccnorafj Pifani Dilli 11. ebbe a di¬ 

re : Anno urbis 271. nondum dipbtongus AE Roma in uftt crat , [ed more 

Cracorum dipbtongo Al utente1 fcribebant A1M1L1VS. 

CCLXX. CERVONIA. TICHE 

V. F. SIBI. ET. LIB. LIBQ. POSTQ. E OR 

SI. O VIS. HANC. ARCAM. SIVE. HOC 

MONIMENTVM. VENDERE. AVT. EMERE 

AVT. EXACISCLARE. VOLET 

TVM. POENE. NOMINE. HS. XX 

REIP. A Q_V IL. DARE. DEBEBIT 

Nel medefimo Libro d’Anzio pag. 355. fu pubblicata anche quella da 

Monfignor del Torre , il quale alfcrifce , che era incifa fopra un Arca 

Sepolcrale efillente nella Piazza d’Aquileja ,. dove ora non è più ; e ag- 
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giunge fopra quella voce EXACISCLARE : „ fi quis momunentum 

„ afcia Leu afciolo confìruClum , dellriixerit , is monumentimi exacifcla- 

,, re dicitur . Vitruvius aie afeiam effe ioftrumenti genus ad macera oda i n 
„ calcem . „ 

CCLXX1. A T I L I A E. QNESIMENI 

C V M. Q_ V A. V I X I. ANNI S. X V 

C O N I V G I. CARISSIMA! 

C. IVLIVS. EPICTETVS. Q_V I 

ET. FATO. VI WS. POSVIT. ET. S IBI 

SI. Q_V IS. POST. DV A. ftc CORPORA 

POS IT A. HANC. ARCAM. APERVERIT 

AVT. EXACISCLAVERIT. ET. ALIVT.fic 

CORPVS. POSVERIT. IN. F. CONS. M. N 

Il medefimo Monfignor del Torre nel Libro d’Anzio pag. 355. riferifeean- 

clie quella Lapida Aquilejefe, la quale ora ferve nella Chiefa del Moniflerio 

d'Aquileja di coperchio alla Sepoltura di quelle Illullridime Monache, e do¬ 

ve che prima era dellinata a coprir coniugati Idolatri , ora copre Vergini Spo¬ 

le di Grido. Efiò Monfig del Torre nel medefimo Libro d’Anzio alla pag. 356. 

emenda e fpiega le note nel fine dell’ultima riga di quella Ifcrizione , dicen¬ 

do: „In poliremo verfu mediasliteras vel culpa exeriptoris, vel incuria tempo- 

,, rum ignorabiles fecit. Prima nota INF. fublata interptinòlione explicatur 

„ inferet, ultima M. N. indicat Milita Nummum. Ut fit fenfus : inferet fecnee 

„ nomine uree Pontifiaim, vel erario, ut expredùm eli in aliis , tot Milita Num- 

„ munì . „ Qui fi può aggmgnere l’emendazione, e la fpiegarione dell’altra 

nota CONS, ommeffa da Monfig. del Torre, emendandola in CO. H~S, e 

fpiegandola in Collegio Sextert. Coficchè tutto dica : Inferet , o inferat jex- 

tert. milita nummum , giuda la forinola ufata in altri antichi Macini . Ag¬ 

giungo qui il Tegnente Epitafio inedito ; giacché anche quedo (la incifo al 

dir del Bellone, fopra un arca ultra Monajlerium Monìalium Aquilegie in ar¬ 
ca lapidea. 

CCLXXJJ. O. L. F . P O N T I C 

L . IVSTIVS. SENILIS 

PATER 
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CCLXX11I. 
C. PLENIVS 

HI ACINTVS 

C. PLENIO 

FORTVNATO 

ANNOR. XXX 

LIB. OPTVMO 

ET. PLEnIaE. VRSVLA1 

SORORI. EIVS. AN. XX 

| 

Quella pietra fu ne! 1725. fcavata in un campo contiguo ad una te¬ 
nuta della Chiefa Metropolitana d'Aquileja , chiamata la Pizzacha , un 
miglio o poco più diftante da Aquileja . Plenius è il nome gentilizio, o 
fia della Gente . Ceni & Familia idem e rat : ante tempus Ciceronis dice• 
batur Familia , ficut pofl Gens , qua inde fuit divifa in Familias . Spari- 
bem. Diff. X. pag. 4. 

L T I T 1 V S. L 

CCLXX1V. L I B . G R A P T V S 

E T. B A R B I A. P A V L i : 

V. F. S I B I . ET. PRIM I T 

DEL I C A T O. ANN. V 

E T G R A P H I C E. E T 

D A 1 P H N O. FILI S 

L. M. I N. F. P. X 1 V 1 

I N. A G R. P. XX 

L I B. ET. LI 

H. M. H. N. S 

Mi fu quella Ifcrizione partecipata dal Signor Serlio Bibliotecario Pa« 
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marcale , il quale mi fcriffe , che fi trova intagliata fopra un Marmo 

incartato nel Campanile della Villa di San Paolo apprefi’o Montefa'cone, 

ed è inedita . La Gente Titia nominata in quello Marmo era in Roma 

Plebea , come fi rileva dall' eflere fiati in erta molti Tribuni della Plebe. 

CCLXXV. 

LCELERIVSLF 

CLAFRONTO 

VFSIBI ETSVls 

CLEVIAET F1L 

MA XI MAE 

CONIVGl SVAE 
P IENTISSIMAE 

Dentro della nuova Chiefa di Santa Colomba Culla Fortezza di Ofo- 

po fi vede quello Marmo . L. Celerini Pronto era della Tribù CLhudia, 

nominata nella feconda riga , nella quale Tribù era fcritta Concordia . 

Il cognome FRONT'O , era , come fi ha appreflò i Scrittori , comune 

agli Eternini , agli Aufidj , ai Cornelj , ai Giulj , ai Caj , Genti Ro¬ 

mane . Su quello Marmo li vede , che era comune anco ai Celerj ; Cit¬ 

tadini di Concordia . Quella Ifcrizione , come anco la feguence , fu 

data in luce da Monfignor Arcivefcovo Fontanini nel fine del Commentario 

di S. Colomba. 
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CCLXXVI. 

C j 

1DECIAE.P. FIL. AVITAE. P. ARRIVSj 
t | 

f DEXTER. MATRI. SANCTISS j 

Appreflò la fuddetta nuova Chiefa di Santa Colomba fi vede anche 

quefta pietra , rotta da una parte e dall'altra . La Gente Arria era Ple¬ 

bea . Uno di quella Gente vien nominato nel fine della Tegnente Ifcri- 

zione , che mi piace di addurvi qui , perchè può effere inedita , mentre 

non fi vede nella Raccolta del Grutero , nè in quella del Reinefio , nè 

forfè in altre , come anche perchè offèrviate quelle due parole dell’ulti¬ 

ma riga PLACAT. MARTE, che non mi ricordo di avere prima d’ora 

vedute in altra Lapida , Te non in quefta , che il Ramberti ci adduce 

nella Tua inedita Raccolta alla pag. 166 , da lui veduta in Tivoli nella 

Chiefa di San Giorgio. 

M. VLPIVS. MAXIMVS. QVI.VIXIT. ANN. XXXV 

CCLXXVII. M.III.D.XVII.VLPIVS.MAXIMVS.FILIVS 

PATRI. DVLCISSIMO. C VRANTE.ARRIO.L.F.PLACAT.MARTE 

CCLXXV111. 

t. atIlivs. T. f 

PRIM VS 

POMPEA. M. F 

R VF A 

IVLIA. CALIsTi 

L. A RCHENIA 

V. F 

VALERIAE. PRIMAE 

L.M.IN.FR. P. XVI 

"PPXXX.., 

Quefta pietra fi trova nella Villa di Cervignano fopra la grada , o fia 
ferrata del Cimiterio , e fu pubblicata da Monfignor del Torre nel Li- 

F f 
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bro d’Anzio pag. 398. Due furono le Famiglie At'ilie in Roma , una 
Patricia , e l’altra Plebea. 

M. B A E B I O . M . F 

CCLXXIX. VEL. VRBINIANO 

F I L I O 

Quella Ifcrizione inedita mi fu partecipata dall’erudito Si: n Ginfèppe 

Liruti de’ Signori di Villafredda, dicendomi d’averla egli copi.. . icCar- 

nico . Quello M. Bebio Urbinianodovea eflerCittadino d’Aqi. quale 
era fcritta nella Tribù VEL ina, mentovata nel fecondo verfo. 

A P I N T A M F F. X 

CCLXM. TE. 

T A.. 

M. A P I N I V S. FIDE 

L IS 

L I B. F E C 

Quella parimente mi fu comunicata dal fuddetto Signor Liruti , come 

elidente anche quella in Giulio Gamico. 

CCLXXXJ. 
F. R VFRIO. P. F 

CALISTO 

ANN. XXIII 

P . R V FRIVS 

HERMAISCVS. ET 

j RVFRIA. SATVRNINA 

PARENTES 

FILIO. PIISSIMO. ET. SIBI 

j POSTERISQ. SVIS. VIVI. FECER 

Nel cortile dellaCafa delSig.Baron deFin inFiumicelIo, Villa dite miglia 

dillante da Aquileja , fi ritrova quello Marmo , il quale ò inedito . 
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CCLXXXII. 

Quello Cippo , che è inedito , fi vede nel cortile della Cafa de’ Si¬ 

gnori Danieluzzi in Santa Maria la longa , Villa fiotto la giuridizione de’ 

Canonici d'Aquileja . Di un altro Q. Gavio Aquila fi fa menzione fiopra 

un altro Marmo Aquilejefie , di fiopra riferito , il quale era Tribuno de’ 

Soldati . 

CCLXXXUl. 
YET TiVS 

L-F 

TEORM 

tlIberìs 

M- P 

Quello frammento , inedito , Ila nel cortile de’ Signori Conti Gorghi 

in Udine , ivi trafiportato da Aquileja . Sopra di quello Vettìo , padro¬ 

ne di quello Monumento , o fiopra di un altro , fu quel givoco di Au- 

gullo , riferito da Macrobio ne’ Saturnali . Effendo Vettìo fiato acculato 

ad Augufio di aver arato e coltivato il Monumento , o fia il luogo reli- 

giofio del Sepolcro di fiuo padre , il che era proibito } Augufio rifpofe: 
hoc ejì vere monumentum patris colere . s 

F f 2 
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CCLXXXiy. T. F A N N I V S. T. F 

C F A N N I V S. T. F. N I G E R 

T. FANNIVS. C. F 

T V L L I A. M. F 

SECVNDA. VXQR 

V. F. S. ~E, S 

Si legge quella Ifcrizione fopra un Marmo , elidente nella Chiefa di 

Santa Maria di Fagagna , cd è inedita . Si penfh da alcuni , che quella 

Famiglia Fannia abbia dato il nome al Cartello e Terra di Fagagna , 

coll’aderire , che da principio forte detto Fannia , poi Fagannìa , e fi¬ 

nalmente Fagagna . Altri non ardifcono fondare tal pcolierò lidia fola e 

debole conghiettura della fomiglianza de’ nomi disformati , o alierati dal 

tempo . Altra conghiettura piuttofto lor piace , cioè fe fi dicerte , che 

Faganea porta ertele fiata così detta a fagis , come che quel colle folle 

fiato anticamente di fagi abbondante. 

CCLXX1V. TARSI; 

BER. LIBER.T^XS' 

Quello frammento , inedito , fia inferito in una Cafa Capitolare in 

Aquileja poco lunge dalla Chiefa Metropolitana. 
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CCL1XXV1. T. A Q^V I L E I E N SI S 

STRATONICVS. SIBL ET 

NVMISIO. TIBERIO 

BASILEO. FILIO. PIISSIMO 

QVI. VIXIT. ANN. XXXVI. M. V 

D. XIIX 

Monlignor del Torre pubblicò quello Epitafìo nel Libro d’Anzio pag. 

261. il quale è intagliato (òpra una pietra elìdente nel pavimento del co¬ 

ro della Chiefa del Monifterio d’Aquileja . Elio Monlìgnor fa la quarta 

riga così : BASILEO. FILIO. SSIMO , ma nella pietra Ha 

PIISSIMO. 

CCLXXXV1I. 

IALYSSO. CONIVGI 

ET C.AOVILBIESI 

JSVAVI 

NEMESIN. E. C. FREI\[0JSE0N 

CRAMME 

Eenedetto Ramberti riferifce quella Lapida nel fuo MS. alla pag. 198, 

dicendo , ch'ella fi trova nella Cafa di Zannetto Molinaro appreffo li por¬ 
tici in Atjuìkja . Il Grutero riferifce di queda lfcrizione folamente i pri¬ 

mi tre verfi alla pag. MCXLII. 5 , e gli altri tre gli riferifce alla pa<*. 

MCLVII. 4. così di una Ifcrizione loia facendone due. 
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PETRONIAE. A QVIEEIEN SI A E 

ccLXXxviu. M. IVLJVS. SOTER CONIVGI 

INCOMPARABILI 

Quello Marmo fi vede nel Libro d’ Anzio alla pag. rèi. A quello 

Marmo della Gente Giulia .Aquilejefe permettetemi } ch'io ve n’aggiun¬ 

ga qui un altro , benché fòreitiero , che può efiére ignoto al Pubblico , 

CCLXXX1X. 

mentre fu ignoto al Gru tero , ed al Reinefio , che noi rifèrifcono nelle 

loro gran Raccolte . Quello fu da me ofiervato e copiato in Fiume nel¬ 

la Vigna , che i Padri di Terfatto hanno a piè del monte. 

T. SVTTIVS. L. F. S C 

CCXC. A T T E I A. L. F 

POSILE A. VX OR. 

M. T. F 

Nel Libro d’Anzio pag. 335. fi legge quello Epitafio , incifj fopra 

una pietra efiflente in Cividale. 
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T. VERATIVS. T. F. C L A 

CCJC1. V. F. S J B I. ET. s V I s 

VALERIA. C. F. Q.VARTA 

Quefta Lapida fa pubblicata da Monfig. del Torre nel Libro d’Anzio 

pag.341 , dove dice , ch’ella fi trova in Sufans , Villa de’ Signori Conti 

Colloredi, e che fi conofce , che T. Veratio era nativo di Concordia dalla 

nota della Tribù CLAlidia , alla quale quefta Città era aferitta, fedendo 

quelli , che morivano fuori della lor Patria , dare ne' lor Sepolcri noti¬ 

zia della medefima colla nota della Tribù , alla quale offa lor Patria era 

aferitta . Quefta Ifcrizione , come anco la feguente , fu primamente 

pubblicata da Monfignor Fabretti , che l’ebbe da Monfignor del Torre. 

T. TVMBILICIVS 

ccxcn. A. F. CLA 

L. Q. Q_. V. P. XXX 

Quefta parimente fi legge nel Libro d’Anzio pag. 341 , dove Monfig. 

del Torre dice , che quefta fi trova nel Caftello di Tricefimo , così det¬ 

to per efler lontano da Aquileja trenta miglia , come fta notato nell’Iti¬ 

nerario di Antonino . Aquilejà, ad Tricefemttm XXX. 

c c xcill. Q.SVLP. VX ORI. T 

NON. LVBENS. FECIT 

FATVM. FECIT 

Nel medefimo Libro d’Anzio anche quefta fta regiftrata alla pag. 357. 

e’1 Marmo , fu cui fta fcritta , fi trova al dire di Monfignor del Torre 
Aquile)# in Ecclefia SS. Felicis & Fortunati. 
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CCJC/T. BENEMERENTI 

BVS. AVGVSTO. ET. VRS 

SILLAE. QVI. VIX. AVGVS 

TVS. ANNOS. IIII. MENSES. VII 

DIES. XII. ET. VRSILLA. ANNOS 

IIII. MENSES....DIES. XV. PARENTES 

CONTRA. VOTVM. POSVERVNT 

Quella Ifcrizione riferita da Monfignor del Torre nel Libro d’Anzio 

na°. 357. fi trova anche appvefl'o Monfignor Fabretti nel Libro delle fue 

Ilcrizioni dimeftiche pag. 5S3. K , e'1 Marmo , fu cui Ila feruta , fi 

trova in Cividale. 

C. H E L V I V S. I VLI ANVS 

ccxcV. 
IVLI A E. FORT VN ÀT AE 

CONIVGI. CASTISSIMAE 

ET. INCOMPARABILI 

HVIC. SPLENDIDISSIMVS 

OR DO. AQVILEIENSIVM 

Quella Ifcrizione Aquilejefe Ha nel Libro d’Anzio pag. 359- Sotto ^ il 

nome di Ordine , è già noto , che s intendono i Decurioni delia Citta > 

o fia il Senato , o pubblico Configlio. 
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L. FVNDANI. RVFI. DEC. AQVIL 

CCXCVI. FVNDANI A. ATHENAES 

ALVMNA. ET. HERES 

Nel Libro d’Anzio nella (addetta pag. 359. fi legge anche quefla 

Ifcrizione di Lucio Ftindanìo Rufo DECurtone AQVILijefe , ed il Mar¬ 

mo , fu cui fia incifa , è nella Villa di Aiello , poche miglia difcofta 

da Aquileja. 

CAECILIO. RVFINO. EQV. Q. CAECILII 

CCXCVI/. RVFIN. PRAEF. FIL. QVI. VIXIT 

ANN. X. D. XXIIIL AVRELIA 

GEMELINA. MATER. F 

INCOMPARABILI. POS 

Quella parimente fi legge nel Libro d’Anzio pag. 368 , dove fi ha, 

che il Marmo era in Cividale appreso la porta della Chiefa maggiore . La 
Gente Cecilia in Roma era nel numero delle Plebee. 

C. MINA TI VS. C. F 

CCXCV1U. AF RIC A N VS 

M. MIN ATIVS. C. F 

VEIVI. FECERE 

Nel medefimo Libro d* Anzio pag. 393. fi legge anche quella , la 
quale (la fopra una pietra elidente nella Cafa de- Signori Conti Stra- 
loldi in Aquileja. 
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PATROCLO, SVMMARVM 

CCXCIX, VLPIVS. PRISCVS 

ANIMAE. MERE NTI 

Nel Libro d'Anzio pag. 393. fi legge quella Ifcrizione Aquilejefc. 

N Y M P H I O 

CCC. FILIO, A N N O R. Ili 

NYMPHODOTVS. PLOCAMI 

DIVI. A V G. L 

S E R 

Quello Epitafio Aquilejefc fi legge nel Libro d’Anzio alla pag. 393 » 

ed anche nel Volume delle Ifcrizioni di Monfignor Fabretti . 

C. L V C R E T I V S. C. L 

CCC/. 1 S I D O R V S 

L V C R E T I A, C, L 

S V R I S C A 

V I V ... . 

Quella parimente fi legge nel medefimo Libro d’ Anzio pag. 394. ed è 

Aquilejefe anche quella . In Roma la Famiglia Lucretia era nel numero 

delle Patrizie . Ve ne fu però una anche nel numero delle Plebee , fic- 

come fi pu ò vedere predò i Scrittori. 



CCCII.III.IV. LE AUT1CH1 T A" D' A QJJ ILEJA. 

CCCll. L. PETRONIO. 

M. XI. D. XXIX. PETRONIVS. VETTIANVS 

ET. MAGIA. DAPHNIS 

PARENTES 

Nella Chiefa di San Giovanni in Aquileja fi ritrova quella Lapida ri¬ 

ferita da Monfignor del Torre nel Libro d’Anzio pag. 394. Vettianns 

può effere derivato da Vettìo, cioè dalla Famiglia Venia Aquikjefe, men¬ 

tovata ne’ Marmi di quella Raccolta. 

C. MARIO. L. F 

CCCll 1. S E I A. 7. L. A L E T I A I 

M A T R I 

M A R I A I. C. F. P R I M A E 

S O R O R I 

MARIA. C. F. S E C V N D A 

Monfignor del Torre nel Libro d’Anzio pag. 394 , dove riferifce que¬ 

lla Lapida, dice, elvella fi ritrova nella Villa di Luferiaco. 

A ELI A E. SOSIOLAE 

CCC1V. FILIAE. DVLCISSIMAE 

MINVTIVS 

SOSVS. ET 

A E L I A 

PRIMITIVA 

PARENTES 

Nel Libro d1 Anzio pag. 394. fi legge quella Ifcrizione Aquilejefe , 

dove da Monfignor del Torre vien collocata in virìdarìo apud duas Tur- 

rei . Ma il Bellone nel fuo Codice la mette in Patriarcati1 in Capella in¬ 

feriori . Facendoci con ciò Papere elfo Bellone , che v’erano nel Patriar¬ 

cato , di cui ora non ci rimane che una parte di recinto , due Cappel- 

G g 2 
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le , cioè l’inferiore , e la fuperiore . Il che maggiormente fi conferma 

colla fituazione della feguente inedita , e mal deferitta Ifcrizione , che da 

lui fi pone nella Cappella fuperiore del medefimo Patriarcale Palazzo. 

c. I. A. iiij r. ii 

CCCV. L O C 

l. i. c. r. i. r. l. il 

FABIA. L. L 

CCCVJ. L O G A S 

V. F. SIBI. ET 

FA BI AE. L. L. N A DI 

S ORORI 

C. ASPANIO. SACRO 

PRIMIGENIO. F 

EORVM. ANN. XXII 

Nella fuddetta pag. 394. del Libro d'Anzio fi legge anche quella , 

che parimente è Aquilejefe. 

M. MAMIVS. M. F 

CCCV11. N I G E R 

C. M. F. CHILO 

V. F 

Nella pagina feguente 39J. del medefimo Libro d’Anzio Ila regiftra- 

to quello Epitafio Aquilejefe . „ Chilo fcribitur cum afpiratione ex 

„ gra’co , à labris improbrioribus ; unde cbìlones improbriùs labrati . ,, 

Pitifco nel Lelfico alla voce chilo. 
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T. ALFI. ARISTON 

CCCVIII. SIBI . ET. SVIS 

LIBERTIS 

LIBERTABVS 

L. Q. P. XVI 

Quella Ifcrizione Aquilejefe da nel medefimo Libro d’Anzio alla pag. 

39 j i e fi trova anche apprelfo Monlìgnor Fabretti nel Libro delle Idea¬ 

zioni pag. 179. A. L’ultima riga, che difegna lo fpazio religiofo può 

leggerli : Lochi Quadratili Pcdum fexdecim , o Quaqitaverjùi Veda , o 
Vidum fexdecim. 

T. D E C I D I V S 

CCC1X. 7. L. AVCTVS 

V. F. SIBI. ET. LIB 

L. M. IN. FR. P. XVII 

IN. AGR. P. XXXII 

Nella medefima pag. 395. del Libro d’Anzio fi legge anche quella , che 

parimente è Aquilejefe . La Famiglia Decidici fu così detta , perchè derivò 

dalla Famiglia Decia , che in Roma fu chiariflima , benché folle Plebea , 

come dice Giuvenale Sat. Vili. v. 254. 

Plekjie Deciorum anima , fieli ej a fuerunt 

Numina. 

„ Ita procelferunt ( dice il Reinsfio Clall. I. n. 11. ) audio familiarum, pra:- 

5, fertim plebejarum, numero ex Albis Albidii , ex Dee Hi Decìda , ex Fir- 

,, mis Firmidii, ex Helviis Helvidii, & plures alii novatis ob infertam fyl- 

„ labatn adpellationibus. 
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CAESTR ANIAE. T. F 

CCCX. R V S T I C A E 

S E X. C A E S E R N I O 

C O M M V N I 

T. POMPONIO 

GEMELLO 

CAESER 

S E X. CAESER NIVS 

F. S. F 

Anche quella fi legge nella medefma pag. 395. del Libro d’Anzio , in¬ 

tagliata fopra una piena appreflò il Monilterio dAquileja . II Ramberti } 

che parimente la riferifce alla pag. 206 , in vece di quella voce CAESER , 

fcritta da Monlignor del Torre nell’ottavo verfo , fcrive FLORVS. 

V E T T I A E 

CCCXl. L. L . S A B I N 

A E. ANN. XXVI 

P O S I T. C 

T I T V R I V S 

V E R V S. M . S 

Nel Libro d’Anzio alla pag. 396. 1la regiftrata quella Ifcrizione AquiIe- 

jefe . Il Pitifeo nel Lefhco dice , che la Gente Tituria venne dai Sabini in 

Roma . Quindi forfè derivò ii cognome di quella Vettia Sabina. 

A V R E L I V S. H Y L A S E. L Y L A 

CCCX li. T I S. F. VIX. A N N. V. M. V I I 

1 V L I A. M A T E R. P O S V I T 

Nella mede lima pag. 396. del Libro d’Anzio ha anche quella Ifcrizione 

Aquilejele . La Famiglia Aurelia in Roma fu Plebea , e fu aliai illuflre ne* 

tempi della Repubblica , ma affai più lotto degl Imperadori , molti de’ qua¬ 

li furon chiamati Aurelii . 
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C. LORENTIVS 

CCCXIII. TESITON. VIVVS 

P O S V I T. S I B I 

Qaeflta Ifcrizione Aquilejefe fi legge nel medefimo Libro d Anzio 

pag. 397- 

T. RVFFELLIVS. T. L 

DEMETRIVS 

RVFFELLI. T. L. SECVND 

VIVI. FECERE 

T. RVFFELLIVS. T. L. ACASTVS 

T. RVFFELLIVS. T. L. ACHIBA 

RVFFELLI A. T. L. SILENIO 

RVFFELLI A. T. L. DOTILIA 

T. VE I V S. T. L. PHILOSTRATVS 

IN. FR, P, XVI. IN. A G R 

P. XXXVI 

Quella fi legge nel medefimo Libro d’Anzio alla pag. 396. Il Marmo 
fu cui fta fcritta , fi trova dentro del Monifterio d'Aquileja , dove aven¬ 
dolo io riveduto in tempo che le Monache non erano peranche venute in 
quello lor Monifterio , dove fogliono rifedere , come i Canonici , fola- 
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mente d Inverno, trovo , che l’Ifcrizioone riferita da Monfignor del Tor¬ 

re e alquanto differente dall’originale , che perciò merita di effe re emen¬ 

data , come nella Tegnente copia , accuratamente da me prefa. 

CCCXI V. 

cccxv. TVLLIAE. SE P TIMINAE 

ANIMAE. INNOCENTI SSIMAE 

QVAE. VIXIT. ANNISL VI. MEN 

VI IL DIEBVS. Vili 

TV ELIA. PRIVATA 

MATER. INFELICISSIMA 

Nel medefimo Libro d’Anzio pag. 397. fi legge quefto Epitafio , efi- 

fiente nell’ Itola di Grado , non molto lunge da Àqulleja , nel quale 
Tullia Privata per la morte dell’ innoccntijfima Tua figlia Tullia Septimina, 

ha voluto manifeftare il Tuo cordoglio col chiamarti •infelìcìjjtma , conten- 

dandcfi forfè di quefto folo sfogo del Tuo dolore , giacché Legge era del¬ 

le dodeci Tavole : mulìeres penai ne radunto : neve lejjum funeris ergo ba- 

bento . Gena1 radere è lo dilacerarli coll’ugnie le guancie fino all’ effufio- 

ne del fangue , e lejjum facere è il cavarli colle mani i capelli dal capo , 

cioè lo fcapigliarfi . Quefta iftcffilfima Ifcrizione fu prodotta anche da 

Wolfango Lazio Comm. Reip. Rom. Lib. XII. Gap. I. coll’aflerire , ch'el¬ 
la fi trova in ljìringen Wirtembergite, dimenticatoli di aver detto nel Lib. 

V. cap. XXIIX , dove parimente egli la riferifce , ch’ella fi trovi in 
Giti- 
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Gìujlinopoli , ora Capo d’Iftria . Anche il Gruferò , che la regi (Ira alla 

pag. DCCX. 6 , la mette in Padova , e in Giullinopoli . Ma Monfignor 

def Torre , che che altri fi dica , ci fa Papere , ch’ella fi trova in 

Grado. 

V I S E N A. L. F 

CCCXn TERTIA 

V I V. F E C. S I B I. ET 

C. S E T T V M I O. C. L 

N I C O MACHO. ET 

VISENAE. C. L. PRQCVLAE 

VISENAE. 7. L. CVPITAE 

VISENAE. 7. L. POTESTAE 

L. VARIO, 7- L. C R H E S I M O 

ET. S V I S. L. L 

Nella medefima pag. 397. fi legge anche quella Ifcrizione Aquilejefe. 

L. AEBVTI. TROPHIMIAN 

CCCXVll. Q; V. A. VI. M. IIII. QVI. INFIR. 

MAT. EST. A. I. M. IIII. AEBV 

TI. CORINTI. ET. TRO 

PHIMA. PARENT. F. DVLC 

Nel Libro d’Anzio pag. 396. fi a quello Aquilejefe Epitafio. 

H h 
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VLPIA. M ARTI A. QVI. VIXIT 

CCCXVlll. ANNOS. XL. ET. AVREL. APER 

VIX. ANN. X. ET. AVREL. ABEN 

TIVS. VIX. ANN. T. Vili. AVREL 

SILVANVS. ANN. IIIIS DIE G XIII. G 

CONIVGI. ET. FILIS. CARISSI 

MIS. POSVIT 

Quella , che parimente è Aquilejefe , li legge nel medelimo Libro 

d’Anzio alla pag. 398. 

C. FVLVIVS. S. F 

cccxix. M. MVTTENVS. A. F 

L. IV fic V L I V S. C. F 

L. T R O S I V S. M. F 

M A G I S T R E I 

Nel Libro d’Anzio pag. 400, Ha regiflrata quella Lapida , difterite 

in Porto Gruaro , la quale fu pubblicata anche da Monfignor Fabretti 

nel Libro delle fue Ifcrizioni dimeftiche pag. 242. H , dove nella fecon¬ 

da riga egli legge MVTIENVS , e non MVTTENVS. 

OC T AVI. ALEX 

CCCXX. XANDER. QVI 

V I X I S T I. A N 

N O S. XXVII 

Quella parimente fi ritrova in Porto Gruaro , e fu riferita da Monfi¬ 

gnor del Torre nel Libro d’Anzio alla pag. 400. 
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Q. FABIO. C AEM1ANO 

CCCXXI. A D V L E S 

P R O B. Q_ V I. V I X I T. ANN 

XVII. M. VI 

D. XXII. TVUANIA 

SESTIA. FIL. DVLCISS 

In Porto Gruaro fi ritrova anche quella , e fu pubblicata da Monfi- 

gnor del Torre nel Libro d’Anzio pag. 400 , e dal Palladio il giovane 

pag. 4 , e dal Grutero pag. DCLXXXII. 2. La Gente Fabia, che in Ro¬ 

ma fu nel numero di quelle , che fi chiamavano Patrizie majorum gen- 
tium , vuolfi , che derivale dagli Aborigeni , primi Popoli del Lazio, e 
che fuo autore folle Fabio figlio d'Èrcole. 

M. F O V S C V S. C. F 

CCCXXU. L I C N V S 

PEREGRINA T OR 

C. FOVSCIVS. C. F 

B- A L B V S, V. F 

S I B I. ET. S V I S 

Quella fi trova in Gemona , come fi legge nel Libro d’Anzio alla 

pag. 400. Balbo era cognome ufiratilfimo in Roma , derivato da difetto 

di lingua , cioè come dice Ifidoro à baiando potiùs quàm à loquendo . 

FOVSGVS nel primo verfo penfo che debba emendarfi in FOVSCIVS co¬ 
me nel quarto. 

CCCXXU1. ARGENTILLAB 

ET. S V I S 

Il Palladio pag. 68. pubblicò quello breve Epitafio , ritrovato in Giu, 
H h 2 
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lio Carnico , volgarmente detto Zui . Della brevità di quello Epitafio 

li può dire quello , che dille Ovidio Heroid. XIV. 128. 

Script aqtie Junt tìtulo nojìra fepulcra brevi. 

o quello , che dille Properzio Lib. 1. Eleg. 5. 

Hoc Carmen media, dignum me jcribe columna. 

Sed breve , quod currens vedìor ab urbe legat. 

cccxxiv. OLIMPVS. LEONIC 

V S. SIRI. ET. CORPORI 

VRSAE. IVLIAE 

Nell’Ifola e Città di Caorle fi ritrova quello Monumento , che fu 

pubblicato dal Palladio pag. 6. Il corpo tolto che è privo d’anima par¬ 

rebbe che più propriamente cadavere dovelle chiamarli , che corpo . 

Ciò non ottante ufolfi l’un vocabolo e Faltro. Horat. Sat. II. 5. 8 6. 
.cadaver 

Unlìum oleo largo nudi1 bumeris tulit bares. 

Ennio negli Annali. 
Tarqumù corpus bona famina lavit & unxit. 

LICOVIA. Q.L. SPERATA 

cccxxv. Lieo VI AE. L. VENVSTAE 

Q^LICOVIVS. L. IANVARIVS 

ANNO. XXIIJI 

LICO VIO. L. ADAVCTO 

VIVI. FEC. SIRI. ET. S VI S 

Q. LICO VI VS. PRISCVS 

ET. OVIAE. RVFINAE. CONIVCIARIS 

In Caorle li ritrova anche quello , pubblicato dal medelimo Palladio 

pag. 6. con qualche negligenza , particolarmente nell ultima riga , dove 

dice : CONIVCIARIS , che potrà forfè emendarfi in CONIVG. CARIS , 

cioè CONIVGi CARIS[ima. ____ 
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L. M V S S I V S 
CCCXXVI. 

TROPHIMVS 

CALLITYCHE. LIB 

ET. CONIVGI. S V A E 

OPTIMAE. ET. MERITIS 

SVIS. CARISSIMAE 

CVM. Q.VA. VIXIT. ANNIS 

X X X X I I. TVLIT 

A N N O S. L I I 

ET. S I B I 

Quella Lapida è nel Palazzo Grimani in Venezia , dove fu tra (porta¬ 

ta da Aquileja , e fu pubblicata da Monlignor Fabretti nel Libro delle 

lue Ifcrizioni dimelliche pag. 325. K. 

C U CU 1 

C.F. i». VTR.T. F. I 

RETIMACIA.E.LF.SE 

CVNDA.VXOB. 

R'ETINAGA.Ir.F. GAIA 

E..RETIRTACIVSJiKcRiSEys 

Si vede quello Marmo nel cortile de’ Signori Conti Caifelli in Udine. 
La Cornice , che lerve di ornamento , e chiude da ogni parte quella 
Ifcrizione , m’accori! nel copiarla , che non era tutta antica . Nella par¬ 
te fuperiore ella è certamente moderna , e farà fiata fatta ed aggiunta 
quando fu inferito il Marmo ove prefentemente fi fcorge , affine forfè di 
far apparire la Ifcrizione intera, ed in niuna parte mancante. Ma la cor¬ 
nice non ha potuto fare , che la Ifcrizione fia intera . Ella è mancante 
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dì qualche riga nella parte fuperiore . E ciò chiaramente fi rileva , si 

dai tronchi di lettere , le quali avanzano fiotto la cornice fuperiore , co¬ 

me anche dalle due lìgie C. F , le quali chiamano neceflariamente il no¬ 

me del Figlio di Cajo , che dovrebbe filar efipreflo nella riga antecedente, 

la quale manca. Quella mancanza ci nafconde il nome di uno de' Duum¬ 
viri di Giulio Carnico ; poiché di lafisù quella Lapida fu trafportata in 

Udine al dir del Palladio il vecchio , che primo la pubblicò nel Libro 4. 

pag. 69 , dove dice di ella : & jequentem lìceat adiungere , olim ex Julio 
Carnico in ceder Bra^acaj Dtinum deportatam . Quanto fiegue dopo le 

due figle C, F , è noto , che vuol dire Duumvir . Le altre tre lettere 

fingolari , che hnifcono quella riga , ponno dire Titulum Fieri lujfit , o 

Tejlamento Fieri Iijftt . 11 Palladio pubblicò quella Ificrizione nel fioprac- 

citato luogo , ma non con molta fedeltà ; il perchè meriterebbe di elfe- 

re emendata . Egli la riferifce così: 

C. F. HVIR, T. F. I 

RE T I N A C I A. L. F. S E- 

CVNDA. V X O R 

RETINACIA. L. F. GAIA 

L. R E T I N A C I V S. L. F. C R I S P V S 

Dove fi vede , che nella prima riga in vece di far la nota del Duum¬ 

virato , egli ha fatto un H , dopo la quale ha ommelTo il punto . Nel 
fine della feconda riga vi ha aggiunto quel richiamo ( ■) , che non vi va. 

Nell a terza ha ommelfo un altro punto . Nella quarta la 1 dopo la C 

vuol efier piccola , e polla nel mezzo di effa , come nella fuddetra mia 

copia , e così anche nel fine della quinta il cognome Crifpus deve efier 

fatto in lettere piccole. 

CCCXXVUI. 

M. ANTONIO 

M. F 

EVTHETO 

GEMELLA 

CO N IV X 

Benedetto Ramberti nella fua Raccolta alla pag. zi 3. ci riferifce que¬ 

llo Marmo , il quale è fin ora inedito , e fi ritrova in Strafoldo , Ca- 

filello quattro in cinque miglia diftante da Aquileja. 
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Le Tegnenti dodeci Ifcrizioni , inedite , fi veggono nel Codice di An¬ 

tonio Bellone. 

i. ITALIA. METTIA 

CCCXXIX. SIBI. ET. LASCIVO 

DOCTO. ET. MVMI 

In Concordia. 

CCCXXX. 2. APTVS. SEX 

COSSVTI. ANN. XII 

Nella Cattedrale d’ Aquileja. 

3* 
CCCXXX1. 

Q_ IL 

SIBI. ET 

V O L T I L I A 

Q. L. A P R I L I r 

Nella Cattedrale d’Aquileja. 

4* 
CCCXXXlI. 

F A B I V S. L. F. A Q_ 

FIERI. IVSSIT 

ALEX. ET. F 

Nella Chiefa del Monifterio d’Aquileja. ■J 

5. L. M 

CCCXXXllL IN. F. P. XVII 

IN. A. P. XXXII 

Nella Beligna., 
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cccxxxw. 6. HLOMIVS 

C O M M V N S 

IN. F R. P. XVI 

IN. AG. 

Nella Beligna. 

cccxxxv. 7. ARVISOF 

A M E N I O. S I B I 

I V S S I T 

Nella Chiefa di San Felice in Aquileja. 

8. L. CALPVRNIVS. CVPITVS. V. F. SIBI. ET 

L. CALPVRNIO. DEXTRO. F. CALPVRNIAE 

CCCXXXVI. S P. F 

PROCVLAE. YXOR 

Nella Chiefa di San Felice in Aquileja. 

CCCXXXVII. 9. TERENTIAE. TET. F 

MAXIMA E. SOCRVI 

LVSCIA. CLEMENTIA 

Nella Chiefa di San Felice in Aquileja. 

CCCXXXV III. IO. VIVA. F E C I T 

SIBI. ET. SVIS 

L. P. Q_. XVI 

Nella Chiefa di S. Cofmo in Aquileja. 
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CCCXXX1X. II. L. DECIMIO 

S C A V A E 

DERCEIONIS 

F 

M I S S I C I V S. EX 

CLASSE. MONVS 

Nella Chiefa di S. Siro in Aquileja. 

CCCXL, C. IVL. F 1 

IN. F. P. XVI 

IN. AGR. P. IXX 

K. F. L. PRIMA 

IN. F. P. XVI 

IN. AGR. P. IXX 

Sopra una pietra quadra nel Patriarcato d’ Aquileja. 

CCCXLI. TI. MAGIO. CAENINI ANO 

TRIERARCHO.. ET 

ALSIAE. POSTVMAE 

V X O R I. V. F 

Quella fi trova in Gemona nella Chiefa di Santo Spirito al dire del 
Gruferò , che la produce alla pag. DLL 11. Wolfango Lazio , che pri¬ 
ma del Grut.ero la produfle nel Libro XII. Comm. Reip. Rom. fcrive 
nel fine del primo verfo CAECINIANO, e non CAEN1NIANO. 

CCCXL1I. M. DOMITI VS. M. F. SALIVS 

POSTHVMIAE. VXORI 

OPTIMAE. SANCTISSIMAEQ^ 

POS 

Wolfango Lazio nell'accetinato Libro XII. cap. I. Comm. Reip. Rom. 
I i 
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dice , che quella fi ritrova in ruderibus Julìi Camici . E fi ha anche 
apprelfo il Grutero alla pag. DCCLXXÌX. 3 , dove nel primo verfo 
l'Appiano c’1 Verderio leggono SALVIVS, e nel fecondo POSTVMAE. 

LONGIVS. PATRCCLVS 

CCCXLIII. SEQVTVS. PIETATEM 

COL. CENT. HORTOS. CVM 

A E DIFICIO. H VI C. SEPVLT 

IVNCTO. VIVOS. DONAVIT 

VT. EX. REDDITV. EOR. LARGIVS 

ROSAE. ETESCAE. PATRO 

NO. PONERENT VR 

Nel fopraccitato luogo Wol fango Lazio dice , che quella Ifcrizione fi 
ritrova in Zui, cioè in ruderibus Julìi Camici. Altri vogliono , ch’ella fi 
trovi in Torcello , come fi vede nel Grutero pag. MXXI. 4 , dove la 
feconda parola del penultimo verfo fi emenda in ASTAE , ma forfè fa¬ 
rebbe meglio emendarla in ET. ESCAE. 

CHAERONTI. A V G. N. DISP. RAT 

CCCXL1V. COP. EXPED. FEL. fi ET 

m. GERM 

Quella parimente , al dire di elfo Lazio nel predetto luogo , fi trora 
in Giulio Carnico ; e fi ha anche nel Grutero pag. DXCVI. io. 
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CCCXLV. 
L. AQVILIVS. NARCISSVS 

BEL. AVGVST 

LIB. V. F 

Quella Lapida fi vede nel Grutero alla pag. DCVI. io. e in Wolfan- 
go Lazio nel fapraccitato luogo . Il Lazio dice , che fi trova in Giulio 
Carnico , e ’l Grutero , in Torcello , dove già pochi giorni il dotto Si¬ 
gnor Milles Inglefe ne prefe la feguente copia , da lui cortelemente 
mandatami. 

L. A Q_V I L I V S 
NARCISSVS 

AVGVST 

BEL. V. S 

M. M A R I V S. C. F 

CCCXLV I. AVGVST. L. 
VIVVS. SIBI. ET 

C. MARIO. FRATRI 

Quella parimente il Lazio nell’accennato luogo dice , che è in Giu¬ 
lio Carnico , e’1 Grutero pag. DCXV. 9. in Torcello. 

M. S T A T I V S. S V R I O 

CCCXLV JI. A E L I A E. SVRIAE 
CONIVGI. KARISSIMAE 

E T 
AEMILIVS. FLACCVS 

MATRI. PIENTISS 
POSVERVNT 

Quella Ifcrizione Aquilejefe Ila nel Grutero alla pag. DCCCXXX. 5. 

I i 2 
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DOMVM. AETERNA M 
CCCXLVIII. IVLIA. AGAPE 

P O S V I T 
O B S E Q_ V ENTI. MARITO 

SEX. IVLIO. ANTONIANO 
E T 

IVLIAE. FELICI SS 
FRATRIBVS. PIENTIS 

li Grutero riferifce quella Ifcrizione Aquilejefe pag. DCCXC. 5 , do¬ 
ve fi legge : ,, Hate infcriptio ab Appiano ex duobus eft conflata , qua- 
„ rum una extar Aquilej* in Ecclefia S. Felicis , & ita legitur in Codi- 
„ ce Redii : SEX. 1VL. ANTONIANO. IVLIAE. DECI A E. FOE- 
„ LIC1SSIMAE. FRATER. PIENTIS. Alteram Aquilejre in Ecclefia 
„ majori collocat idem codex : DOMVM. AETERNAM. IVLIA. 
„ AGAPE. POSV1T. OBSEQVENT1. MARITO, ubi Obfequens eft 
,, nomen mariti , quod fraudi fuit Appiano , ut aliam annedleret . Gu- 
» dius . „ 

CCCXLIX. TI. AVL. VITALIS. 
L. TETTIENVS.VITALIS.NATVS. AQVILEIAE 
EDOCATVS.IVLIA.EMONA.TITVLVM. POSIT 
ANTE. AETERNAM. DOMVM. IVLIA 

AVGVSTA. TAVRINORVM. DICIT 
QVAERERE. CESSAVI. NVNQVAM 
NEC. PERDERE. DESI. MORS. INTERVENIT 
NVNC. AB.' VTROQVE. VACO 
CREDITE. MORTALES. ASTRO. NATO 
NIHIL. EST, SPER.ABILE. DATVM 

Quello Marmo , benché fi ritrovi Aiignft* Taurìncrum , come dice il 
Grutero alla pag. DCCCLX. 5. ho voluto qui aggiungerlo come appar¬ 
tenente in qualche modo alla noftra Aquileja , giacché in elio fi fa men¬ 
zione d’uno , che nacque in quella Città. 
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CCCL. 

Si vede quello Marmo , inedito , nella mia Conferva di Lapide in A- 
quileja . Benché le lettere.fieno tronche e dimezzate, pure fembra , che 
cortei derivi dalla Gente MttJJìa , mentovata in un’ altra Ifcrizione , che 
già qui fopra avrete letta. 

CCCLI. 

PROTESlLAVSj 

ET LAODAMIA 

LECERE NT 

Quello Marmo , inedito, Aquilejefe fta regiftrato nel MS. di Benedet¬ 
to Ramberti alla pag. 201. 

CCCL11. LVC RETI A 

Quella pietra è inedita , e Ila inferita nel pavimento della Chiefa del- 
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la Beligna . Venendo anticamente chiamate le femmine col nome della 
loro Famiglia , cortei potrebbe derivare dalla Famiglia Lucrala , men¬ 
zionata nella feguente Ifcrizione . 

A. L V c R E T I V S, C. F 

CCCLIII. A T T A L V S 

C. L V C R E T 1 V S. A. F 

S E C. P E T R O N I A. C. F 

A. L V C R E T I V S. A. F 

I I I I. V I Fv 

Monfignor del Torre nel Libro d* Anzio pag. 350. dice , che quello 
Marmo fi trova nel Cartello di Luferiaco . Ciò non ottante però egli 
appartiene alla Città d’Aquileja, nella quale eravi il Magirtrato de’ Qua-, 
fuorvia Juri Dicundo , de quali uno fu Aulo Lugrezio , mentovato nell 
ultima riga di quella Ifcrizione ; e ciò piò confermarli coll’attediato del 
Bellone , il quale nel fuo Codice alferifce , che quella Ifcrizione ai fuoi 
tempi era in lapide murato prope viam juxta Tttrrim ^Arena , la qual 
Torre d’A rena , era’in Aquileja , ed' e fpeffo nominata nelle carte anti¬ 
che Aquilejefl . Donde può. alferirfi , che anche Aquileja avea la fua 
Arena , cioè il fuo Anfiteatro , benché ora non n’appaja veftigio , e non 
fe ne fappia che il fito , ove era piantato : e che per Arena s intenda 
Anfiteatro può rilevarli da quelle parole del P. Montefalcone nel Diario 
Italico Cap. I. pag. 6. che fono : Impetratimi aurem a confuetudine fuir, 
ut a parte , fcilicet a campo interiore , qui arena vocabatur , totum 
Amphitheatrum' arena: audiret. 

CCCL1V. L. VETTIVS. L. L. ACASTVS 

""". 

Quello frammento , inedito , fi vede nella Chiefa Metropolitana d’A- 
quilcja apprello la Cappella di San Carlo . Pei mezzo di un altro Luiio 
Vettio , come fi ha in Dione Libro XXXVIII , Cicerone , e Lucullo 
tentarono di uccidere Pompeo , e Cefare ; ma non poterono efeguiie 
il loro difegno , perchè Ludo Vettio fu difeoperto , e prefo . 
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CCCLV. 

T. FLAVIVS 

I T A L I C V S 

D D D 

Così fla fcritto fopra una pietra , inedita , immurata in lina Cafa di 
ragione del Capitolo , appreffo la mia , in Aquileja. 

TI. BARBIV 

INGENV: 

QCCLV1. 

Nel pavimento della Chiefa di Santo Stefano, poco lunge da Aquileja, 
fi ritrova quello frammento , il quale è inedito. 

< 
CCCLV11. Q. CLf _ 

PRIMIGENI 

FRATRIS 

In un Calale , detto il Mufone , due miglia difcofto da Aquileja fi 
vede quello frammento , fin ora inedito . Con quello vocabolo Primige¬ 
nio per lo pili veniva chiamato quello , che de’ fratelli nafceva primo 
cioè il primogenito : e primigenia , cioè primigenia jura erano i diritti 
de' primogeniti. 
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CCCLVI1I. 

MFABIVSLF 

n rv\t aTks x 

Quello frammento , inedito , fi vede nella Cafa colonica della Beligna. 
Dove è mancante fi può fupplire DOMO ATESTE , che era la Patria di 
M. Fabio. 

CCCLìX. 
L. FABIVS. C- L. 

FLACCVS 

Quello , che parimente è inedito , fi vede nella mia Conferva di La¬ 
pide in Aquileja . 

CCCLX. 

jBVRRFDIVS C L| 

1 GRAPO 

Arredi a c l 

p a r r 4l|ff 
BVR RFD1V 

B V R SA 

Arredi 

favst 

Nella Metropolitana Chiefa d’Aquileja, apprefiò una colonna , in faccia 
alla Cappella di San Carlo , fi vede quello frammento inedito._ 
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M. PVLLIO. M. L. CASTO 

CCCLXI. M. PVLLIO. M. L. FVSCO 

pvrpvrario 

PVLLIA. M. L. PRIMA 

M. FLAVIVS. IANVARIVS 

M. PVLLIVS. 7. L. HORMVS. PVRPVRARIVS 

Quella Ifcrizione inedita mi fu comunicata dal Signor Serlio Biblioteca- 
tìo Patriarcale , che mi dille ritrovarli nel Cimiterio della Villa di San 
Cianciano, non molto lunge dall’ Ifola di Grado. Rare fono le Lapide, che 
ci faccian menzione de’ purpurarìì, cioè de’ negozianti dì porpora. Il Gru- 
tero nella fua gran Raccolta ne regi (Ira tre fole. San Luca negli Atti de¬ 
gli Apolidi rammemora una donna di quella profelfione, chiamata purpn- 

raria , e nel cedo Ila flogtpupoVwÀ/j , cioè venditrice dì porpora , come of- 
tfervò il Padre Orlato nelle Annotazioni l'opra le Lettere del Cav. Orlato 
fuo Zio , Parte Poltuma , Lettera XIII. Della Porpora ft ha prelfo Pli¬ 
nio Lib. IX. Cap. 17. & Cap. 39. Natur. Nepot Cornehus, qui Divi Au¬ 
guri principatu obiit : me , inquìt , fiivene violacea purpura vigebat , cujus 

'libra denariii centnm venìebat : nec multo pojì rubra Tarentina . Hu'tc fuc- 

cejftt dibapha Tyria, qu<e in librai denariii mille non poterai emì. Hac Len- 

tulu1 Spinther JEdilis Curulìs primui in prcetexta ufus improbatur: nam pur- 

pura qui1 non, inquìt , tricliniaria facit ? e qui Plinio foggiunge : Spintber 

Addilli fuit V. C. anno [ept ingente fimo , Cicerone Cof. Dibapha tunc dìceba- 

tur , qiue bis tìndìa effet , velati magnifico impendio ; qualìter nurse orr.ncs 

pane commodiores purpuree tinguntur. 

•CCCLXII. P. GAVIVS. P. F 

Quello frammento li trova nella Villa di Crauglio appretto la Cafa 
de’ Signori Alugara, ivi trafportato da Aquileja; ed è inedito. 
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CCCLXlll. 

C.IVEIVA. opTaTvs 

IVLIAE GAAYNDAE 

C.IYLIO. HILARIONI 

CONI/ 

JSECVNDO.E 

IVLTAE. CINVR AE/ 
.....—«/ 

Quello Marmo fu trafport2to da Aquileja nella Cafa de’ Signori Conti 
Gorghi in Udine , ed è fin ora inedito . Quei due T in OPrATvs fono 
maggiori delle alcre lettere , come fpeflo fi veggono in altre Lapide , e 
fi olièrva ciò non derivare fe non dal capriccio dello Scarpellino. 

CCCLX1V. CAESARIS. N. SE 

FILIO. PIISSIMO 

ET. L. AQVILEIENSI. AGATHIO 

ET. HELIO. COLONORUM 

Quella Scrizione fi legge nel Libro d’Anzio pag. 261. dove Monfignor 
del Torre l’adduce per dimollrare , che la C nell’Ara di fopra addotta, 
dedicata ad Apollo Beleno , polla avanti Aquilani , non lignifica Colonia 
come malamente vorrebbe il Reinefio , ma Cajo , prenome di Aqtiilejenfe 
Felice , ficcome anche la L nella prelente lignifica Lucio prenome di 

Aquilejenfe Agatbìo. 
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CCCLXV. 

Quella Lapida inedita è dentro di una anconetta nella Villa chiamata 
Cifis appretto Strafoldo . 

CN. OCX A V IO. CN. F IL IO 

CCCLWL PAL. VITALI 

CN. OCTAVIVS. ZOSIMVS 

ET. T1TIA. AGRIPPINA 

L. D. D. D 

Quello Marmo Aquilejefe fu prodotto da Monlìgnor del Torre nel Li¬ 
bro d’Anzio pag. 393. Se i fanciulli , che nafcevano co’ piedi avanti , fi 
chiamavano Agrippi , come fcrive A. Gellio Lib. XV. Cap. XVI. quella 
Titta Agrippina farà nata anch’ella co’ piedi avanti. 

T H A L L O 

CCCLXV li. C. P. E 

CONSERVI 

DE. S V O 

Nel Libro d’Anzio pag. 398. fi legge quella Ifcrizione Aquilejefe . 
K k 2 
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Quelli Confervi , egli parrebbe , che foflero meno infelici di Cicerone ; 
poiché le quelli fervivano il lor padrone , Cicerone fervendo a Calilo li 
duole , che inlieme cogli altri fervi ferviva un fuo Confervo . Confervo 
fervimus . 

A N T H V S A 

CCCLW111. TKOILO 

CONTVBERNALI 

Quella Lapida , efiltente in Porto Gruaro , La regillrata nel Libro 
d’Anzio pag. 400. Tra fervo e ferva non ufavali il nome di marito e 
moglie , ma di contubernale ; poiché quello de’ fervi non riputavalì ma¬ 
trimonio , ma Contubernio . Così Plauto nel prologo della Cafina. 

Sunt bic tjiioi credo mine inter fe dicere , 
ffjitefo ben le quid ;Jluc efì ? fervila nuptial 

Servi ne uxorem ducent ? aut pofeent [ibi ? 
Novom attulerunt , quod ft nufquam gentium . 

ANTONINO. VEL ina, 

CCCLXJX. AQVILEIEN. ET 

T. ANTONI V S. RESPECTVS 

AMICO. O P T I M O 

Quella Ifcrizione Aquilejefe fu prodotta da Wol fango Lazio , e poi dal 
Grutero pag. DCCCLVII. 4 , e finalmente da Monfignor del Torre nel 
Libro d’Anzio pag. 338. Quivi elfo Monlìgnore perdimoltrare, cheAquileja 
folle fcritta nella Tribìl Velina , allega l’autorità di tre Marmi antichi . 
Uno è quello di Antonino Aquilejcnfe ; l’altro è quello di L. Cornelio Se- 
cundino , già da me di fopra riferito tra quelli, che fono dedicati al Dio 
Beleno . E'1 terzo è quello, ch’egli trae dal Fabretti con quelle parole:- 
Dedit tertium Fabrettus , cui inter nomina plurium militum Crbanorum , 
hoc quoque inferium legitur . cap. 4. pag. 340. M. ACILIVS. M. F. 
VEL ina. MARCELLVS. AQyiLejenfts. A quelli tre Marmi, co’ quali 
fi prova , che Aquileja era fcritta nella Tribìl Velina , ho già aggiunto 
il quarto , cioè quello di Cajo Valerio Eufebete , da me dìfeoperto , e già 
riferito di lòpra fra quelli de’ Seviri Augufi a li. 
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<£. MVTILL, 

CCCL2J. A C C I A N O. 

TI. X. VIRO. 

I V D 

S V R A E 

N E P O 

STILIT 

Nel Libro d’Anzio pag. 399. Monfignor del Torre pubblicò quello 
Marmo Aquilejefe , dal quale può inferirli, che in Aquileja, oltre il Ma- 
gifi:rato de’ Quatnorviri Juri Dìcundo , fpeflo mentovato nelle Lapide 
Aquilejeli , ve ne fia flato un altro, non prima d'ora nè da me , nè 
forfè da altri offervato , efpreflò nelle due ultime righe di quella Ifcrizio- 

ne , che fono X. VIRO. STILIT 

IVD 

Cioè Decer,n Viro jllitibus judicandts . Di quello Magiflrato Decemvirale 
le ne ha menzione in piò Lapide Coloniche apprettò il Gruferò , delle 
quali mi piace di riferirvene una del noftro vicinato , cioè di Pola nell’ 
Iftria, già pubblicata da elio Gruferò alla pag. CCCCXCVII. 14. 

CCCLXJ1. PR. TR. PL. X. VIR. STL. IVDIC 

TR. MIL. LEG. XIIII. GEM. COMITI 

TI. CAES. A VG. DATO. A. DIVO. A V G 

Stlìtìhus diceva!! per affettato di Fello in vece di litibus, lìccome per 
atteftato del medefimo dicevali anche fìlocus , e ftlatus in vece di locus e 
latus . Donde fi vede , che la I dopo la T abbonda in quella Ifcrizione 
per inavvertenza o dello Scarpellino , o del copifta . Da quelle parole 
antiche pare , che polla inferirli , che fotte affai antica 1’ inftituzione 
di quello Magiflrato , ed affai prima di Cicerone , il quale Oat. C. 
46. dice : „ Piane duumvirorum judicium , aut triumvirorum capita- 
„ lium , aut decemvimum filìtìbus jttdkandis dico nunquam . „ 
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A. VECTIARIO 
CCCLtXll. 

MARTIALI, A 

M I C O. OPTI M 

L. LEPIDVS. DIA 

D V M E N V S. STA 

T I A N V S 

Monfignor del Torre nel Libro d’Anzio pag. 399. riferifce quella Ifcri- 
zione Aquilejefe . La Famiglia Vetiiaria , che qui fi nomina , farà forfè 
fiata denominata dai Vetiiarii : Vdilani dìcuntur homines qui vetìem premendo 

macbinam movent , dice il Pitifco nel Leffico alla voce Vdìiarii . E 
Vitruvio VI. 9. Ita erit vetiiario fpalium expeditum . e notamente il 
Pitifco : Vdìes Junt Iaculi validi , per mediar» macbinam trajdìi qui- 

bus manudutìis macbina dnm verfatur , ftinem dutìarìum advolvit. 

P. V E I D I V S. C. F 

CCCLXX1I1. B I 11 R O 

P O N T I A. S E X. F. T E R T I 

V X O R 

V E I D I A. P. F. M A X V M A 

Nel medefimo Libro d’Anzio pag. 400. fi legge quella Ifcrizione , 
incifa fopra una Lapida , che fi trova appreffo i Padri- Domenicani nella 
Terra di San Daniello . P. Veidio avrà forfè prefo il Aio cognome da una 
Torta di vede ufata da’ Romani , la quale chiamavafi birrai . Così negli 
Atti di San Cipriano : in agrum Sextì perdutiti! ejl , & ibi lacerna bino fe 

expoliavit. 
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SEX. NVMISIVS 

CCCLXX1V. SEX. L. HILAKVS 

CINCIA. M. F 

SECVNDA. VXOR 

NVMISIA. SEX. F 

P R I M A 

SEX. NVMISIVS 

S E X. F. N I G. F. P 

Quella Ifcrizione intagliata fopra una pietra , elìdente in Porto Grua- 
ro , fi legge appreso Arrigo Palladio pag. 53. ed appreffo il Reinefio 
Claff. XVI. a LXI. pag. 811. In quella Ifcrizione li legge Numida Pri¬ 

ma , Cincia Secartela , e nella precedente Pontia Tenia . E d vuole , 
che quefto cognome di Prima , Seconda, Ter^a ec. derivi dall’ ordine del 
nafeere ; talché quella delle forelle , che nafeeva prima , cognominava!! 
Prima , e quella , che nafeeva feconda , cognominavad feconda , e così 
delle altre per ordine. 

SEX. ERBONIVS. SEX. L. TERTIV... 

CCCLXXV. C. RVTENIVS. C. L. SPVERVS 

CN. CORNELIVS. CN. L. RVFIO 

SEX. ERBONIVS. SEX. L. ADIVTO.. 

M. QVINTILIVS. M. L. SECVNDVS 

SEX. ERBONIVS. SEX. L. PRINCEPS 

CLMARIVS. Q. L. MYRO 

Quella è in Giulio Carnico, e fu riferita da Arrigo Palladio pag. 6S. 
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Q. PORCIVS. Q. L. OPTATVS 

CCCLXXVI. SEX. ERBONIVS. S.L. ADIVTOR 

M. QVINCTILIVS. M. L. SECVND 

SEX. ERBONIVS. SEX. L. PRINCEPS 

SEX. ERBONIVS. SEX. L. GALLI 

Q^MARIVS. Q. E. MYRO 

Monfignor Fabretti nelle Tue Ifcrizioni dimeftiche pag. 643. A. riferi¬ 
re quella Lapida , la quale egli dice , che fi trova nel Cartello de’ Si¬ 
gnori Conti di Colloredo . I! Cavalier Orlato in più luoghi delle fue 
Lettere oflérva , che i Liberti fi prendevano il prenome , ed il nome 
gentilizio del loro Liberatore , e che fi ritenevano per loro cognome il 
nome, che aveano in tempo della loro fervitù . Cosi nella prima riga di 
quella Ifcrizione fi vede , che Optato , che con tal nome chiamava!! in 
tempo di lua fervitù , fu liberato da <0_ Perciò , nome e prenome, da lui 
aflunto per grata memoria del iuo Liberatore. 

Le feguenti cinque inedite Ifcrizioni fi leggono nel Codice di Antonio 
Bellone , per non pregiudicare al di cui merito non devo qui lafciar di 
accennarvi , che avendo in quelli giorni il Celebre Signor Prepofto Mura¬ 
tori Bibliotecario del Duca di Modena , pubblicato nel primo Tomo del¬ 
le Antichità Italiche DilT. XI. Col. 639. un MS. della Biblioteca Ellenfe 
di Autore Anonimo, intitolato TraPtatus de Feudis ohm per Patriarcham 

concejfu , fi ha fondamento di afferire , quello Autore Anonimo elfere il 
famofo noftro Notajo Antonio Bellone Udinefe. Poiché in quello Tratta¬ 
to chiaramente fi ravvila il di lui flile , fimile affatto a quello , con cui 
eoli fcrifle altre Opere , e fpezialmente le Vite de’ Patriarchi , pubblica¬ 
te dallo Hello benemerito Letterato nel Tom. XVI. della gran Raccolta, 
che ha per titolo Rerum Italicarum Scriptores &c. delle quali Vite in 
quello Trattato de’ Feudi ei fteflb fi manifelta Autore , dove che alla 
Col. 647. E. dice : ut ex antiquo Diplomate in Patriarcharum Viti! often- 

fum f/I; dopo aver detto anco nella Col. precedente 646. D. ut fatis ofien- 

dimus , quum cujufque Vitam gejlaque promeremut. 

1. P V P 

CCCLXXVII. E V G I A D I V S 

C O H. II. P R 

7. G E R. M* PRO 

CLAVDI. DEDIT 

Nella Cattedrale d’Aquileja predò l’Altare di S. Erafmo. 
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2. V. C. TRIB. P. OINI 

CCCLXXVI1I. OSII. PRO. COS 

TIMIVS. AMANDVS 

RATIO NALIS. DEVO 

TVS, NVMINI. M A IE 

STATIQV E. EORVM 

Nella fuddetta Cattedrale. 

3. T. APOLLONIVS 

CCCLXXIX. B A B R I N I V S 

DVOMVIRVM 

Nella Chiefa di S. Stefano in Aquileja. 

CCCLXXX. 4. TINIVS. TROPHIMVS. A VG 

L. CL. SCAVR. ORN. DEC. D 

Nella Beligna. 

5. C. PLOTIO. PRIMO. PATRI 

CCCLXXX1. PLOTIAE. MATRI 

PLOTIO. FILIO 

PLOTIAE. FOECVNDAE. FILIAE 

In Concordia . 

CCCLXXX1I. 
C. T V R P I L I 

Quella pietra ferve di foglia alla porta maggiore della Metropolitana 
Chiefa d’Aquileja, ed è inedita. Della Gente Turpilia ne parla a lungo 
il Signor Cavalier Orfato nella Prima Parte de’ Marmi eruditi Lett. 3. 

L 1 
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CCCLXXXll 1.  S. F. CATO 

.S. C. F. PRISCVS 

.VS. M. F. MARCELLV.. 

.VS. L. F. AQJLO 

.VS. C. F. R VFVS 

.VCIVS. Q^F. CASTEL... 

.T. F. N IGER 

.T. F. PRISCVS 

Arrigo Palladio pag. 89. pubblicò quello frammento , efillente in Giu¬ 
lio Carnico . I foli cognomi dei figliuoli di Ritìnto , di Cajo , di Mar¬ 

co , di Lucio , e di Tito , vi fono rimarti ; i nomi , ed i prenomi il 
tempo fe gli ha divorati. 

CLAVD. ANICIO 

CCCLUX1V. E T 

ANICIO. PAVLINO 

Nel Gruferò alla pag. DCCCLVI. 8. fi vede quella Ifcrizione Aqui- 
lejefe. 

Quelli due pezzi di pietra , uniti infieme , fervono di foglia alla porta 
piccola della Chiela Metropolitana d Aquiieja , e fono inediti . La Gente 
Ottavia , che fua origine ebbe in Veletri , fu da Tarquinio |5riiCO trasfe¬ 
rita in Roma , e da'Giulio Cefare fu polla nel numero delle Patrizie. 
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CCCLXXXVI. CRV M V 

P LIB A .. ; 

SOLOSVÓ 

Quello frammento , inedito , di Lapida , che par Sepolcrale, fi vede 
nella mia Conferva di Lapide in Aquileja . Colui , che l'erede ha voluto 
farci fapere , eh’ egli non la erefie in luogo pubblico, ma in luogo privato, 
cioè SOLO. SVO. Appiano de Bell. Civ. p. 35 S- narra , che tra le caufe, 
perchè i ricchi ricufavano la Legge Agraria , portata dai Grachi , non era 
l’ultima, „ quod iniquum effe ducerent, non folum agris fe mulétare, 
„ fed & fepulcris majorum fitis in Jolo bar editarlo. 

Quella è una Lucerna antica, che ebbi in Aquileja, ed è di argilla cot¬ 
ta , nel cui rovefeio fi legge a lettere di rilevo FORTIS , e fiotto di quella 
parola vi è una corona , ed un ramo fronzuto per traverlò . Il Bellone nel 
fuo Codice ci porta un frammento di Lapida , efiftente ai fuoi tempi nella 
Chiefa Metropolitana d’Aquileja, in cui fi legge : 

CCCLIXXV11. II. FORTIS 

come in quella Lucerna . Quella farà forfè di quelle Lucerne Sepolcrali, 
dette Perpetue , delle quali Giacomo Guterio de Jure Manium Lib. II. Gap 

Lia 
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XXXII. dice : Qitod ad lucernai attinet , illa in omnibus ferè monumentis in- 

veniuntur. De ardente lucerna alia infcriptio eft Salerai : 

HAVE. SEPTIMIA. SIT. TIBl' 
TERRA. LEVIS. QVISQ^ 

HVIC. TVMVLO. POSVIT 
ARDENTEM. LVCERNAM 
ILLIVS. CINE RES. AVREA 

TERRA..-TEG AT - 

ciijus rei miraculum ufus confrmavit . Nani poft multos annoi aperti tumuli, 
tmmijjo aere , lucerna /latini illa accenduntur . Qua arte id feri po[fit noftrnm 

non eft dìutiàs inquirere . Ahi bac in re pbdofopbati flint , qui accenfis bis Iti- 

minibus alai ingenti combufferunt . L’arte però di renderle perpetue parrebbe , 
che li potefle rilevare da Modellino 1. Masvia. D. Manumiff. teli., dove lì 
ha : Mania decedens fervi! [uh , Sacho , & Eutyche , '& Tbrena libertatem 

reliquìt bis verbis : S acchiti ferviti meus 3 & Eutycbia & Tbirena anelila mcay 

omnes fub bac conditione liberi funto , ut monumento meo alternii menftbus lucer- 

nam accendant , & folemnia mortis peragant . Ed ecco la bell’arte di farle 
ardere perpetuamente, cioeadire col continuare ad accenderle , e riaccenderle 
fpeffo . Ciò che meglio può offervarfi anche nel Levitico Cap. 6. Ignii att¬ 

ieni in altari femper ardebit, qttem nutriet Sacerdos fabjiciens Ugna mane per 

fmgulos dies , impoftto bolocaufto , defttper adipes adolebit pacìficorum . Quello 
è un fuoco perpetuo come quello delle Lucerne Sepolcrali. 

CCCLXXXVIII, 

Quella è un altra Lucerna antica, pur d'argilla come l'altra , nel cui ro- 
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vefcio Ita fcritto CRESC. S , cavata dalle terre d’Aquileja, dove io l’ac- 
quiftai. Non cutte le Lucerne antiche , che fi ritrovano fotterra , è da 
crederli, che fodero per ufo de1 difonti, e de’ loro fepolcri . L’ufo mag- 
aiore, e’1 maggior bi fogno di effe era de’vivi. Di Demollene, e della Lu¬ 
cerna, ch’egli usò nello fcrivere , fu detto: ejus /cripta lucernam olere. Quel¬ 
la ai Epitteto, benché foffe di terra , dovette effere in grande firma , giac¬ 
ché l’Abbate di Bellegard pag. 294. dei Reflexioni fur ce, qui petit piade &c. 
ebbe a dire : un autre pottr faire le galant homme acbeta troii-mille dragmes la 

lampe de terre, dont Epidlete s’etoìt fervi en etudiant. 

CCCLXXXIX. 

Ebbi in Aquileja parimente quello coperchio di Lucerna antica di argilla , 
fopra cui fi fcorge una Larva Comica. Dell’olio creduto incombuftibile e 
inconfumabile delle Lucerne Sepolcrali hanno trattato , per quanto afl'erifce 
Fortunio Liceto de Lucernis Lib. VI. Cap. XCI , il Lazio , il Pancirolo , 
Arrigo Talmuth , Giambattifta Porta , il Majolo , Ermolao Barbaro S. 
Agoftino , il Maturantio , e Plinio . Due furono i fini , al dir del Liceto 

' nell’ accennato luogo , per i quali gli Antichi coftumarono di porre ne’ loro 
fepolcri Lucerne ardenti : nobilitatis indicium , & ne anima in tumulo cum 

cadavere , anereve manere patata , tanditi miferè jaceret in tenebris . In pro- 
pofito di quelle Lucerne Perpetue merita di effere afcoltato , come degno di 
fede, Calfiodoro, il quale nel Volume de lnjlitutione Divinarum Scriptu- 

rarum cap. 30. dice : Paravimui edam nolìurnh vigiliis mechanicas lucernas 

confervatrices illuminmtium flammarum , ipfas [ibi nutrientes ìncendium ; qute 

bimano miniflerio cejfante , prolixè cujlodiant uberrimi luminiS abundantijftmam 

clarìtatem : ubi olei pinguedo non deficit , quamvis fiammis ardentibus jngiter 
torreatur . 
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cccxc. 

Acquiftai parimente in Aquileja quella bella Lucerna di metallo gial¬ 
lo , che rapprefenta la tetta di un Satiro , incoronato di edera , colle 
corna attaccate ad un piccolo coperchio , il quale fi apre , quando fi vo¬ 
glia infondervi l’olio , e fi accende nella bocca . Una affatto limile a 
quella ne avea Giovanni Smith , fe non che la mia è di metallo , e la 
fua era di argilla , da lui defcritta a Niccolò Enfio colle feguenti paro¬ 
le , riportate dal Liceto nel Lib. VI. Cap. XCII, le quali tutte con¬ 
vengono anco alla mia : Alia Satyri caput cornutum exhibet , hedera viti- 
cium , linguam inter dentei exerens : inter cortina oleum mfundebatur : in 

figulo opere vix quidquam ijlo elegantius vidi . II Satiro lfa incoronato il 
capo di edera , perchè i Satiri erano compagni di Bacco , a cui , come 
è noto , era confagrata l’edera , della quale Natal Conte nella fua Mi¬ 
tologia Lib. y. cap. ij. dice, che folea incoronarli chiunque era confa- 
grato a Bacco ; e ciò fecondo alcuni , perchè Bacco quando era fanciul¬ 
lo fu afcofo nell’edera ; fecondo altri , perchè i frutti dell’edera imitano 
quelli della vite; o perchè l’edera è fempre verde e giovane , quale fu 
finto fempre edere Bacco , o perchè eflèndo l’edera frigida di natura, 
giovaflè contro l’ebrietà. Altri penfarono , che l'edera foibe confagrata a 
Bacco , perchè Cilfo compagno di Bacco peri nel faltare incomodamen¬ 
te cogli altri Satiri , e per comando di Bacco fu trasformato in quella 
pianta , da’ Greci chiamata Ciffb , c da’ Latini hedera ; altri penfarono , 
che i Satiri coftumalfero di coronarfi di Edera per imitar Bacco , il qua¬ 
le quando era piccolo , di lauro folcva ornarli , e di edera , come dice 
Omero negl’inni: 

Tum quoque parvus erat , fylvìfque errabat in altis 

Ornatus lauro atque hedera. 

Altra bella Lucerna antica fu nel 1735. cavata in Aquileja , dalle terre 
di ragione del Canonicato, che degnamente poifede il Signor Davide Et¬ 
toreo , cioè quello, che qui fotto porrò in difegno , il quale ho dovuto 
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impicciolire , acciocché capifca nella carta , elfendo la Lucerna quali il 

doppio maggiore del dilegno . Ella è di bronzo, e pela dieci libbre, e’l 

lavoro non è di cacriro maellro . Le figure , che in ella fi feorgono , ci 

rapprefentano , fc non m'inganno, tre Numi Egiziani , cioeadire il Ni¬ 
lo , l’Ibi, e 1’ Aimbi. 

I Fiumi foleano , come è noto , dagli Antichi rapprefentaifi in Forma 

di uomo , che con gran barba , e con corona in capo di canne , o di al¬ 

tre erbe fluviatili , e con canna paluftre in mano , giaccia appoggiato con 

un braccio fopra un urna , che verfi acqua , come appunto lì vede nella 

figura , che Ila in mezzo delle due lumiere . Di più alla fiatila del Nilo 

loleano aggiugnere alcuni fanciullini , che gli fleffero fcherzando intorno 

in varj gradi di altezza , cioè altri Tulle (palle , altri fulle braccia , ed al¬ 

tri in gradi più badi : E fi vuole , che quelli fanciulli dinotallero i varj 

gradi di altezza, ai quali afeendevano le acque del fiume Nilo, dai qua¬ 

li gradi dipendeflè poi la fertilità, o flerilità dell’Egitto : talché ne’tempi 

di liceità , o fìerihtà , gli Egizj non ricorrevano nè a Giove Pluvio , nè 

ad altro Nume , fe non al loro DEO SANCTO NILO, come fi leg¬ 

ge nel rovelcio di una Medaglia di Giuliano Apollata . Al clic pare che 

alluda Tibullo Lìb. I. Eleg. Vili. v. 25. in que' due verfi fopra il Nilo , 

che fono , 

Te prepter nulla tellus Ina poflulat imbres, 

Arida nec pluvio jupplicat berbaj avi. 

Nè per altro gli Egizj , come altrove s' è tocco , furono da Dio flagel¬ 

lati colla prima piaga , fe non , come oflèrva Teodoreto Quatft. 19. in 

Exod. quia valde glcriabantur ALgyptii de flamine fuo , & beine prò Deo ha- 
bebant, ut qui parem uftem illis praeberct atque ntibei cali . In propofìto 

dei gradi di accrefcimento delle acque del Nilo Plinio ci racconta nel Lib. 

XXXVI. cap. VII. , che Vefpafiano pofe neigran Tempio della Pace 

una Statua del Nilo, la maggiore che folle mai villa, con fedeci figlivo- 

lini, che gli fcherzavano intorno, e che quelli lignificavano, che le acque 

di quelto Fiume al maggior crefcer che faceflèro , arrivavano fino all’al¬ 

tezza di Tedici cubiti. L’illelfo Plinio Lib. V. Cap. IX. afferifee, che il 

Nilo incomincia a crefcere nella prima Luna nuova , che viene dopo il 

Solllizio , ma adagio e poco mentre che il Sole Ha nel Granchio , e ab- 

bondantiflimamente quando egli è nel Leone , e feema nella Vergine per 

quei medefimi modi che crebbe , e tutto torna al fuo letto nella Libra . 

E aggiunge , che le mifure del fuo accrefcimento fi conofcono per li poz¬ 

zi a certi fegni , dai quali la Provincia poi conofce quai terreni , e quai 

no , e quando fieno atti alle feminagioni , come o già afeiutti , o bagnati 

ancora dalle acque del Nilo. Aggiunge parimente, che l’accrefcimento in 

dodeci cubiti lignifica fame , in tredeci ancora affama . In quattordeci cu¬ 

biti dimoftra allegrezza , in quindeci ficurezza , e in fedeci delizie ; delle 

quali n’è forfè fimbolo la cotona , che tiene quel fanciullo , che fi feorge 

nella maggior altezza di quella Lucerna , fui capo del Serpente , mentre 

gli altri , che in gradi più baffi Hanno fcherzando dinoteranno minore al¬ 

legrezza , o fertilità . Di quella fertilità fi ha appreffo Aurelio Vittoie, 

che fotto ]’ Imperio di Augullo fi trafportavano ogni anno in Roma du- 
centies 
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centies centena milita frumenti , cioè di moggi , che noi direflìmo venti 
milioni , ciafcun de’ quai moggi pefando circa libbre venti, eccede quefta 
fumma tre milioni delle noftre llaja , ciafcun de quali pefa 120. libbre in cir 
ca . Egifippo parimente fcrive nel Lib. IL Cap. IX. de Excid. urb. Htero-- 
folym. , che 1’ Egitto alimentava i Romani per quattro meli dell’anno . Ma 
trafportato poi l'Imperio a Codantinopoli, quello fermento cola condotto co¬ 
minciò a venderli*al popolo, e a donarli a’ poveri, diflribuendo Collantino 
ottanta mila pani al giorno , come racconta Metafrafte nella Vita di Paolo 
Patriarca di Collantinopoli. Al tempo di Giuftiniano Imperadore li tiaipor- 
tavano dall’Egitto in Collantinopoli ( come fi ha predò il.Pancirolo Nor. 
Imp. Orient. Cap. CXVII. ) otto milioni delle noftre ftaja di formento, 
prò quorum natilo Princeps nauti1 obìuaginta milita folidortim folvebat, qua fant¬ 
ina effeeret cenlum milita nojlrorum aureornm . Erat apud urbis Prafetìum vel 
annona , liberalitate Senatus , & aliorttm , fepofita fumma fexcentarum unde- 
citn librarum astri, idejl ferme 62. millium nojlrorum aureorum , ad hoc triti- 
cum coemendum . Hac pecunia in JEgypto tritìcum emptum Conjìantinopolim 
iranfmittebatur . Da tutto ciò potete comprendere quanta fode la fertilità 
dell’ Egitto , la quale dipendeva dagli accrefcimenti del Nilo , dinotati dai 
fanciullini, che danno fcherzando fulla llatua del Nilo, collocata da Vefpa- 
fiano nel Tempio della Pace , come altresì da quelli, che fi veggono in que¬ 
lla Lucerna, in cui perciò quel Fiume, che ivi lì vede, pare, che non pof- 
fa elfer altri che il Nilo , e tanto più , ch’egli fta in mezzo di due altre 
Deità Egiziane , che fono l’Ibi , e 1’ Anobi. 

lbes ( fcribe Cicerone nel II. de Nat. Deor.) maximam vim ferpentumcon- 
fcìunt, ehm fint aves excelfa’, rigidi! cruribus, corneo proceroque roftro. Aver* 
tunt pejlem ab xEgypto , cum volucret angue! ex vajlitate Lybice vento Africo 
inveiias interficìunt , atque confumunt . Quindi gli Egizj, i quali , come edò 
Cicerone afferma nel III. de Nat. Deor. orane fere genti! bejliarum confecra- 
runt , portati dalla gratitudine di quello benefìcio , adorarono come Dio 
l’uccello Ibi. Nella Lucerna fi vede un gran Serpente, e fi vede anche un 
■uccello fra le mani di uno di que’fanciulli, che danno a cavallo delle due 
Lumiere , il quale può edere, che fia l’Ibi . L’ Anubi era venerato dagli 
Egizj fotto figura di cane , Latrator Anubi! diffe il Poeta . E un cane 
appunto fi feorge nella Lucerna fra le mani dell’ altro fanciullo, che farà 
l'Anubi, il quale era l’idcdò che Mercurio, venerato in Egitto fotto fi¬ 
gura di cane , per modrare la fagacità, che da Mercurio fupponevano che 
venide, conciofìachè altro animale non fi trovi più fagacedel cane. Di cin¬ 
que Mercurii ci fa ricordo Cicerone nel III. de Nat. Deor., e del quinto dice: 
qui Argum dicitur interemijfe , oh eamqtte caufam ALzypto prafuìjfe , atque 
ALgyptiìs legei & literai tradidijfe . Dal qual benefìcio indotti e fedotti 1’ 
ebbero in venerazione come Dio. 

Il Vecchio, che foffenta la Lucerna, pofia come in un mezzo mondo, 
pare, che non podà efler altri che Atlante. 

In propofito del formento, che dall’Egitto conduceafi a Roma, co¬ 
me qui fopra s’è moftro , non voglio lafciare di mettere in quefto 
luogo un antico Epitafìo , che ci fa menzione dell’ armata navale Ale/fan- 
drina , deftinata , come è noto , a condurlo , giacché edò Epitafìo non 
fi trova nella gran Raccolta del Gruferò , nè in quella del Reinefio, nè 
forfè in altre . Egli fi trova nella Raccolta inedita del Ramberti , da 

M m 
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lui copiato in Malaria , volgarmente Malaca , e Malaga , Città di Spa¬ 
gna nella Betica , alla pag. 173 , dove egli dice : in Cajlello ipftus Civita- 
tìs ( Malaria; ) quod Alcaba nuncupatur in qttadam turri velcri definita 
hoc ( epìtaphiunj ) noviter inventimi. 

CCCXCII L. VALERIO. LE. QVIR. PROCVLO 

PRAEF. COHORT . ÌIu. THRACVM 

SYRIACAETRISSI.... AIII LEGION 

.VI I..CLAVDIA. 

PRAE F. CLASSI S. ALEXANDRIN 

ETPOTAMOPYACIA . PROC 

AVG.ALPIVM. MARITVMAR 

DELECTATOR. A V G . PROV.... 

PROVINO. VLTERIS. HISPAN 

BAETIC. PROVINO. CAR 

TAG. GAL. PROC. PROVINCIAE 

ASIAE. PROVINCIARVM. TRIVM 

. LIT. R. P 

MALACIAE. R. P. PATRONO 

Benché la copia di quello Marmo non Ila al Ramberti riufcita felice 
in ogni riga , in alcuna delle quali , oltre le lagune , vi par corfo qual¬ 
che errore ; nella quinta però fi diftingue chiaramente il Prefetto dell’ ar¬ 
mata navale Alejfandrina , detonata a trafportar il fermento Egizio da 
Aleffandria al Popolo Romano. 
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Dentro di un’ urna , o vogliam dir olla di pietra , limile a quella 
già da Voi veduta , che fu ritrovata nella Tomba di Mereto , furono 
ritrovati quelli due Lacrimatoj di vetro , un grande , ed un piccolo , 
il quale avrà forfè fervito a qualche giovane Perefichetta . Avendo io 
tempo fa , mandate in copia a Monfignor Fontanini quelle urnette 
comunemente credute lacrimali , infieme con altre cofe , che porrò qui 
fotto in difegno , ritrovate in un altra urna , ed avendole egli manda¬ 
te a Firenze al Signor Senator Buonarruoti , come ufava di fare di 
tutte le Antichità , eh’ io gli andava partecipando , elio Signor Sena¬ 
tore gli rifpofe , ficcome poi erto Monfignore mi accennò con fue let¬ 
tere , di non tenerle egli per Lacrimatoi , ma per vali di licori pre- 
zioli , e che la formalità gli facefle porre tal volta voti per avarizia ; 
e in quanto alle lagrime , di riderfene , dicendo , che vi farebbe bi- 
fognato gran fumo e cipolla per piangere . In una lettera del Signor 
Cavaliere Michelangelo Zorzi Vicentino , inferita nel Giornale de’ Let¬ 
terati d Italia , tom. XXIX. Artic. IX , in propofito di quefti vafet- 
ti , chiamati lacrimali , Ila fcritto come fegue : „ e qui dovrà perdo- 
„ narmi il Chiariflìmo Signor Dottor Barufìàldi , fe non portò aderire 
„ alla fua opinione intorno alle urnette lacrimali , da lui deferitte nel 
» fuo , per altro nobile , ed erudito Libretto de Praficis , ed è que- 

M m 2 
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fta : ego ampullas lacrymales femper , qua cmninò vitrea , & diapha- 

„ tue erant , non tefiacea , ut Linymarum 

copia inde transluceret , ac quifqite menftt- 

„ ram dolorii fui , juxta lacrymarum allindati- 

tiam , explorare poffet ; & bine Leibnifutm 

, Clini Cceteris , quos ad fi.am fententiam ad- 

vocat , reprobo , qui etiam tejìaceas afferit. 

3, <Scc. egli fi inganna a partito , mentre è 
• chiafiffimo , che oltre alle criflalline , fe ne 
,, trovano ancora di terra cotta ; e fenza for¬ 

che portan feco i . piacere allo lcomodo )? & 
viaggi lontani , può andare con poco o 

„ niun difltirbo a vedere in Rovigo il Mu- 
,, feo del Signor Conte Camillo Siivefìri , 

ove con 1' occhio proprio , e con fom- 
l mo piacere fi farà certo di una tal ve- 
„ rità . „ 

Di quella verità io fui accertato dal fu 
Sionor Lorenzo Patarol , il quale me nc 
mandò in dono uno di argilla , di cui ec- 
covene quivi all’incontro il difegno . Egli è 

ben vero , che può quello giudicarfi da alcu¬ 
no anco per uno di que’ vali d’ unguento odo- 
rofo , che fi riponeva in qualche fepolcro ; 
ma egli è anche vero , che i vafi lìelfi era¬ 
no di grand’ ufo a raccorre e lagrime e un¬ 
guenti , onde li è quel , cum lacrym'u & opo• 
balfamo , come li può vedere apprelfo il Gu- 
terio de Jure Manìttm , il Callalio de ritibui 

veterìbus Romanorum , il Mufeo Chircheriano, 
cd altri . E ve ne fono anche degli altri , 
pur d’ argilla , ficcome mi aflìcurò elfo Si¬ 
gnor Patarol , di llruttura affatto limili a 
quegli , che fogliono elfer di vetro , e limi¬ 
li appunto a quello , che di argilla pure ci 
viene rapprefentato dal fopra nominato Ca- 
flalio. 
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Dagli uomini , che tengo nella mia Cafa Capitolare in Aquileja , fa 
già pochi anni in ifcavando baffi per ufo di nuove fabbriche , trovata 
una leiie di alcune olle di pietra 5 di figura limili a quella che abbia¬ 
mo in Me.ero . In mezzo delle offa e ceneri ? che fi vedevano den¬ 
tro di una di quelle olle , fra le altre coferelle , che qui lotto porrò 
in difegno , eravi un vafetto di vetro , che confervo , della figura e 
grandezza come nella qui foprappofla copia . Non credo già che que 
ilo fi a un Lacrimatoio . Pare piuttoflo , eh* egli abbia fèrvito ad ufo 
Diamente del balfamo odorofo, sì per aver egli il, labro fparfo fonia cui 
cadendo le lagrime farebbero fiate come in equilibrio di Gocciolare tanto 
dentro che fuori del vafo , che per ciò pare inabile a'raccorle co- 

me anche per 1-odore gratiffimo che mi differo gli uomini di'aver 
ientito nell’aprir l’olla . Un fimile affatto a quefto le ne vecfe nel Mn 

Chircheriano alla tavola 27 , dove pure è fuppofto unguentario . 
Già lappiamo , che flmil Torta di vafi foleanfì riporre nei Sepolcri non 
Diamente da’ Gentili j ma anche da Crirtiani de’ primi fecolì come 
lo attefta il Bofio nella Tua Roma Sotterranea Lib. I. Clip. 20/ Sopra 
le ceneri ed offa , che fi vedevano nel fondo di queft'olla , eranvi fmr- 
fe alcune figurine , che confervo , lavorate , benché un poco groflola- 
namente , con molta diligenza . Fra quelle eravi quella , che ^quì fa. 

pra ho polla in difegno appreffo il vafetto , la quale pare , che ab 
bia fervito di turacciolo al medelimo , ed è di una certa materia gial 
aftra aliai più dura e pefante di quella delle altre figure , che fono 

leggieriffime ; alcune delle quali rapprefentano degli uccelletti’ di più for- 
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Quella , che fegue rapprefenta la teda di un fantoccio . 

Quefl’altra pare , che rapprefenti un pero. 

E quella , che fegue , un fanciullo in fafcc , fcrodato e logorato dal tem¬ 
po . 

La Tegnente pare , che rapprefenti una Donna, dalla di cui conciatura di 
teda potrà forfè trarfi qualche conghiettura del tempo, in cui fono date 
fabbricate quelle figure. 

La materia,' di cui elle fono compode, è di fragiliffima pece Colofonia Che 
durino le memorie degli Antichi ne’ Metalli , c ne Marmi, non è tanto la 
gran cola 3 ma che durino nella materia si fragile, di cui quelle figure fono 
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compofte, che hanno durato Iddio fa quanti fecoli, è una cofa , che fa tra- 

fecolare. Furono mandate in copia queffe figure da Monfigner Fontanini al 

fuddetto Signor Senator Buonarruoti, il quale gli ebbe a rifpondere, ch’egli 

credea , che fofl'ero crepundj di fanciulli foliti metterli a’ loro Sepolcri, 

acciocché ferviffero per odore e regalo, ed anco per giunta ai depofiti de’ pò- 

veri, laddove i ricchi vi metteano gemme, argento, cd oro. 

Simile a quella era l’urna di pietra , dentro cui furono ritrovate le fopra 

tlifegnate figure . Quella già parecchi anni fu ritrovata fulla noftra campa- 

„na di Mereto , parte della quale, e fpezialmente dove fu difeoperta quei! 

urna , io penfo che non vi faià di rincrefcimento , dopo tanto tempo che 

non l’avete veduta , che qui io prenda a rammemorarvi . La Villa di Me¬ 

leto , come fapete, è dilcofla un miglio in circa da quella di Tomba. Me¬ 

reto è verfo Occidente , e Tomba verfo Oriente . Lunge da ATeieto , e da 

Tomba un miglio o poco meno , li vede verfo Settentrione in quali eguale 

dillanza dall’una Villa e dall’altra , un recinto di terra , anticamente alza¬ 
ta , chiamata comunemente il Cafiellìcro . E verfo Mezzodì pure in quali 

eouale dillanza , cioè di un miglio in circa, da amendue le Ville , fi Icoigc 

quel Tumulo di terra, volgarmente chiamato la Tumbara, e la Tomba. So¬ 

pra quelle dillanze quali eguali del Tuntolo , e del CafteUtero, da quelle due 

Ville , e lopra l’effere quafi giultamente ficuate quelle quattro cofc 1 una a 

Settentrione , l’altra a Levante , la terza a Mezzodì , e la quarta a Ponen¬ 

te io non ve ne fò millero , poiché non fo donde trar conghiettura , 

elle’r elleno fiate a bello fiudio così anticamente fituate . Il Capettero pa¬ 
re che lia anticamente fiato un alloggiamento di foldati , fortificato col¬ 

la 'terra alzata all’ intorno in forma quadrata , giufta le regole dell antica 

Caftrametazione Romana . Quello colle , o fia vallo , che in quadro gi¬ 

ra all’ intorno , non è , come avrete ollervato , di eguale altezza in ogni 

luogo La maggior fua altezza è di piedi 15 , e la minore di 5. in ca¬ 

dauni lato avrete veduto uno fpazio baffo ed eguale al terreno efterno e 

interno , nei quali fpazj doveanvi effere fituate le quattro porte Preto¬ 

ria , Decumana , Principale , e Quintana . Ogni lato e longo piedi 500; 

ficchè tutto il girone viene ad ellere d. piedi 1 eoo. in circa : talmente 

che fe 8000. piedi , cioè 1600. palli ballava come e noto , per 1 ac¬ 

campamento di due Legioni, quello di 2000. piedi (blamente poca gente 

vi potea capire, e forfè meno di mezza Legione Dalla parte poi verfo 

Mezzodì nell’accennata dillanza da Tomba e da Mereto , fi feorge il li¬ 

molo di terra chiamato la Tomba fimile appunto a quelli , che fono de- 
fcntti 
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fcritti da Abramo Ortelio ne’ fuoi viaggi per la Fiandra pag. ir. dove 

dice : cermmtur in loco edito tumuli duo rotundi & fajìigiati, gramine ve- 

fliti, quos cum marni aggeflos judicaremm , videbantur ad Romanorum pojfe 

referri tempora ; e tanto li può dire anco del noftro . Il fuo giro abballo 

è di piedi no , e quello di fopra è di piedi 88 , e la Tua altezza è di 

piedi 25, e li potrebbe paragonarlo a quello di Polidoro , defcritto da 

Virgilio nel terzo dell’ Enejada . 

Ergo ìnftauratur Tolidoro fumi! , & ingerii 

Aggeritur tumulo tellui . 

* Vi fovverrà forfè , come già parecchi anni fu la cima di quello Tomolo 

/pianata , affine di ridurla al difopra fpaziofa , ed alla larghezza , che 

ora fi vede , che ha di diametro piedi 26 , e che nel fare quella fpianata 

fu difcopcrta l’urna di pietra, che di fopra ho polla in difegno, ben chiù- 

fa col fuo coperchio pur di pietra, e dentrovi un gran vafo di vetro, che 

riempiva il vano dell'urna, nel quale vi erano delle ceneri. Vi fovverrà 

parimente la voce, che corre tra paefani , cioè , che in quello Tomolo 

vi Ha flato anticamente fepolto un gran Capitano , ivi morto combatten¬ 

do , e che da quello Sepolcro fia Hata denominata la Villa di Tomba , 

come altresì quella di Mereto dal verbo matreo , come folle afflitta per 

tal caffi funefto . Si ha però nelle carte di già 4. fecoli, che quella Vil¬ 

la fu poi chiamata Melereto . Sia ciò come elfer fi voglia , preffio a que¬ 

llo Tomolo vi è una firada maellra , che da Porto Gruaro e da Con¬ 

cordia va a Gemona ed in Germania , e vi vengono per ella anche in 

oggi le merci di Germania . Dove fi vede olfervato l’antico coflume de’ 

Romani di piantare i fepolcri vicini alle firade per 1’ effètto accennato 
nella feguente Ifcrizione Gruteriana alla pag. CCCCXXXI j 

T. LOLLIVS. T. LOLLIL MASCVLVS 

IIII. VIR. BONDICOMIENSIS 

HIC. PROPTER. VIAM. POSITVS 

VT. DICANT. PRAETEREVNTES 

LOLLI. VALE 

come anche quel s. c. riferito da Appiano Lib. I. de Bello Civili accen 
"5° dal.,G"teno de 7ure Manium Lib. I. Cap. VI: ut qui in acie cecl 
affent ibi humarentur , ubi concidijfent ; ovvero quel che dice poco dono- 
Quod fi Confiti , aut qui cum imperio erat in cajlris , morbo vel calti ’ 
vd in acie concidiffet , illius , ut militum , cadaver non licuit in urbem re* 
ferre . gjtomam qui cum exercitu ab urbe proferiti effet fai non fuit in 
tra pomeerium intrare , cum ea qu* ante perfidi majorum inflittila iuberent " 
non adimplejfet. J » 



i8z le ART IC HIT A' D'AgUlLEjA. CCCXCVII.VIII. 

In un altra urna di pietra, fcoperta in Aquilej'a, limile alla foprappofta, 
fu ritrovato quello cavai marino , lavorato a bafforilevo in pece Colofonia. 

CCCXCV1I1. 

Si fcoprono frequentemente in Aquileja urne di terra cotta di quella, e 
di alt aToco differente figura, alcune delle quali fi veggono nella mia Con- 
favi di lapide in Aqufaja, eniite al collo, come » q.efacop.a , «»- 
Phe due piedi e più, ed alcune meno. Quelle fi può credere ctre iervit 
fero a Jchiudem le ceneri, non già de Cr.ll.ani, che non abbruciavano 
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i cadaveri, ma de’ Gentili più. poveri, ufando i più comodi quelle di pie¬ 

tra. Di quella Torta di urne penfo , che intendere Prop. II. io. 3T- do- 

ve dice : 
Deinde ubi fuppofitus cinerei.n me fecerit ardor, 

Accipiet Manes parvula tefta meoi . 

Coloro poi, ch’erano sì mefchini, che non pofledeano urne nè di pietra, 

nè di argilla, come faceano? 

Calo tegitur qui non habet urnam. 

dille Lucano nel VII. Racconta Paulania nelle cofe Arcadiche , che fu 

ritrovata nel fiume Oronte un urna di terra cotta lunga più di undeci 

braccia, e dentro a lei un corpo morto, della medefima lunghezza. 

CCCXCIX. L. MANLIVS. L. F 

ACIDINVS. TRIV. VIR 

AQ^VILEIAE. COLONIAE 

DEDVCENDAE 

Quella Ifcrizione meritava d’effer polla in principio di quella Raccolta, 

come la più antica di quante n'ho raccolte appartenenti ad Aquileja . Aqui- 

leja fu dedotta Colonia Latina l’anno 180, o come altri vogliono 184. avan¬ 

ti l’Era volgare di Grillo da’Triumviri P. Cornelio Natica , C. Flaminio, 

e L. Manlio Addino , nominato in quello Marmo, i quali vi condulfe- 

ro tre mila Fanti. E quell’anno corrifponde a quello della fondazione di Ro¬ 

ma 569. o 57}. e dieci, o dodeci anni dopo fu accrefciuta di mille e cin¬ 

quecento Famiglie, condotte dai Triumviri T. Annio Lufco, P. Decio Sli¬ 

bido, eM. Cornelio Cetrego. Quello Marmo al dir del Pinelli, e dell’Orfa- 

to predo il Gruferò alla pag. CCCCXXX. 8. li ritrova in Padova nelle 

Cale Ranulìane ; e al dire di Monfignor d’Adria nel Libro d’Anzio pag. 

337. fu dal Gualdo trafportato in Vicenza, dove tuttavìa li vede, ma mol¬ 

to mal trattato dal tempo. Se meritan fede certi Manofcritti antichi, citati 

dal Pignoria nel Libro delle Origini di Padova al Cap. V. Aquileja fu fon¬ 

data da un Trojano non molto dopo l'incendio di Troja. Certa Cronica ma¬ 

noferi tta ( dice egli ) veduta da me, fcrìve, che un tale Aquila Trojano fon¬ 

dò Aquileja . Et un altro Manofcritto, che contiene una raccolta di fondazio¬ 

ni, e defcrìfoni di Città diverfe, vuole il medefmo , con l'autorità di un tale 
Carino, eh’io non faprei dire chi fojfe. 

CCCC. 

L. A E LIO 

AVRELIO 

A V G. F 

COMMODO 

C O S 

D D 

Si vede quello Marmo predò il Grutero alla pag CCLXI 

N a 2 
7. e fu 
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trovato, come ivi li accenna , nella vicina Carnìa . Nell’anno di Crilto 

176. corrifpondente all’anno di Roma 929. Commodo ancora afilli giovanet¬ 

to fu per la prima volta difeg nato Confolo infieme con Plautio Qnintillo 

per l’anno proflìmo 177 , al qual anno dee riferirli quello Marmo, il 

quale ci ricorda il primo de’ Tuoi fette Confolati. 

CCCCI. 
IMF. CAE& 

v vvuuvvwvu vwccvvv 

1NVICTV5.AVS 

AjQYILE IBNSIVM 

RESTITVTOR 

ET.CONDITOK 

VIAM. QVOjQjVR 

GE'M'INAM 

A.P O RTA. VSjQVE 

AD.PONTEM 

PER.TIRONES 

IVVENTVT. NGVAE 

ITALICAE. SAAE 

DILECTYS.POSTEKIOR 

LOAGI. TEMPORIS 

LABE. CORKVPTAM 

MVNIVIT. AC 

RESTITVXT 

Quella Lapida fi vede nel pavimento della Chiefa del Monifierio d’Aqui- 
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leja; cd è fiata riferita dal Cluverio nella fua Italia antica Lib. I. Cap. 

io; da Giano Grutero CLII. 4 ; da Wolfango Lazio Comment. Reip. 

Rom. Lib. IIII. Gap. VII; e da Arrigo Palladio Lib. V. pag. 73. ma 

da niuno di loro è flato informato il Pubblico della mancanza delle tre 

righe cancellate non già dal tempo , ma dallo fcarpello , conofcendovifì 

chiaramente le fcarpellate nella Lapida fleffa. Effi nelle loro relazioni han¬ 

no congiunta la prima riga alla quinta, ed hanno fatto, che dica feguen- 

temente Imp. Caef Invitila Aug. , ommettendo il vano di mezzo delle 

tre righe, da ninno ancora fupplite, o fapute. Da quella infedele ommif- 

fione , o congiunzione di righe , hanno dedotto , che la Lapida fra fiata 

eretta ad Augufto, e che Augufto fia flato il Conditore degli Aquilejefi, 

ed il Reftitutore della Via Gemina. E tanto anco hanno penfato , indotti 

da’ fuddetti Autori, Monfignor del Torre dove parla de’ Seviri Augufla- 

li Aquilejefi , il Signor Conte Madrifro nella fua Apologia per lo Stato 

d’Aquileja, e Don Bafilio Afquini Barnabita Udinefe in quella fua Ope¬ 

ra degli Uomini Illuflri del Friuli . Ma fi può penfare, che in quelle tre 

righe rafe vi flia nafcoflo il nome di qualche altro Imperadore . E' già 

noto in Dione, Svetonio, Capitolino, e Lampridio, il coflumc de’Roma¬ 

ni di cancellare i nomi degl’Imperadori malvagi , il qual coftume fi rile¬ 

va anco dalle Lapide Gruteriane , nelle quali fono flati rafi i nomi di 

Domiziano, di Nerone, dì Agrippina, e d’altri; e ce lo ricorda ancheil 
Reinefio Clafll X. n. V. exoforum Principimi ftatuai , effigie! , ìmaginei, 

clypeoi detrabere , folo adftgere , raptare , luto aspergere , confringere jolebat 

popiilii! : et latri nomina titulofqus, tanquam quorum memoria damnata prorfus 

effet, eradere ex omnì ocre & faxo . E quivi egli regiftra una Lapida in 

cui manca appunto , come nella noftra , la feconda riga , contenente il 

nome dell’Imperadore, a cui fu eretta, ed è la feguente. 

IMP. CAESARI 

J) >> >> )) )> >) )> >! )) 

IEROPOLIT ANI 

PERYTENSES 

QVI. PVTEOLIS. CONSISTVNT 

e fegue dicendo : ab eodem more funi rafar<e in ijìo faxo veftigia , qua fa- 

cit , ut cuinam Carfari infcriptum fuerit hodieque ignoremus . E tanto può 

dirli anco delle tre righe mancanti nel noftro faffo Aquilejefe . Nè vaie¬ 

rebbe l’opporre , che lo fpazio delle tre righe rafe foffe uno di quelli , 

che gli fcarpellini foleano talvolta lafciar per capriccio , o induftria nelle 

Ifcrizioni , di che non ne mancano efempj, come nella feouente portata 
dal Reinefio CiaflC XII. n. CXI. ° 

D. M. ET. S. M 

L. IVLII CINTONIS 

LVCDVNI. D. F. ANNORVM. XXII. &c. 

Dove egli foggiugne: fpatium faxi verfu 2. vacuum ejì ab induftria marmo¬ 

rari!, ìdeoque de fupplendo co nemo laborare debet, prafertim cum neque de- 

fcriptores veftigia deletarum literarum ulta exbibeant . Poiché non può dirli 

così del noftro faffo , in cui appaiono le veftigie delle fcarpellate cancella- 

trici delle tre righe. Nemmeno da quell'attributo Inviti ut Aug. può infe- 
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rirfi , che fia flato eretto ad Augufto , piuttofto che ad alcuno de’ Ce- 

fari de’ tempi porteriori . Ne’ primi tempi quefto attributo fi dava agli 

Dei, come fi vede negli antichi Monumenti. Nelle Medaglie deli’Occone 

accrefciuto dal Mezzabarba a niuno de'Cefiari fi vede attribuito il Titolo 

d ’ Invilìus avanti di Settimio Severo, e di Pefcennio Negro ; e nelle La¬ 

pide del Gruferò a niuno avanti di Adriano, cioè un fecolo dopo di Au¬ 

gufto. Si vede appreflò il Grutero pag. ir. 12. una Lapida , in cui ef- 

l’endo flato cancellato il nome di un Imperadore col Titolo di Invilìus , 

viene dal Pighio riempiuta la laguna col nome di M. Aurelio Antonino, 

cioè di Elagabalo , csijus nomen ( come ivi fi legge ) po/l eji/s mortetti in 

aliii quoque ( laptdibus ) fuit deletum . In un altra Lapida preflo il me- 

defimo Grutero pag. XXXII. io. effèndo fiato rafo il nome di Settimio 

Geta , viene ivi erto nome rimeflò dal Gudio . Altra le ne vede apprel- 

fo il medefimo Grutero pag. CLXIII. 3. trovata in Scodra , ora Seti- 

tari nella Schiavonia , nella qual Lapida , come nella noftra , manca il 
nome d’un Imperadore, che godea il Titolo d' Invilìus , e nella quale 

parimente , come nella noftra , pendo , che fieno fiate per inavvertenza 

congiunte le righe , lenza accennar quelle , che conteneano il nome dell’ 

Imperadore , e nella quale niuno fin ora, ch’io /appia , ha pei-nato a ri¬ 

mettere il nome , che manca , che farà forfè quell’iftelfo, che manca nella 

noftra . L’ Udizione come fla nel Grutero è quella. 

1MP. CAES. PIVS. FELIX 

INVICTVS. AVGVSTVS. REIP 

SCODR. D. D. B. M 

Altra parimente fe ne vede preflo Io fteflo Grutero pag. CLXXXIII. 

1 nella quale eflendo fiato rafo il nome dell’ Imperadore , onorato 

anche quefto col Titolo d’ Invìlìus , viene fupplita quella laguna col 

nome di Coftantino ; ma malamente , giufta il parere del Cardinal 

Baronio che vi foftituifee con chiara ragione , ivi accennata , il 

nome di’ Diocleziano . Potrebbevi per avventura anche nella laguna 

della noftra Lapida ftar afeofo il nome di quefto Imperadore ? An¬ 

che Diocleziano , come fi vede in molte Lapide preflo il Grutero , ed 

altri fu talora folo , e talora in compagnia di Maflimiano , chiama¬ 

to Invìlìus ; e in oltre rifedè , fecondo gli Atti di San Crifogono , 

qualche tempo in Aquileja , dove fu trovata quell altra Lapida , già 

di fopra riferita , che quefto Imperadore infieme con Maflimiano de¬ 

dicò al Sole coll’attributo di Invilii Augg. E tutti gli altri Titoli e no- 

mi di Diocleziano potrebbero ben riempire comodamente la laguna 

delle tre righe cancellate . Io non mi porrei fi facilmente a negare , 

che i Criftiani Aquilejefi averterò cancellato il nome di Diocleziano 

dopo la di lui morte da quella Lapida , giacché fi gran motivo avean 

di cancellarglielo , dopo ch’egli tento di cancellar d or nome a on 
do , come fi ha nelle due feguenti Ifcrizioni , benché giudicate da alcuni 
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due impofture , riferite per vere dal Gruferò pag. CCLXXX. 3. e 4. 
e dal Padre Banduri in Diocleziano , e dal Cardinal Baronio , e da 
altri. 

DIOCLETIANVS. IOVIVS. ET 

MAXIMIANVS. EIERCVLEVS 

CAESS. AVGG 

AMPLIFICATO. PER. ORIEN 

TEM. ET. OCCIDENTEM 

IMP. ROM. 

ET 

NOMINE. CHRISTIANORVM 

DELETO. QVI. REMP. EVER 

TEBANT 

DIOCLETIANVS. CAES 

A VG. GAEERIO. IN. ORI 

ENTE. ADOP. SVPERS 

TITIONE. CHRIST 

VBIQVE. DELETA. ET. CVL 

TV. DEOR. PROPAGATO 

Nè quell’opera di avere munita , e reflituita la Via Gemina farebbe 

la fola che li poteffe raccontare di Diocleziano . Altre limili opere pub¬ 

bliche egli fece , delle quali n’è reltata memoria in più Lapide , erette a 
Diocleziano folo , raccolte , e riferite in Diocleziano dal P. Banduri , il 

quale ivi aggiugne : Caterum aliai etiam commendavi Diocletianì providen- 

tia potuit , oh reparata plurimarum urbium moenia , & refelìa tedificia ali- 

quot publica . Nè quel termine Conditor nella noltra Lapida penfo , che 

lignifichi , che l’Imperadore , a cui fu eretta , folle il Fondatore degli 

Aquilejeli, ma folamente che folle il loro Reflitutore, chiamato per adu¬ 

lazione Conditor ; come appunto fi ha preffo Cornelio Nipote di Timo- 

leone , che rillaurò le Città Siciliane : „ ex maximo bello tantum otium 

,, toti infida: conciliavit , ut hic conditor , non illi qui initio deduxerant 

„ videretur . „ Poiché elfendo egli Lato il Reflitutore della Via Gemina, 
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ne viene, che la Vìa Gemina folle affai prima di lui , ed in confeguenza 

anche gli Aquileiefi . Si può anche inferire , che quella Lapida non fi 

eretta ad Augufto, da quelle parole, che fi leggono in ella per tirones <::■ 
ventutìs nov<e Italicie jttee. Quella è la gioventù di una delle Legioni Ita¬ 

liche , le quali furono almen quattro, denominate prima, feconda, terza, 

e quarta Italica, dall’ordine delle loro inftituzioni ; c tutte quattro furono 

inllituite affai dopo di Augufto , il quale per ciò non avrebbe potuto 

nominarne veruna di effe nella Lapida , fe a luì foffe fiata eretta . La 
prima Itali..', fu inftituita da Nerone . Nero pirnam Italicam legit , come 

lì ha nella Notizia dell’ Imo. Orientale appreffo il Pancirolo Gap. 

XXXXIV. ed appi elio Dione Lib. 55. Legioneni primam Italicam ntm- 

cupatam , Nero injlituit in inferiore Myfia biemantem ; mentovata da Ta¬ 

cito lib. 18. dove parla della guerra tra Viteiiio e Otone , vìe e firn a Ra- 

pax , & prima Italica , ìncefjere curii vexillarììs . ikc. e fu detta Italica , 

non già perchè folle fcritra in Italia , o perchè foffe deftinata alla cufto- 

dia d’Italia , ma perchè fu ferina , come è noto , in Italica Città della 

Spagna . La Legione leconda Italica , ed anco la terza Italica furono in. 

fiituite da M. Aurelio Antonino al dire dello fellib Pancirolo Cap. 

XXXV. e di Dione Lib. 5 AL Antonimi! fecundarn in Norico , 6’ tcr- 

tiam in Rbetia , qua Italica cognominanti^ . Di quella Legione feconda 

Italica , deftinata a cuftodire il vicino Norico , forfè faranno fiati i Tifo¬ 

ni della gioventù Italica mentovati nella nollra Lapida , come Reflitntori 

della Vìa Gemina , la qual Legione , come attefta il medefimo Pancirolo 

Not. Imp. Occid. Cap. XXIII. non fi ritrovò mai nell' Oriente , e fu 

nel numero di quelle, che fuffiftevano dopo che la Crilliana Religione fu 

a tutto il Mondo comune . Della Legione quarta Italica ne parla Mon- 

fignor del Torre nel Libro d’Anzio Cap. I. pag. 2. come fe veramente 

foffe anche quella fiata inftituita da Nerone , o da altri prima di Nero¬ 

ne . Ma fe le Legioni prefero il nome di prima, feconda , terza ec. dall’ 

ordine delle loro inftituzioni , come oflèrvò Onofrio Panvinio , dove par¬ 

la delle Legioni ; e fe la feconda Italica, e la terza Italica furono , co¬ 

me abbiamo oflèrvato di fopra, inllituite da M. Aurelio Antonino, co¬ 

me potè mai Nerone , o altri prima di lui, morto molti anni prima di 

M. Aurelio , inftituire la quarta Italica ? Sia ciò come eftèr fi voglia , 

affai più antica Wolfango Lazio Comm. Reip. Rom Lib. V. Cap. XI. 

ci fa quella Leeone Italica , dove dice : Quarta Italica omnium vetujhjji- 

tna ftiit , ut qua ante conftitutum Imperinm adbuc Il/iricoque bello atque 

Gallico tumulai interface legitur . In prova di che egli quivi adduce la 

teftimonianza di più Autori, i quali è vero , che nominano in que’ fat¬ 

ti la ouarta Legione , ma non la chiamano però mai Italica . Adduce 

ancora una Lapida , nella quale fi legge: LEG. IIII. ITA. ma nemme¬ 

no da quella Ifcrizione può inferirli quanto egli vorrebbe , potendo ella 

beniflimo edere data fcolpita dopo la inftituzione della III. Italica , men¬ 

tre in df.i Lapida non appare , nè fi rileva antichità maggiore di quella 

della inftituzione delle prime tre Italiche Legioni . Nè è da badargli!! 

quando in più luoghi di quefto , per altro utile, fuo Libro mette molte 

Italiche Legioni, annoverandone diecinove, tutte da lui chiamate Italiche 

col numerosi quinta , feda , fettima ec. fino alla decima nona ; poiché 

egli per giuftificar quella fua ftrana idea non ci adduce in veruno di efli 

luoghi 
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luoghi autorità alcuna nè di Scrittori , ne di Lapide , ne di Medaglie . 

Ma lafciando tutto ciò, lafcio anco l’efame agli Eruditi, e’1 giudizio, 

fe quella Lapida Ila fiata eretta a Diocleziano , o piuttofto ad altro 

Imperadore avanti di lui , come pare ad alcuni, che potrebbe inferirli da 

quella efprclfione della Lapida A. POB.TA. VSQVE. AD. PON- 
TEM , elìendo flato rotto , al dire di Erodiano Ltb. Vili. Gap. IV. 

dagli Aquilejefi , al tempo di Maffimino un ponte , acciocché elfo 

Mallimino , che veniva ad aflediar Aquileja , non potelle padàrlo ; il 

qual ponte non fi ha notizia fe fia fiato riftaurato , come par proba¬ 

bile , dopo celiato il motivo per cui fu rotto , cioè dopo la morte di 

Mallimino , e dopo fciolto l’afifedio , calche fòlle novamente in piedi al 

tempo di Diocleziano , c che così in detto tempo fino a detto ponte 

vi fi avelie potuto riflaurare la Via Gemina . Da quanto fin ora fi e 

rocco parrebbe , che fi poteilè inferire , che il nome rafo in quella La¬ 

pida in difpregio e in odio di colui al quale fu eretta , non polla ef- 

lère quello dì Augullo , il quale non fu mai pollo da veruno nel nu¬ 

mero degl'Imperadori malvagi, e che perciò non meritava oltraggio sì 

fatto . Arrigo Palladio , oltre 1’ ommiffione delle tre righe , egli com¬ 

mette altri errori , li quali fenza eh’ io gli noti , fpiccano abballanza da 

per fe lìelfi co! confronto della Ifcrizione , eh' egli rapporta nel Lib. V. 

pag. 75. nè troppo meglio è fiata riferita dagli altri . Elfo Palladio pri¬ 

ma di riferire quella Ifcrizione dice del Muro Gemino , in cui lu ritro¬ 
vata , come fegue : Munii Geminili , quem non fine aliquo antiquitatìs 

Uhm barrare integrum fere totum confpicimus ad II. M. pa/f. decurrentem, 

recìà in orienteni fertur : velati fi parallela1 lineai duai immìferis , quarum 

altera alteram vix tangat . in hunc modani murai bic duplex exurgit , ac 

tacìu tantum , non materia , aut elemento jungitur . in eo lapis ohm in¬ 

signii, nane in facrarum Virginum Clauftrii Aquilejaf fervatar cum bis literii. 

E quivi egli regi (Ira la Ifcrizione fuddetta . Quello Muro Gemino di 

preiente fi vede ridotto in un folo , eflèndo forfè fiato demolito l’altro 

per ufo dì altre fabbriche . E fi tiene per cofa certa , ch’egli forte un 

Acquedotto. Egli apparifee, benché quelli fiatio ripieni di muro, fatto ad ar¬ 

chi , fopra quali (oleario condurre i Romani di lontano nelle Città le ac¬ 

que pure , come attefia Plinio Epifi. XLVI. Lib. X. ,, Ipfe perveni ad 

„ fontem purilfimum , ex quo videtur aquam debere perdaci , ficut ini- 

„ tio tentatum erat arcuato opere . manent adhuc pauciffimi arcui. &c. „ 

Si vede un mallo di muro aliai vado , che li alza da terra due paffi o 

poco più , non troppo lunge da dove ora finifee il Muro Gemino , e 

dalle Mura diroccate , e dai Spalti , che ora circondano Aquileja . Que¬ 

llo malfo può ellere fiato anticamente un dì que’ Cartelli , dove per¬ 

venuta l’acqua , condotta opere arcuato , fi difiribuiva poi per i tubi , è 

per i forami in più luoghi della Città : della quale forca di Cartelli fe 

ne ha menzione in un Senatusconfulto riferito dal Reinelio Clalf. VII. 

n. IIX- nel quale fi legge : „ animatvertèrent curatores aquarum , qui. 

,, bus locis intra extraque urbem , aptè cafiella privati facete polfent 

,, ex quibus aquam ducerent , quam ex cafiello communem accepiflent. 

E fin al giorno d’oggi detta mole di muro fi chiama comunemente lì 

Muro forato , indizio forfè , che per i forami , che doveano effere in 

detto muro o cafiello , fi derivafiero le acque nei luoghi abbifognevoli: 

O o 
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e lo fteflò Reinefio regifira nella fuddetta ClalTe n. VII. un Plebifcito, 

nel quale , ommelfo il reflo , fi legge in propofito di detto Muro forato. 

,, Quicunque poli hanc legem rogatam, rivos, fpecus , fbrnices , caftella, 

,, tuDulos, lacus aquarum publicarum &c. foraverìt, ruperit, forare rum- 

„ pereve curaverit &c. fi is adverfus hanc legem &c. rupiflèt , forajfetque 

„ neque puteus, neque foramen novum fiat &c. ,, Molti di quelli tubi di 

marmo, di piombo, ed anche di bronzo vi fono fiati trovati in Aquileja, 

che fervi vano a derivar dette acque dal Cartello , come fon quelli , che 

furono trovati nel 1726 , da me veduti , lopra i quali flava fcritto come 

qui fotto . 

ccccii. () GEDTHEOF) 

e quello che adduce il Reinefio, trovato parimente in Aquileja 

eccelli () AQDEMETF ) 

che viene fpiegato dall’Orfato così AQuam D E M ET ri; Fornii . In pro- 

pofito di Acque condotte non voglio lalciare di addurvi qui un Ifcrizione , 

benché foreftiera, che può effere inedita , mentre non fi trova nè appref- 

lo il Gruferò, nè appreffo il Reinefio, nè forfè appreffo altri. Ella fi leg¬ 

ge nella Raccolta inedita del Ramberti alla pag. 41, dove ei dice, ch’el¬ 

la fi trova in Ifpagna en el camino di Pligo a A.lcala media legna al px.- 

Zo del Torco , ed è quella , ma molto diroccata dal tempo e dal ama- 

nuenfe. 

ST AT V AE SAC.... 
ccccw. IMP. CAES'ARIS.AE . 

LI HADRIANI ANTONIN... 
AVG PI.. M. AVRELI 
VERI CAESARIS ET C. RINE... 
COMMODI AVG FILIO AV.... 
C. ANNIVS FRASIVS.. POL CO.. VLCV 
LE SISAPVEACLESIS INCOLA... 
OB HONOREM SEVIRA TVS.... 
ET GRATVITVM A Q_V AE.... 
VSVM QVEM SEPE AM. 

SSIMVS REDD 

La Via Gemina può penfarfi, che folle detta Gemina dall’efier ella con¬ 

tigua al Muro Gemino, quando da altri non volefle penfarfi, che vi fof- 

fero fiate due Vie, una di qua e 1 altra di la del Muro, come quella an¬ 

tica da Roma ad Oftia , accennata dal Signor Marchefe Mafìei nella Ve- 
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rona Illuftrata Parte ITI , la quale per eflèr molto frequentata, fu, come 
oflcrvò l’Aiberci , divilà in due da un corfo di pietre alquanto più alte , 
per una delle quali fi andava, e per l’altra fi veniva, fehivando l’incon¬ 
trarli. Quella Via Gemina , femplice o doppia ch’ella folle , reflìtuìta , 
come fi lestge nella Lapida, e munita dalla Porta della Città fino al Pon¬ 
te, dovea imboccare la Via Emilia, che da Rimini fi ficndea , come di¬ 
ce Strabono lib. 5. ufque Bonomam , & ex ea Aquìlejam prope Alpittm ra¬ 
dica t duplo per giram circa pallida opere, ficcome 1 Emilia poi imbocca¬ 
va la Flaminia, che da Rimini conduceva per l’Umbria e per la Tolca- 
na lino a Roma. Porzione di quella lunga Via da Aquileja a Roma, fu 
poi riftaurata , o munita da Auguflo , non però quella, che fu detta Ge¬ 
mina , come fin ora è fiato creduto , ma fidamente quella , che fu detta 
Flaminia da C. Flaminio , che primo la ftefe fotto il fuo Confolato da 
Roma a Rimini , ficcome fi vede appiedò Dione , ed appreffo il Panci- 
rolo Not. Imp. Occid. dove quelli parlando delle Vie dice: Augujìum de- 
jumpfiffe filn viam Flaminiam Arimino tenui muniendam , quod Dion lib. 
53. eum fecijfe fcribit cum per e am exercitum effet duPìurus. Dell’antica re- 

Jiitufone, e munizione della Via Gemina , ne rimangono ancora le veftigie 
nel lallricato, clic in qualche luogo lì oflerva fpuntar giù baffo nel follò, 
che fepara ella Via dai campi. Di altre due Vie fi veggono le veftigie. 
Una è quella , che va da Aquileja verfo Santo Egidio , che dai pezzi di 
lallricato, che in oggi tuttavia fulfiftono, fi chiama pedrata , e che nelle 
carte Capitolari di già tre fecoli fi diceva Via Appia : e 1’ altra va da 
Aquilej'a verfo la Beligna . Quella incomincia fiubito pallato il Fiume , 
che ficorre dentro della Città , il quale fi vuole che Ila il Natilfa, e con 
tal nome anche in og»i fi chiama da’ paefiani , e comincia a farli naviga¬ 
bile dentro della Citta. 

In propofito di Vie antiche non voglio qui ommettere la feguente Ificri- 
zicne, clic fi ha nel Gruferò pag. CXLIX. r. nel Sabellico lib. I. Antiq. 
Aquilejte, nel Cluverio lib. I. Irai. anr. e nel Palladio pag. 7. 

C. IVLIVS. CjESAK. viam. inviami 
CCCCV. SOLERTIA. S. ET. 1MPENDIO. ROTAB 

RE OD 
dove elio Palladio aggingne in propofito di quella Ificrizione : Notte adhuc in mon¬ 
te (moni Cruci1 nuncduitur) apparent, fedeorruptie adeo, ut vix interjìingui pojfint. 

Inqttefie Vie permettetemi, ch’io mi fivìi alquanto. A quella Ificrizione del 
noftro Pacfie mi piace dì aggi ungere due foreftiere, sì perchè parlano anche Que¬ 
lle di refiit u foni di Vie, come anco perchè ponno elfiere inedite , mentre non fi 
trovano nella gran Raccolta de! Grutero , nè in quella delReinefio, nè forfè 
in altre. Elle fi trovano in quella delRamberti inedita, una alla pag. 172. da 
lui copiata poco lunge da Tivoli, ed èquella. 

VIAM. AVGVSTAM. A. PORTA. CIMINIA. VSQVE. AD 
CCCCVI. ANNIAM. ET. VIAM. SACRAM. A. CALCIDIATO. AD 

LVCVM. IVNONIS. CVRITIS. VETVSTATE. CONSVMPTAS 
NOVO. RESTITVERVNT. P.. 
NIGRINI. MARTIALIS. PATER. ET. DEXTER. FILIVS 
OB. HONORES. ET. IMMVNITATES. OMNES. IN. SE 
CONSTITVTAS 

In una Ificrizione Gruteriana pag. CCCVIII. 1. fi legge Jlinonis QVTRI- 
TIS, e nelle Note ivi aggiunte fi oflerva, che Quiriti!, o Quirìs porrebbe fi- 

O o 2 
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gnificare Juno bafla, cioè hajìata, e fi aggiugne: ,, fed Qitirites dièli etiam 

„ funt Sabini à Curibus Urbe, quafi Curitei, ,, come fia nell’Ifcrizione, che 

qui ho addotta del Ramberti , nella quale fi legge Curitii ; e nella quale fi 

vede , che la reftituzione della Via Sacra principiò dal Calcidiato fino al di 

lei Bofco . Il Calcidiato come in quella Lapida , o Calchidìcum , come nelle 

Tavole Ancirane preflò il Grutero pag. CCXXX1IL, o Clialcidicuin , come 

preflo Fedo, che dice Chalcidicum dicebatur genus aedihcii , era nel Foro di 

Celare, dove ei lo rifece, come fi ha in dette Tavole Ancirane . Del Bofco 

di Giunone Curde , o Quirite , non fo dove fe n’abbia memoria , fe non in 

quella Lapida. Egli non par già quello, di cui Ovidio ne’Falli lib.II. v.435. 
Monte [uh Efquìlìo multis incaduus annis 

J nnonis magna nomine luciti erat. 

poiché quello dicevafi il Bofco di Giunone Lucina , come fi ha ne’ verfi 

che leguono .- 

Gratin Lucina, dedit bac tìbi nomina, Incus. &c. 

E l’altra Ifcrizione, che è aliai piò conlèrvata e bella, Ha nella medefi- 

ma Raccolta inedita del Ramberti pag. 89. da lui copiata, com’ei dice , in 

Callotta litogo-nna lega dinante da Lìnares inlfpagna fui fiume Feti, ed è quella. 

Q. TORIO. Q. F. CVLIFONI 

CCCCVII PROC. A V G. PROVINC. B A ET 

Q.VOD. MVROS. VETVSTATE 

COLLAPSOS. d. s. refecit. solvm 

AD. BALINEVM. AEDIFICAN DVM 

DEDIT. VI AM. QVAE. PER. CASTVL 

S ALT VM. SISAPONE M. D V C I T 

ADSID VIS. IMBRIBVS. CORRVP 

TAM. MVNIVIT. SIGNA. VENE 

RIS. GENITRICI S. ET. CVPIDI 

N I S. A D. T HE A T R V M. POSVIT 

H-S. CENTIES. QV A E. iLLl. SVMMA 

PVBLICE. DEBEBATVR. ADDITO 

ETIAM. EPVLO. POPVLO. REMISIT 

MVNICIPES. CASTVLONENSES 

EDITI S. PER. BIDVVM. CIRCENS 

D D 

„ Soltum Gallus, libro fecundo fignificationum, qute ad jus pertinent, ita 
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„ definit: Saltiti eli ubi fylvae, & paftiones, quarum caufa carie quoque. „ 

dice Fedo; £ Virgilio Georg, lib. IV. v.j:4. 
,, In faltus utrumque gregem, atque in pafcua mittes. 

Del Mancipio Caftulonenfe nelle Lapide del Reinefio non (è ne ha menzione; 

e in quelle del Grutero in una fola , alla pag. CCCXXIII. n. replicata 

alla pag. CCCXXV. z, nella quale fi nomina una Sacerdotelfa MitncipiiCa- 

ftulonenfts. E' celebre quello Municipio nella guerra Cartaginefe , come Pa¬ 

tria di Imilce, moglie di Annibaie. Di elio Municipio , e della Selva Cajlu- 

lonenfe, e di Sifapone, Ce bramate maggior contezza , potete dar un occhia¬ 

ta alla Not. Orb. Antiq. del Cellario Lib. II. Cap.I. 

CCCCVIII. 

LOCVS. CONCESSVS. AB. 

CHA! 

Veniva adeguato , o conccjjo , come in quello inedito frammento , che 

Ha inferito nel Campanile della Beligna, il luogo delle Are, de’ Templi, 

e de’ Sepolcri dai Decurioni con lor Decreto , il che fovente fi vede ef- 

predò con quelle lìgie L. D. D. D. Lochi Datiti Decurìonum Decreto. 

CCCCX. P. CAESIV-S. P. F. ROM 

AEDILIS. JSORAEr 

PVBLICAim 

UOMAEr 

ARRI. PAEDATl/. 
\ .y! 

AIUTARE L. MEI 

Quello Marmo fi vede nella Metropolitana Chiefa d’Aquileja , appref- 
fo l’Altare delle quattro Sante Vergini , dove, mi convien dire, d’averla 
io delio copiata, e dove tuttavia fulfilte ; giacché il Grutero altra limile 
ne produce , mancante anche quella come quella , nel fine , alla pag. 
CCCLXXX. i. dove ei dice, ch’ella fi trova in Luceria. Quello P. Cefio 

era della Tribù ROMi/fi«, la quale era nel numero delle Rultiche, e fu 
chiamata Romilia al dir di Fedo, qitòd ex agro cenfebatur , quem Romttlus 

cceperat ex Vejentibui . Quella Gente Cefta è aliai menzionata negli anti- 
chi Monumenti . Di un M. Cefio foldato Veterano della Legione Vili, 
fi fa menzione in una Lapida, che di fopra ho riferita fra le Sepolcrali 
Militari. Di un altro M. Cefio ci fa ricordo Cicerone in Verr. III. „ & 
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„ decimas agri fui Ameftrati M, Ctefio Decumano darent . „ Quello M. 

Celio era Decumano , e’I P. Cello della loprappofta Udizione era Pub¬ 

blicano, forfè di un’iltella Profellione od Officio; Nè quello de’ Pubblica¬ 

ni era Officio vile , poiché i Pubblicani erano il fiore dell’Ordine Eque- 

ftrc, come fi ha in Cicerone prò Piane, c. 9. Aditmgam etiam, fi vis, id 

quod tu buie etiam obeffe pittai , patrem pubUear.um , qui ordo quanto adfit- 

mento fit in honore quis nefeit ? Flos enim equitum Romanorum , ornamenta 

ci vitati! , firmamentiun Reipublka pttblicanorum ordine contìnetur . In oltre 

P. Celio era Edile di Sora , la quale era Città antichillima de' Volici 

(opra Arpico , e la Villa di Cicerone , che divenne Colonia de’ Romani 

fanno della fondazione di Roma 450. nel Confidato di L. Genucio Aven- 

tincnle , e di Servio Cornelio Lcntulo , come fi ha in Livio . X. x. Gli 

Edili nelle Colonie aveano la cura delle ftrade , degli edifici pubblici, 

della quantità , e della qualità de’ cibi , e cofe vendibili , e di affittare 

anco le pubbliche entrate , come fi ha ne’ Marmi dell’Orfato Parte Pri¬ 

ma pag. 48. 

A D. VILLAM 

Quella pietra inedita fi vede nella Villa di Cervignano . Il vocabolo 

Villa , che ora comunemente lignifica più Cafe in campagna , lignifica¬ 

va anticamente una Cafa fola di qualche riguardevole perlonaggio , come 

la Villa di Cicerone , di Metello , di Lucullo , o di altre perfone No¬ 

bili , i quali ufeendo dalla Città nel mele di Luglio fi portavano alle 

lor Ville per godere ne’ tempi più caldi la frefeura dell’ombre . Così 

Stat. Sylva. IV. 4. 12. 

J am terras , volucremque polum fuga veris aquofi 

Laxat , & Icariis Ccdum latratibus urit . 

Ardua jam denfa rarefeunt mania Roma : 

Hos Pranefle jacrum , nemui boi glaciale Diana ; 

Algìdus atit borrens , aut Tujcula protegit umbra : 

Tiburis hic lucos , Anienaque frigora captat. 

Te quoque clamofa quanam plaga mitior urbi 

Subtrabit , aflìvo quo decipis aere foles ? 
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CCCCXI. 
T. DESTICIO 

T,ì*. CD 

IVBAE.C.V 

PRAETORIO 

ORDO 

CONCORD 

PATRONO 

Quefto Marmo fi ritrova in Concordia , e I'Ifcrizione fu pubblicata 

da Monfignor del Torre nel Libro d’Anzio pag. 340. diftribuita in fo¬ 

le fei righe , dove che nel Marmo fta diftribuita in fette , come fi ve¬ 

de in quella mia copia , che prefi dal Marmo elidente in Cafa del Si¬ 

gnor Furlanis . Non fidamente i* Corpi , o Collegi aveano i lor Protet¬ 
tori , ma anco le Colonie intere , ficcome fi rileva da quello Marmo 

e da molti altri , che potrebbero addurfi . Uno però , che fuppongó 

inedito , benché non poco diroccato dal tempo , e forfè dall’ amanuenfe 

ancora , voglio qui addurvi , non veduto nè dal Reinefio , nè dal Gru- 

tero , nè forfè da altri raccoglitori di Lapide , nel di cui fine par che 
ciò llelfo fi rilevi. 
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ÌRjfr^aRTvYvM^- ^]^nivm"^qvar 

CCCCXII. [ministratione. provinciae 

I_RECTIONEM SVI OMNI. 
1 
i 
ì* ******* * . 

Iavs bonitatis invente.j J 
Udqve lavdabilis prvdenTiae I 

{INTEGRA STNGVLARIS ELOQVE 1 
i I 
ÌT QVI EXALTATIONIS E XIMIA E ; 

jlGRANICAET. . . INIV. . . C.. . CONS..J 
r 

jlVSENSV TOTIVS PROVINCIAE 

[VA MALACIA MOREA MA. 

jSE.DOMVlT A. | 

;A. TIONE PATRONO. 

ENTISSIMO AC 

[CENTISSIMO POSVIT 

Quello Marmo Ila nel Codice inedito del Ramberti , da lui copiato 

nella Città di Malaria , ora Malata , e Malaga regiflrr.ro in eflò Codi¬ 

ce alla pag. 175 , dove di quello Epitafio dice : Aìutd ( epitaphium ) 

novitèr repertum in eadem rivitate ( Malaria ) in quodam arcu valde (fic) 

maxima , ubi e/l qtuedam maxima porta juxta mare , fora babens ferratas 

& altlfìrnai , per quam exiliit filia Comitìs Juhanì , qui totam Hifpaniam 

tradidit : qu<e nuncupata fuit ab Agarenis Cuba , quod arabici fonat mere- 

trìx . Hoc epitaphium efi in quadam tabula marmorea , & deficiunt princi¬ 

pia omnium (fic) lìterarum , quia excifa fuerunt ad amplìtudinem arcus, & 

milita liteue Junt corrofe. 
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T. TREBELLIENO. L. F 

CCCCXH1. CLA. RVFO 

Q^TR. PL. LEGATO 

CAESARIS. AVGVSTI 

PLEBS 

Quella Ifcrizionc fi legge nel Libro d'Anzio alla pag. 340 , eretta dal¬ 
la Plebe Concordienfe , poiché il Marmo fi trova in Concordia , a quello 
fi.10 Tribuna T. Trebellieno Rufo . 

Nel pavimento di una fianza nella Cala del Molino del Monifierio 

d’Aquileja fi vede inferito quello Marmo , fin ora inedito. La Ifcrizione 

può leggerfi come legue. 

VEXILLAT iones 

LEGìonnm, o LEGionis prìniic ET fecundee 

ADI»tRIC»w 

La voce Vexillatio , e Vexillationes fi vede in non poche altre antiche 

Jfcrizioni; ma, come dice Monfignor del Torre nel Libro d’Anzio Cap. 

IX , quid Vexillationes , quodve genus militue fi/erit, non Jatis veteribus tra• 

dìtum , nec recentìoribus explicatum : Ciò detto egli palla a mofirare , che 

quelli che ne’ primi tempi fi chiamavano Vexillarii e Vexilla di Milizia 

pedefire, furono poi ne’ tempi baffi chiamati Vexillationes di Milizia eque- 

fire , allegando l’autorità di Vegezio , che nel Libro 2. cap. 1. dice: 
Equitum alce dicuntur ab eo quod ob femilitudinem alarum ab utraque par¬ 

te protegant acies , qitce nane Vexillationes vocantur à velo, quia velis hoc 

efi flamulis , utuntur : feguendo a dire, che nella Notizia dell’Imperio plu- 

res Vexillationes enumirantur . Palatina quinqtte , Comìtatenfes feptem , & 

alice omnes militia equeftri conjlabant . A che aggiugner potrebbe!! l’auto¬ 

rità di Cedreno, che dice : Vexillationes Romani equites appellantiir , & Ve¬ 

xilla , vela , purpura & auro quadrata forma fatta . Il VeJJillo , donde de¬ 

rivò la voce Vexillatio, fu anche detto Cantabro , ed al tempo di Collanti- 
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no tu detto Labaro, e Bando al tempo de’ Longobardi , come s’impara da 
Paolo Diacono Lib. I. Cap. 20 , dónde derivò poi Bandiera , c Banderaio . 
Si ha nella Notizia dell’Imperio Orientale Gap. XL1X. appreffo il Panci- 
rollo, che una Vejfila^ione conteneva 500. foldati a cavallo, ma che poi col¬ 
la declinazione dell’Imperio Ce ne diminuiffe il numero . In quello Marmo 
li nominano due Vejjìlla^ioni, cioè la Cavalleria delle due Legioni , Prima 
e Seconda, chiamate amendue Adìntrici . Quelle due Legioni Adiutrici fi 
veggono accoppiate infieme in un altro Marmo appreffo il Gruferò pag. C- 
LXIX. 7 , che incomincia così : 

SCOLA S. SPECV LATORVM. LEGIONVM 

!. ET IL ADI VTRICVM. PIARVM. FIDELIVM &c. 

Altro Marmo fi vede apprefiò il Ramberti pag. 150. trovato in Un¬ 
gheria , non lunge dal Danubio, in un Calìello chiamato Taja , nel qua¬ 
le pare , che fieno nominate tre Vejfilla^ioni , 0 VeJJilarii . Il Marmo è 
inedito , ed è quello. 

ccccxv. 

D. SEMPRO NIVS 

CCCCXV I. IVCVNDVS 

ME DI CVS 

ARIMINENSIS 

Quella Lapida, ch’io copiai nella Piazza di Concordia , fu pubblicata dal 
Palladio il giovane pag.4, e dalGruteropag.DCXXX V. 2. L Ilcrizione li 
legge fiotto di due mezze figure, ficolpite nella medeiima pietra a mezzo 
ri l'evo, d’uomo l’una , e l’altra di donna , che farà forfè la moglie di 
quello Decimo Sempronio Medico Ariminenfe . Officium Medici, uille 
Afclepiade , eli ut tutò, ut celeritèr, ut jucundè curet . Quello Medico 
cognominato Giocondo non dovea forfè curare fe non giocondamente : e da 
quella fua giocondità nel curare , lafciato forfè il primo cognome , gli fu 
impollo quello di Giocondo ; poiché non era proibito alle peróne libere , 



CCCCXVII. LE ^KTlCHlT^t' D'AQUILE]A. Z99 

come dai tre nomi fi rileva che folle coftui, il mutar nome e cognome , 
quando ciò feguiflè fenza fraude, e fenza altrui danno . Avvi una Coffi- 
tuzione di Diocleziano fotto il Titolo , de Mutatìone nomini! , in quelle 
parole: ficut in indio nomini!, cognomini! , pr ammiriti recognofcendi frigido! 

impofitio lìbera efi privatis : ita eorum mutatio innocentini! periculofa non efl. 

mutare itaque nomen , vel pranomen , vel cognomen [me aliqua fraude lìci¬ 

to jure, fi liber a, minimi prohìberis. 

In una cava , già accennata di fopra , fatta fare pochi anni fono dalle 
Monache d Aquileja approdo il loro Monifterio , tra le altre pietre eh’ 
ebbi il piacere di veder a Lavare , quattro ne furono di mole 'e figura 
affatto eguali, cioè come nel difegno qui fòprappofto, alte da terra nella 
facciata tre piedi e mezzo , larghe due piedi, e lunghe nella parte polle- 
riore lette piedi , tutte e quattro con Ifcrizione fopra . Quella n'è una 
c quelle che feguono fono le tre altre . La Gente Gavillia nominata in 

,1ln altra » cIie cìi f°Pra h° riferita di una certa Ga- 
yillia INI igeila , può effere che derivi dalla Gavia nominata anche quella 
in due altre Lapide Aquilcjefi , una di L. Gavio Celere, e l'altra di 
Ve Gavio Aquila , già di fopra regillrate. 
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L. T I T I V S 

ccccxviii. I I I I. V I R. I. D 

Q_ V I N Q__ 

La feconda è di Lucio Titio Quadrumviro Juri dicundo Quinquennale . 

Monlignor del Torre nel Libro ifXnzio pag. 334. alferilce , Magiftratum 

quatuor virorum Aquileja faiffe annuum . In quello Marmo però par¬ 
rebbe , che quello Magiltrato non folle annuo, come egli dice , ma quin¬ 

quennale , cioè di cinque in cinque anni , quando la quinquennalità non de¬ 
noti Officio, o Dignità differente dal Magiltrato de’ quattro Giufdicenti, 
il che io rimetto al Magiltrato degli Eruditi. 

C. APPVLLEIVS 

ccccxix. M. F. TAPPO 

P R. A E D. T R. P L. Q_ 

I V D E X 

Q_ V ESITION1S 

R E R V i\l. CAPITAL 

Quella è la terza . Quello C. Appullejo Tappone pare, che folle padre 
dell’altro C. Appullejo Tappone Pontefice , il quale li chiama figlio di Cajo 
nominato nell’altra Lapida, che di fopra ho riferita al numeroCXXI. la quale 
fu ritrovata nella Iteffacava, dove quelle furono ritrovate. Collui era Giudice, 
e Inquilìtore delle cofe Criminali,degne di morte, cioè Giudice Criminale, o al Cri¬ 
minale. Cicerone prò Cluent. Salila haberequaijiionem de viri morte conllituir. 
Lo Hello prò Rofc. Aliquoties duos fervos paternosinquajlionem Sex.Rofc. 
pbftulavit . L’ilteflò nell’iltelfo luogo : cum hic qu<eflioni judex pratelfes. 
Lo ffelfo 7. Ver. inlimulatio repentina capitali!, atque infidiofi crimini! . Mo¬ 
dellino Hi de verb. figo. Licet cagitali! , latine loquentibus omnis caufa exi- 
ffimationis videatur, tamen appellatio capitali!, morta vef amiffionis cìvitatis 
intclligenda eli. Quello Magiltrato in Roma era compollo di tre perfone , che 
diccanli Triumviri Capitala, come li ha nell’Epitome del Lib. XI. di T. Li¬ 
vio, dove fi legge : Triumviri Capitala lune prìmùm creati funt ; il che va a 
cadere là verfo l’A.378. dalla fondazione di Roma. Quindi , oltre i Magì- 
flrati de’ Quatuorviri furi Dicundo , e de’ Decemviri Inibii! judìcandis, 
già noti in quelli Marmi Aquilejefi, può rilevarli, che in Aquileja eravi anche 
quello de’ Triumviri Capitali , non prima d’ora ollèrvato in Aquileja , co¬ 
mecché di quello Triumvirato non ne manchi menzione nei Marmi di altre 
Colonie predò il Grutero. _ 
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L. LVCEIO. L. F. LVCVI.LO 

CCCCXX. ffif Vili. I. D 

BELVNl 

E finalmente quella è la quarta. Magijìratus, qui Juri Dìcundo pr<e. 

crant, crant Duumviri, Jeu Quatuorvirì, ubi plures creabantur, lafciò icrit- 
to il Cardinal Noris ne’ Cenotafj Pifani Dilli III. Cap. I. 

CCCCXXJ. .CSSSAEDEVIBEL IN I 

.PECVNIA. SVA KEFECERVNT 

.^ INAVRATA. IN FASTIGIO. V 

.ET. SIGNA. DVO. DEDERE 

.NIO. PL. PRINCIPE 

OTTICIO. S. L. ARGENTILE 

M A G. VIC 

Ebbi quello frammento dal foprallodato Sig. Liruti, il quale mi dille 
di averlo copiato ir» Giulio Carnico, dove, fe fi dee ammettere, come 
pare che ammetter fi debba, il fuppliment-o da lui aggiunto, delle lettere 
tronche, vi dovea efl'ere un Tempio dedicato al Dio Beleno, detto anche 
Belino. Quello frammento fu pubblicato da Monfignor del Torre nel Lib. 
d'Anzio pag. 400. come fegue; 

SS. 

PECUNIA. REFECERE. ET 

INAVRATA. IN. FASTIGIO. V 

ET. SIGNA. DVO. DEDERUNT 

....NIO. P. L. PRINCIPE 

POTITIOR. SEX. L. ARGENTILLO 

M A G. VIC 

/ 
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CCCCXXII. CAES RNIVS 

X. LAM PHO 

RBIVS L. ET. TRO 

S. LIBE ABUS 

EOR V 

Quelli due frammenti fi veggono nel pavimento del Coro della Chiefa 
di San Felice in Aquileja, e lefabene aliai dittanti l’uno dall’altro, pajono 
ciò non ottante frammenti di una lòia pietra; poiché la prima riga pare, 
che dica CAESrRNRJS, nome, che lì legge anco nella feguente Ifcri- 
zione, e la penultima par che dica LIBErrABUS. Monfignor Fabretti 
nel Libro delle fue Ifcrizioni dialettiche Gap. X. dice, che quella parola 
LIBERTABUS è una fordida parola, e che per tale è Hata confiderata 
anche da altri. 

CCCCXX1II. 
T.CAESERN 

MAC EDO 

DVLMCTIAK 

eoa 
C OI/LEGIO 

F ABROKVM 

D D 

Quello Marmo Ha nella mia Conferva di Lapide in Aquileja, e fu 
pubblicato da Monfignor del Torre nel Lib. d’Anzio pag. 360. Deve ef- 
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fere emendato nella terza riga, dove eflò Monfignore ha ommefla la C, 
leggendo Ouintìan, dove che nel Marmo Ila Quìnttian. Il Collegio de' 
Fabbri, come fi ha apprettò il Pancirolo nella Notizia dell’Imp. Orient. 
Cap. XXVII. era comporto di trentacinque Corpi di Artefici, che fi no¬ 
verano tutti da Cortantino in un Referitto a Maflìmo in 1. I. C. de 
excus. artif; ed il primo, ch’egli nomina, è quello dei Medici, tra qua¬ 
li per ciò dee annoverarli anche il Medico (della fegwente Ifcrizione. 

PHAEBIANO 

CCCCXX1V. S E R 

MEDICO 

FABIANVS 

c o s 
Il Marmo, fu cui fta incifa quella Ifcrizione, pubblicata da Monfignor 

del Torre nel Lib. d'Anzio pag. 361, fi vede nella Piazza di San Gio¬ 
vanni in Aquileja. Si vede in eflò la nota del Confolato, come anche 
nel foprappofto, e nei due feguenti, fopra quali elfo Monfignore nel luo¬ 
go citato pag. 360. dice: Colotiiis & Municìpiis confularem dìgnitatem agre 
permutimi Viri dotti. 

N A I C O 

CCCCXXV. S E R 

V N C T O R I 

FABIANVS 

c o s 

Monfignor del Torre pubblicò quella Ifcrizione Aquilejefe nel Lib. d’ 
Anzio pag. 361. Il Panvinio Antiq. Veron. Lib. z. c. 12. non ha diffi¬ 
coltà in concedere alle Colonie una certa rapprefentanza di Dignità Con¬ 
fidare, dicendo : „ ex Decurionibus fingulis annis duo vel quatuor viri 
„ omnium Colonorum fuflragiis creabantur, juxta Colonia: magnitudinem 
„ vel parvitatem , qui IIVIRI , vel IIIIVIRI I. D. idert Jori Dicati'■ 
,, do, vocabantur. Hi Conjulum & Prattorum fpeciem repratfentabant. ,, 
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T R O P H I M O 

CCCCtxVl. L I B 

F A B I A N V S 

CO.. 

Quella Ifcrizione Aquilejefe fu da Monfignor del Torre riferita nel fo- 

praccitato luogo, anche quella colla nota del Confolato. Il P. D. Gian- 

tonio Orfato nelle Annotazioni l'opra i Marmi Eruditi di fuo Zio pag. 

ioi. dice: „ Io credo, che nelle Colonie i primi Magiftrati fiano flati 

„ folamente i Duumviri, di che ne ho le prove dall’eruditismo Eve- 

„ rardo Ottone, nel Libro de Aedilibus Coloniarum & Municipiorum, 

„ in cui contro il Reinefio , Ruperto Guido, ed il Bulengero, prova 

„ che i Duumviri affettavano nelle Colonie il nome di Confoli. „ Il 

che fi prova ancora con quelle noftre Ifcrizioni, nelle quali li offerva la 

nota del Confolato. Alle quali lì potrebbero aggiugnere quelle de’Con- 

folati Municipali, citate nell’Indice Gruteiiano de'Magiftrati alla pag. 

XV ; e quanto Monfignor Fabretti pag. 723. c. adduce contro il Reine- 

fio, che nell’ Epift. XXVIII. a Ruperto dice: De Goff. Municipalìbus 

non pofjttm ampltus dubitare, ab ignaris antiquìtatum Romanarum nobu fa- 
bricatoi fuijfe. 11 Gruferò pag. DCCCCLV. 10, dove egli parimente 

adduce quella noftra Lapida, dice per relazion del Pinelli, ch’ella fi ri¬ 

trova in Padova, dove può eflère, che fia Hata trafportata da Aquileja, 
come è Receduto di altre; mentre Monfignor del Torre nel fopraccitato 

luogo ci fa fapere, eh’ ella fi ritrova in Aquileja ad jamiam domus vulgo 

delle due Toni, cioè poco dittante dalla Cafa di mia abitazione. Dove 

parimenti elfo Mcnfignore foggiugne: ,, Fort affé ipfi Quatuorvirì Aqude- 

,, jenfes ad urbis majeftatem & decus, aliquando Conjulei vocati. „ Il 

che fe è vero, quello Fabiano non farà quel Confolo Romano, che fu 

nell’anno di Roma 954. ficcome fi accenna nel fuddetto luogo Gruteria- 

no, ma uno de’Quatuorviri Aquilejefi . 

cctcxwn. L. C A L VIV S. M. F. C L A. CREMONA 

CONCORDIA. DECVRIO. Q.VAES 

operIs. pvblIcìs. in. bithynia. fvit 

CLA. CREMONA. MALLIOLO. FRATRI 

ET. IN. OPERIS. PVBLICÌS. IN ASIA 

Quella Lapida fta tuttavia inferita nei muri di una Cafa detta la Ca¬ 

la Matta, poco dittante da Chiafottis, \ illa de Signori Conti Strafoldi, 
e non 
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e non in agro Concor dienfi, come lafciò fcritto Monfignor de! Torre nel 

Libro d'Anzio pag. 400, dove egli la pubblicò. Con quella mia copia 

fi può emendar nella fua CALIUS in CALVIVS, QVrES in QVAES, 

e BITINNIA in BITHYNIA. __ 

MEMQll_ p TERENTI 

CCCCXXVUI. L. F. CLA. AED. II. VIRI 

T. VETTIVS. GNESIVS 

IN. OPVS. ORNAMENT 

HS. CCCC DED. XX. PR. D. 

Si vede quella Ifcrizione, intagliata fopra un Marmo, efillente in Por¬ 

to Gruaro, preffo Monfignor del Torre nel Lib. d’ Anzio pag. 340. 

predo il Palladio il giovane pag. 4. prelfo Monfignor Fabretti nel Lib. 

delle Ifcrizioni pag. 243 A. e predo il Grutero pag. CCCCLXXIII. 7- 

P. Terentio della Tribù CLAudia, nella quale era fcritta Concordia, era 

Edile, e Duumviro . I Duumviri aveano il privilegio de’ Falci come i 

Confoli. Duumvìrum impune non liceat extollere potefiatem fafeium extra 

metas territorii propria Civitatis. Theodos. I. Duumvirum, 13. C. de Ma- 

gifir. Munic. ______ 
FRVCTITIVS. M. F~ 

CCCC1X1X. ML VIR. I. D. QVINQ 

IIII. VIR. I. D 

Quefta Ifcrizione Aquilejefe fi legge appiedò Monfignor del Torre nel 

Libro d’Anzio pag. 350. Nelle Ifcrizioni Aquilejed non fi veggono mai 

nominati i Duumviri, ma folamente i Quatuorviri. „ In aliquibus Civi- 

, tatibus & Coloniis primum Duumviri, deinde Quatuorviri eledli, ut ea 

,, ratione lummus Magiftratus ad plures perveniret. ,, lì legge ne’Ceno- 

tafj Pifani del Card. Noris. 

C. L V CIV S. C. F. M A N 1 A C V S 

CCCCXXX. V ET TI A. M. F. FIGVLI 

M. LVCIVS. C. F. 

C. LVCIVS. C. F. MANI ACVS 

IÙI. VIR. I. D. POPVLI. BENEFICIO 

C. LVCIVS. C. F. F 

Nell’idedo Lib. d’Anzio, e nell' illeda pag. 350. lì legge anche que¬ 

lla, tratta da un Marmo efillente nella Villa di Cervignano, poco difco- 
fla da Aquileja. 

Qji 
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CCCCXIXl. AMICIS. LIBERALIBVS 

Quella Ifcrizione Aquilejefe Ita nel Lib.d* Anzio pag. 393. Amtctts (di¬ 
ce Donato ) animi eli, amator corporis: amator ad tempus, Amicai in 
perpetuum. Così quello, che rizzò quello Marmo, dovea amare non il 
corpo, ma l’animo liberale de’Cuoi Amici. Giacché li parla di Amici, non 
v’increfca, che io qui vi aggiunga una bella memoria d'amicizia, non ad 

tempus, ma perpetua, nella Tegnente Ifcrizione, che può edere inedita, 
mentre non fi trova nelle gran Raccoltedel Gruferò, e del Reinefio. El¬ 
la fi trova nella Raccolta inedita del Ramberti pag. 20, che la mette 
in Spagna, in un Cartello chiamato Xeret^, ed è quella. 

M. AEMILIVS 

CCCCXXXIL M. F. O P T A T V S 

LONGVS. H. S. F 

S V A VIS. D. VAF. STABIFION 

MEMOR. AMICITIAE. HOC 

MVNVS. SVPREMVM. DAT 

MODESTO 

CCCCXXXUI. P R 1 N CIP 1 S 

TE CAESARLS 

Approdò i Signori Conti Gorghi in Udine fi vede quello Marmo, ivi 
trafportato da Aquileja, e fu pubblicato da Monfignor del Torre nel Lib. 
d’Anzio pag. 398. Tiberio nominato in elio Marmo ebbe il Titolo di 
Cefare, perchè quello Titolo era ereditario nella Famiglia di Giulio Ce¬ 
lare. Vhue ad Neronem Cafarii titulut in illis [ex primis Imperatoribus 

fuit bJreditarius [amili* Julìi Cafaris, poft Neronem vero [uit titulut tan¬ 

tum dignitatis in [ubfequutis Imperatoribus. Spanhem. de preltant. Numis. 

Diir. xii. 

CCCCXXX1V. s. R. A. M 

In Caorle dice il Palladio il giovane pag. 6 , che vi è una pietra anti¬ 
ca, fu cui Hanno intagliate le foprafcritte quattro lettere. 
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( 

CCCCXXXV. COLLEGI A. FAB. ET. CENT 
i 

{STATVAM. AVRAT. PONEND 
1 
1 

l—.- — h ONORE 

‘iMPTVS 

Non è peranche flato pubblicato da veruno quefto frammento , che 
fla inferito nei muri del Monifterio d'Aquileja . In quefto Marmo t 

conre anco in quello , che fegue , fi fa menzione di una Statua dorata. 

Quefi3 dovea porli dai Coilegj de’ Fabbri e de’ Centonarj in onore di 
qualche benemerito perfonaggio , il di cui nome manca . Oh merita vi¬ 

ta? imagìnes , Statua, ó* titilli rcpenduntur y dille Tertull. de anim. c. 33. 
Non folo manca il nome , ma anche la Statua . Il tempo confuma 
tutto , fuorché i Sepolcri , al dire di Pietro Erodio , Rertim ab ornai 

antìquitatc judicatarum . Lib. VI. cap. IV. dove narra , che i Vefcovi 
Cattolici li lagnavano di Macedonio Vefcovo Arriano , perchè avea traf- 
portato le olfa di Coflantino Magno in un altro Tempio , con quefte 
parole : Templari rejk'i fine tranilatior.e cadaveris ; & loci tantam relìgìo- 

nem effe , ut atclificio diruto , locus , [ed & lapìdei ipft religìoji durent 

ldìpfum antìijuitati placu'ffe : effe enim apud Cìceronem : majorei multìs fa¬ 

tua! decrevffe : [spulerà pandi : fiatuas enim tempeftatum vi atque ver tifiate 

inferire : at fepulcrorum fanlìitatcm in ipfo filo effe , qttod nulla vi /noveri 

delerique poffit . Catterà extìnguì vetufiate : [spulerà ea fantìiora effici : 
Aram , fimulacrum fine religione loco noveri poffe: fepulcrum non poffe • quia 
locus ipfe 1 qui Janùi ui efi , re & natura non move tur. tScc. 

(Tq » 
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CCCCXXXVI. 

Fu pubblicata quella bella La¬ 
pida da Monlignor del Torre nel 
Libro d’Anzio pag. 319.; dove ei 
dice , eh' ella lì trova Aquilej<e 
ad SanHttm Joanncm . Ora però 
non è pài in quello luogo , ma 
lunge dalla Chiefa di San Gio¬ 
vanni , e fuori di Aquileja un 
buon miolio , inferita nei muri di 
una Cala chiamata la Cafa Bian¬ 

ca . Egli la diltribuifce in tre¬ 
dici ri «he . Ma nel Marmo ella 
è diflribuita , come qui a canto 
in fole lei righe , di che egli po- 
tea farne avvertito il Lettore, 
come fece di quella nella fua Dif- 
fcrt. ad Nummum Annue Fau- 
flinae Cap. VII , della qu le dif- 
fe , fervala linearum omnium , pra- 

ter ultimam , longitudine , itti efl 

in marmore. 



CCCCXXXVII.VIII.IX.AE ANTICHITÀ D’AgUILEJA.20* 

CCCCXXXVII. iV. F. S. IO. AQVIL. S| 
■’V A LIC AE. ADFEi 

iMERENTIB .IVI? 

'jPRAESENTIAR ...j 

ÌTVRVM. SPES. SI] 

|VM. AIVS. pOMP■ 
jV. H. ET. MODESTI 

STRIA. MVLTIS. A] 

In. pietatis. svi 
;E R IT. P VBLlCAi 

Quello frammento, che fi vede nella mia Conferva di Lapide in Aqui- 
leja , fu da me comunicato al Signor Conte Madrifio , che lo pubblicò 
nel fine della fua Apologia per lo Stato d’Aquilcja . 

CCCCXXXV1II. 

!tcv.axsvo\| 

klDVAAMvlJ 

Anche quello Ha in detta Conferva. 

CCCCXXXIX, 

| 
r ; i a e 

A 

i VII. VI 

1 R ! M TET T TIT 

1 ta l lvc C-CASW 

Sulla llrada pubblica, che va daAquileja alla Beligna apprèlfo il fiume 
Natiffa , fi vede quella pietra , grolla più di un piede , e larga per 
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CCCCXLIII. 
CFN 

DPO' 

Quello frammento inedito (la nel Codice del .Rdmberti alla pag. 179^ 
dove egli dice, che li ritrova nella Cattedrale d Aquileja. 

CCCC1L1V. IN. AGRVM 

PED. LXIII 

Anche quello, che parimente è inedito, Ha nel medclimo Codice del 
Ramberti alla pag. 188. collocato, come ei dice, nella Cafa di AL Saldo- 

mer de Strafoldo, in Aquileja. 

CCCCXLV. 
"vìvaTfecìt ' 
SIBI. ET. SVIS 

L. P. Q. XVI 

Nel medefimo codice del Ramberti alla pag. 188. fi vede anche quello, 
che parimente fuppongo inedito, inferito, come ivi fi legge, nel muro ap¬ 

preso la Torre dell' Arena in Aquileja. 

CCCCXLVI. 
jAABIO 

Lvro 

ìAEMILIANO 

jVETORI 

||IPR OVINE C 

Nella Villa di Terzo poco dito (la da Aquileja fi vede quello frana» 
mento, inedito, inferito nei muri della Cafa del Fabbriaghi. 
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P. A E L. GERMANO 
CCCCXLVII. 

V E T. EX. DEC. ET 

CASSIAE. V A LENTIN AE 

EIVS. ET. PVBLIIS. AELIIS 

SABINIANO. ET. GERMANO 

DEC. G. ID. COLONIAE 

AQVILEIENS. A. MILITIIS 

ET. P. VALENTINAE 

SORORI. E Q. M. P 

P. AELIVS. RVFINVS 

DEC. ET. II V I R. L. D. AL 

C E T I E N S 

P E R F I C I. C 

Quella F lege appreflo il Gruferò pag. DXVII. i., 6 l’aggiungo qui, 
non perchè ella F trovi in Aquileja, ma perchè in offa fi fa menzione 
della Colonia Aquilejefe. Wolfango Lazio Comm. Reìp. Rom. Lib. II. cap. 
X, donde il Gruferò la prefe in copia, dice, ch’ella fi trova Tuln<e ter- 

tio fupra Vìennam miliario, band procul a ru'mh Cetile. Lo Scaligero nel 
fopraccitato luogo preflo il Gruferò penfa, che la G del fello verfo Fa una 
C, e che peffa dire Curator IDitarii. 

Nel- 
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Nella Piazza di San Giovanni in Aquileja fi vede il Marmo, che por¬ 
rò qui fiotto, con reità di un vecchio affai barbuto e deforme, ficolpita a 
tutto rilevo. Se vale la deformità, come vuole il Signor Recanati nella 
Lettera da lui indiritta a Monfignor PalTtonei, a denotar un Socrate, o 
un Sileno, quella Statua rapprefienterà forfè un Socrate, o un Sileno, di 
sì brutto afipetto egli è fatto. Ma fie coffui era brutto, forfè farà flato 
buono, almeno di quella bontà che Ila fidamente nella barba, come quel¬ 
la di un tal Egnatio, accennata da Catullo, XXXVII. 

Egnati, opaca quem facit bonum barba. 

CCCCXLVIIL 
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CCCCXLlX. 

Nella mia Conferva di Lapide in Aquileja fi fcorge quello Marmo, 
che è alto due piedi, ed in cui Ila fcolpito a tutto rilevo da aliai buon 
maeflro un fanciullo, a cui manca il capo, e’1 braccio finiftro, e che tie¬ 
ne nella delira un papavero, il quale era fimbolo dell’abbondanza. 
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CCCCL. 

Quefto è un Bafforilevo in pietra, longa quattro piedi, chefta incafira- 
ta nei muri di una Cafa dei Signori Mofchertini in Aquileja, appreflb 
il fiume Natiffa, e parrebbe, che rappre lenta Ile una Canefora di quelle, 
delle quali il Padre Montefàlcone tom. 1. delle Tue Antichità fpiegate, di¬ 
ce : Canephorre ex numero vìrginum erant, aure Cereri confecrateecaniflra 

fruEìibus onufla capite gerebant-, le il cornucopia nella finiltra, e non fo 
qual altra cola nella delira, non facefle lofpettar d’altro. 
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CCCCL1. 

Quella è la copia di una flatuetta di bronzo, lunga quattro onde, che 
fu ritrovata in Aquileja, e fu acquiflata dal Signor Conte Pietro Frangi¬ 
pani Canonico d’Aquileja. Ella è affai limile all’altra, che qui fopra ho 
dileguata, fe non che quella pare, che abbia in capo non un caneltro di 
frutta, come quella, ma piutcollo un Modio, il quale potrebbe dinotarla 
per la Dea lfide. 

Ebbi in Aquileja quello tronco di flatuetta di bronzo con capello Fri¬ 
gio in capo, la quale in grandezza non eccede il difegno. 
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CCCCLIII. 

Ebbi parimente in Aquileja la ftatuetta di bronzo , che qui ho porta in 
difegno. Ella mi par lavorata da affai buon Artefice , ed è della grandezza 
del difegno, o poco maggiore, e pefa tre libbre. Raffomiglia Paride in atto 
di giudicar le tre Dee. 

E quella ftatuetta, che ebbi parimente in Aquileja, in metallo bianco, 
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di moie eguale a quello dilègno , farà forfè una delle ere Dee efpofle al 
giudizio di Paride . 

CCCCLV. 

Nella Piazza di San Giovanni in Aquilej'a, avanti il pubblico Palazzo 
vi è una pietra , alta cinque piedi, corniciata all intorno , come in que¬ 
llo di fogno. Nella facciata di mezzo non vi è fcolpita veruna figura , ne let¬ 
tera . Nella delira facciata fi vede un foldato fcolpito a bado rilevo , che 
colla’finiftra mano tiene un Pilo , ed appoggia la delira fui Parazomo , che 
gli pende non alla fmiltra , come ufo è di portar le fpade oggidì ma alla 
delira giu (lo l’ufo antico di portar i Parazonj , che quafi in tutte le antiche 
ftatue militari fi veggono pendenti alla delira . Alla delira parimente gli fi 
feorge a piedi uno feudo. Quello però non nella delira, ma nella lini lira lo- 
lea imbracciai fi . Quindi Scipione a un foldato , che oftentava lo feudo , 
difle, edere collume de Romani di riporre la loro fperanza non nella fini- 
lira, ma nella delira , cioè più nel ferire col Parazonio , eie nc uenuer 1 
collo feudo. E nel mezzo di effo feudo fpicca quella parte, eie 1 enarra 
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umbo , di cui Stano , 
„ Jam clypeus clypeo , umbone repellitur umbo. 

Nella finiftra facciata vi fi fcorgc una giovane , fedente , che tiene nella ft- 
niftra mano un uccello, ed ha un orecchino attaccato al finiftro orecchio, e 
farà forfè la Moglie , o la Contubernale del Soldato , quando non fia una 
qualche Dea, come fembra nell 'orecchino al Signor Marchcfe Malici , dove 
in quel fuo bel Libro , intitolato Gallio? Antiquitates ócc. nella Lettera 
XXV. a Madame la Marquife de Caumont , dice: Vota auriez plaifir, Ma¬ 

dame , d'obferver dans quelquei-uns dei portraiti dei matrone! cnfevelies lei mo¬ 

des da anciens ajujlemens, & dei ornemem de ce tems-là: il me fouvient d’ime 

de ces femmes , qui a un bracelet avec ime piene precieufe , & un rang de 

perlei au col avec me piene aufft au milieu , mah point de pendoni d'oreillet, 

qu'on ne volt guerei dant lei antique! qu'aux Deejfes . Con tutto ciò l’orec¬ 
chino, che in quello antico Bafl'orilevo chiaramente fi vede pendere dal fi¬ 
niftro orecchio di quella giovane, dubiterei, che non porcile badare per la 
di lei Apoteofi. 

Quella teda di Statua, che L- di naturale grandezza, fi vede nella mia 
Conferva di Lapide in Aquileja. Quella non è di quelle Ha tue , che ec¬ 
cedevano l’umana grandezza per dinotare , che i perfonaggi , che rappre- 
fentavano , eccedevano in merito gli altri Uomini , come quella di cui 
Plauto nel Cureulione. 

Ibi mine fìatuam volt dare auream 

Solida m faciundam ex auro Filìppeo , 
Qua feet feptempedalìs fallii monumentum tuli. 

Con tal ragione Sefoftre Re d’Egitto volle li folle fatta una Statua mag¬ 
giore di quattro cubiti , che era delle Statue l’ordinario, acciocché indi 
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i riguardanti conofceffero , che tanto egli avea con opere valorofe tutti 
gli altri Uomini avanzato, quanto quella Statua d’ogni umana flatura era 
maggiore. Ccdreno Synopi. Èijìor. attribuifce l’origine delle Statue a Sani- 
elio proavo di Abramo , dove dice : Primus Saruch eos qui aliquìd ex vir¬ 

iate geffiljent memoria dtgnnm , jìatuis bonoravit . Ma quello forfè farà 
Thare padre di Abramo , di cui lì legge : erat fiatuarius , è Ugno & la¬ 
pide Deos jingens . 

CCCCLVll. 

Nella medelìma Conferva lì vede inferito quello Marmo , lavorato a 
mezzo rilevo, che è alto due piedi. 

CCCCLV III. 

Nel principio di una Contrada , poco lunge dalla Piazza di San Gio¬ 
vanni in Aquileja , fi vede fopra la porta di una Cafa , una pietra lunga 
poco meno di due piedi , fopra cui Ha fcolpita a mezzo rilevo una gran 
tefia di Medufa, come qui fopra. __ 
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Nella campagna tra Mereto e San Daniele , verfo la Villa di Cofe- 
gliano, fu ritrovata nel cavare un foffo quella teda di Medufa in bronzo, 
poco maggiore di quella copia, che ho fatta in due vedute. 

CCCCLX. 

Acquidai in Aquileja anche quedo Trionfo in bronzo , il quale però 
li dubita , che non da opera antica. 

CCCCLXI. 

Quedo fanciullo alato è fcolpito a bado rilevo fopra una pietra , che da 
inferita nei muri della mia Conferva di Lapide in Aquileja. 

I 

«I 
ì|| 
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CCCCLXII. 

Ebbi in Aquileja quefta Fibula antica di rame, aliai ben lavorata . 
Della Fibula fi legge nelle Annotazioni del Pignoria fopra le Immagini 
del Cartari pag. 533. „ La bulla di rame ferviva per coperchio della Fi- 

„ buia, con la quale fi affibbiava la clamide fopra f homcro manco, & 

„ fe ne vede efempio in Campidoglio nel cortile de’Confervatori in una 
„ datua loricata di Codantino, ed in cafa de’medefimi in una teda col 
,, petto di Giulio Celare; o come facevano più frequentemente fopra la 
,, dedra fpalla. Chiamis ( dice Ifidoro ) ejì quce ex no a parte induitur, ne- 

„ que con fui tur, fed fibula infrenatiir. „ La Fibula però non folamente 
ferviva per affibbiare la clamide, come dice il Pignoria, la quale era ve¬ 
de Imperatoria, chiamata anche Paludamento, ma ferviva ancora per af¬ 
fibbiar altre cofe, come fi ha apprettò l’ideflò Ifidoro XXIX, da lui 
citato, dove trattando della Fibula dice: Ouod pelhts faminarum crnat, 

vel pallium virorum , cingulum in lumbis firmai . Affibbiavanfi anco le 
tonache-, Polluce VII. Tunica aperta , fibulis circa bumeros conneeìebatur; 

ed altre vedi ; così Claud. in Euptrop. II. 

.pojì terga redubìas 

Uberibus propìor mordebat fibula vefies. 

Fedo: infialati facrificabant Flamines propter ufum certi antiquiffimum tereìs 

fibulis. 
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CCCCLX1U. 

Ho porta in difegno anche quefta Fibula di rame, che parimente ac- 
quiftai in Aquileja, perchè fra quante ne porta il Padre Montefalcone 
ne’Tuoi gran Tomi dell’Antichità fpiegata, una non n’avrete veduta di 
fimil figura. 

Non voglio lafciare di qui addurvi una affai bella Lapida antica, sì 
perchè fi ritrova, al dir del Gruferò pag. CCCCLXXIV. 4, nel noftro 
vicinato , cioè nella vicina Carintia , come anco perchè fa molto a pro- 
pofito delle Fìbule amiche ; mentre in erta Lapida conofcerete un uomo 
incomparabile Prepofio alle Fìbule: PRAEPOSITVM. A. FIBLIS in ve¬ 
ce di FIBVLIS, le quali erano , come può efièr noto, le vefli cenatone 
chiamate Fìbule , perchè le Fibule , onde affibbiavanfi le vedi cenatorie , 
erano forfè di maggior ornamento che le vefli fleffe. La Lapida è quella. 

THEOPRAEPON. A V G. LIB 
CCCCLXIV. PROC. D. N. M. AVR. SEVERI 

ALEXANDRE PII. FEL. AVG 
PROVINO. ACHAIAE. ET. EPIRI 
ET. THE S ALIA E. RAT. PVRPVRAR 
PROC. AB. EMPHEMERIDE. PROC. A 
MANDATIS. PROC. ET. AD. PRAEDIA 
GALLICANA. PROC. SALTVS. DOMITIANI 
TRICLINIARCHAM. PRAEPOSITVM. A 
FIBLIS. PRAEPOSITVM. A. CRISTALLI 
NIS. HOMINEM. INCOMPARABILEM 
TYSANDER. AVG. LIB. OFFICIALA 

Nel fopraccitato luogo del Grutero lo Smetio dice di quello Epitafìo. 
Hoc nufiquam fic latini extare , [ed è Graco tramlatum cenfeo . e piti fiot¬ 
to da fcritto : /. 25. JT. 2. ff. de auro & argento , fiblee & Criftallìna tri- 
c/iniis ìnfierviebant 

S f 2 
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Ebbi in Aquileja quefie due chiavi antiche di rame, aneliate, delle 

quali quando ufo volea farfene, pare che fi metteflèro nel dito, come fi 

fa degli anelli. Euftat. nell’Odifs. IX. penfa, che i Lacedemoni follerò i 

primi inventori delle chiavi, dicendo: Antiquus, ceu dicunt, mos fuìt chiu¬ 

dere vinculis. Clava enim pojleriorum inventum ejl Laconum ; de’quali Cit¬ 

tà principale era Lacedemone, detta anche .Sparta, nel Pelopouefo. 

CCCCLXV1. 9 
MNHCI 

0EOT 

Acquilìai ultimamente in Aquileja un Diafpro rollo di quella grandez¬ 

za e figura V. colla fovrappolta Ifcrizione greca incifavi fopra , la 

quale può x_/ eflere un nome, cioè Mnefitco, e può anche dire del 

Dio della memoria, ovvero memoria di Dìo. 

CCCCLXV 11. SALVIANVS IVLIA 

Così fi legge fopra una Corniola, anticamente ligata in anello d’oro, 

intorno alla "figura di un Soldato gradiente, che colla delira tiene un alla 

o fia pilo, e colla finilìra un trofeo appoggiato in fpalla, lavorato ad in¬ 

cavo, ficchè ferve per figillare. E quello anello fu acquifiato in Aquile¬ 

ja dall’ Ermagora, che lo vendè poi al Sig. Marchefe Maffèi, quandogià 

pochi anni fu in Aquileja . Quella Corniola non è di colore me/lato, ma 

roflo, cioè di quelle, che più erano in pregio ai tempi di Plinio, il quale 

Lib. XXXII. Cap. II. dice: Jam mellea, aut faculenta ( boc enim nomea 

ejl vit,o ) improbantur-, e nel fine del Cap. VII. damnantur ex iis mellea. 

CCCCLXVIII. L. GRANIVS. PRISCVS 

Il Reinefio nell’Appendice delle cofe ommelTe riferifce quello nome di- 

cendo : In tegola Aquileja reperta non infculptum , fed rudi teft<e infcriptum. 
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CCCCLX1X. Q. CACILII. FLAVIANI 

Quella I feri/.ione fu pubblicata da Arrigo Palladio pag. 5-4, dove dice 

di ella,'e del luogo, ove fu ritrovata: Ne quis dubita à Romanis villas 

falias fuiffe, aut nomen ab ipfis habuijfe, Jequens infcriptio facit. Hatic 

Flaibani inventain, fcriptum reliquit Antonini Bellonui in loco dillo Mafe- 

riis, in Schìedin an. 1505. Lateritia fuit fefquìpedalìs diametri, cum bìfee 

Inerir, come fe Q^ Gecilio Flaviano forte dato il fondatore della Villa, 

ora chiamata Flaibano. 

CCCCLXX. L B. RVI 

Così da dritto fopra una tegola nella mia Conferva di Lapide in 

Aquileja, non a lettere incife o incavate, ma a lettere di rilevo. Per 

ollèrvazione del Signor Cav. Orfato le lettere di rilevo indicano il nome 

del Figulo; e le incavate quello della perfona ivi fepolta . 

CCCCLXX]. 
weIìae amxkRj e£r... 

Si legge fopra un mattone di ella mia Conferva, e fopra un altro 

CCCCLXXII. jQCI/ObMBPvOiì 

Nell’ Idoria Naturale di Plinio Lib. XXXV. Cap. XIV, tradotta dal 

Domenichi, fi ha in propolìto di Mattoni antichi: Li mattoni fono dì tre 

Jorti, il dìdoro, il quale tifiamo, lungo un piede e meggo, e largo uno, il 

fecondo è tetradoro, il tergo pentadoro. Percìocbè gli antichi Greci chiama¬ 

vano il palmo doro\ pigliano dunque il nome da quattro 0 cinque palmi, fe¬ 

condo che effi fono . Sopra che il Domenichi fa quella Nota in margine : 

trovanfi oggi nelle fepolture antiche i mattoni di mifura diverfa, i quali fo¬ 

no di un palmo, e di quattro dita ; ne’ maggiori j’intaglia il nome dell’ 

Artefice. Il Signor Cav. Orfato però contro l’opinione del Domenichi 

dice, come ho tocco di fopra, che le lettere intagliate non indicano il no¬ 

me dell'Artefice, ma quello del defonto. I! Sigillo di bronzo, che qui 

dotto fono per addurre pare però, che favorifca l'opinione del Domenichi. 

CCCCLXXIII. CN. A V I L. COMMOD 

Quella Ifcrizione fi legge fopra un altro mattone, inferito in detta Con- 
ferva, a lettere di rilevo. 
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CCCCLXXIV. Q_ O H A P V L 

Quello nome fi vede intagliato fopra una tegola appreffo il Signor 

Dottor Mozzi nella Terra di San Daniele, dove fu discoperto non ha 

guari; e quello deve effer il nome del fepolto in arca fatta di tegole. 

Ebbi in Aquileja il Sigillo di bronzo, che qui ho pollo in difegno. 

Vi fono in elfo quattordici lettere, che formano il prenome, nome, e 

cognome del padrone del Sigillo; il quale pare, che abbia potuto fervi- 

re a figillar tegole e mattoni. Una lettera ci manca nella feconda riga 

dopo la T, che farà forfè una vocale elifa o divorata dal tempo. Il 

contorno, come anco le lettere di quello Sigillo non fono incavate nel 

bronzo, ma fatte di rilevo; ficchè imprimendoli il Sigillo fopra mattoni 

crudi , e teneri , le lettere di bronzo internavanfi nei mattoni , e nei 
medefimi dopo levato il Sigillo , comparivano le lettere internate , e non 

rilevate, ad indicare il nome del figulo, e non del defonto. 

CCCCLXXV1. 

Nella mia Conferva di Lapide in Aquileja fra i varj frammenti di 

fiatue , e di lavori di Architettura da immurata quella pietra , che e 

lunga un piede e mezzo, nella di cui facciata da una parte fi \e e 

incavata una figura come di cuore, e dall altra una figura qua ta, nc 

faprei figurarmi a cofa anticamente abbia potuto fervire.___ 
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CCCCLXXVII. 

Altre coferelle antiche di rame ho qui porte in difegno, delle quali pa¬ 

rimente, eccettuatene due o tre, non fo qual ufo ne faceffero gli An¬ 

tichi. Il rame fu in ufo prima del ferro, ficcome dice Lucretio&Iib. V. 
Et prior aris erat, quam ferri cognitus ufus. 

talché anche i chiodi, che ora rt fanno di ferro, fi facevano ne* primi 

tempi di rame. Il Padre Montefalcone nel Tom. IIII. dell'Antichità 

fpiegata dice : In adificiis etìam davi <enei adhibebantur ea temperatura ut 

perinde atque davi ferrei adbìberì pojfent. Unum Roma retali ex ruderibus 

Fortuenfìbus edudum. Di tali chiodi di rame molti fe ne fcoprono anco 

nelle terre d’Aquileja; e fe il Padre Montefalcone fi è compiaciuto di 

notificar al Mondo quello, ch’egli portò di Roma fino a Parigi, non vi 

paia Arano, fe qui io ne ho pollo uno in difegno, il quale accidentalmen¬ 

te fi ritrovava unito ai fovrappofti frammenti di rame, quand’io ali pren- 
dea in copia . & r 
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CCCCLXXV III. 

Nella Piazza di San Giovanni in' Aquileja vi fono due gran pietre, 

alte ciafcuna di effe, quattro piedi in circa, incavate come nei qui fovrap- 

pofti difegni ; e pare, che anticamente abbiano fervito a mifurare il grano, 

ovvero a render, coll’efempio di quefle, giufte le altre mifure del gra¬ 

no. Dell’ufo di mettere in pubblico tali mifure di pietra fe ne ha men¬ 

zione nella Notizia dell’Imperio Orientale appreffo il Pancirolo Cap. V. 

„ Hate juffu Prtefcdli in oppida inferebantur ; ob id pondera & menjuras, 

,, idei! modios acneos, vel lapideo!, & fextarios, in civitatibus publicè 

propofitos habebant. „ Chi volelfe meglio informarli di tali mifure , po¬ 

trebbe vedere il Trattato di Lunardo de Portis, intitolato de Sextertio, 

Pecuniis, Ponderibus, & Menfuris antiquis. 

Nella medefìma Piazza di San Giovanni in Aquileja fi vede quella 
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Pina di pietra, alta poco meno di cinque piedi. Nella Verona llluftrata 

del Signor Marchefe Scipione Maffei Parte terza fi legge: „ ad altre con- 

,, trade di Verona hanno dato il nome frammenti di antichità, che quivi 

„ fi veggono, come i due Leoni, e la Pina, che era ai tempi Romani 

,, ornamento affai ufato ne’ faftigj, onde fu creduta per alcuni , arme an- 

„ fica , ed imprefa della Città d’Augnila. 

CCCCLXU. 

[ 

D E O 

AETERNO 

PRO. SALVTE 

L. COMAT 

DIONYSI 

CLODIA 

CHRISA 

V. S. L. M 

Quella Lapida votiva, che da niuno peranche è fiata mefla in pubbli¬ 

co, fu dilòtcerrata nel i7Jr. nell’orto del Monifierio d’Aquileja. Se ella 

fu fatta anticamente incidere da’Pagani, ficcome pare che potrebbe infe¬ 

rirli dalla formola, che i Pagani fempre tifavano nelle Memorie de’fcio- 

glimenti de’ lor voti, efprelfa in quelle quattro Angolari V. S. L. M, 

che dagli Antiquari vengono fpiegate Votum Solvit Libens Merito, qual 

mai farà quefio lor Dio Eterno , a cui C/odia Cbrìfa fciolfe il voto da lei 

fatto per la fallite di Lucio Cornato, o Coni atto Dionifio} E' noto, che da’ 

Pagani erano creduti i lor Dei Eterni, fe non tutti, almeno i più degni. 

E' egli forte Giove, che era riputato il più degno di ogni altro, come 

Padre di tutti i Dei, e di tutti gli Uomini, così chiamato da Omero 

nel primo dell’Odilfea, dove dice di lui. 

Hot ita compellat Homìnum pater atque Deorum ? 
L’Autore degl’inni attribuiti a Orfeo lo chiama Sempiterno, quafi più 

che Eterno, dove dice: 

Jupiter 0 venerande, Jupiter Sempiterne. 

Ma non è egli noto, che Giove morì, e fu fepolto in Creta? Come 

dunque potea chiamarfi Eterno o Sempiterno? Efchillo in Prometeo atte- 

fia, che Giove era l'oggetto anch’egli alle Parche, ed alla necelfità de’ 
Fati, come Io erano gli altri Uomini. 

Prom. Parca1 triforme!, & memore! Erìnnes. 

Clior. Hit ergo cnnBis Jupiter impotentìor. 

Nè fidamente gli Uomini conofcevano la mortalità di Giove, ma gli 

fieffi Dei ancora la confefifavano . Odali Mercurio appreffo Plauto nel 

T t 
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Proemio dell’ Amfìcrione , che fa vedere, e Giove e fe edere mortali ne’ 

Tegnenti verfi. 
Mirari non efl atquum , [ibi fi pra'tiniet : 

Atque ego quoque , & qui Jovis Jum filini, 

Contagiane me ce matris metuo malum. 

Etenim il/e , enjm bhc juffu venia 

Jupiter non minili, qtiam nofimrn quivis formidat malum. 

Humana matre natta , bumano patre . 

Onde fe egli nacque come gli altri Uomini , Ce traile l’origine da mor¬ 

tali , e fe morì , come mai potè chiamarli Eterno , o Sempiterno ? Egli 

par dunque, che quello Dio Eterno della Lapida non polla erter Giove . 

Chi dunque farà mai ? Sarebbe egli per avventura Demogorgone , di cui i 

Genealogilli non fanno nè la nafcita , nè la morte ? Il Boccaccio nella fua 

Genealogia vuole , che quello folle il primo di tutti i Dei , e che a que¬ 

llo Diamente folle Hata alfegnata per compagna 1’ Eternità , e che egli abi- 

taffe nel mezzo della Terra , tutto pallido , e coperto di certa umidità la- 

nuginofa , come fono appunto quelle cofe , che Hanno in loco umido . Il 

Cartari nel principio del fuo Libro delle Immagini degli Dei pag. 16. dice, 

di non aver mai trovato ancora , nè villo Scrittore antico , che parli di 

Demogorgone . Ma il Pignoria nelle fue Annotazioni fopra quello luogo 

del Cartari , dice, che ne parla Srario nel quarto della Tebaide : e '1 Maz¬ 

zoni fopra Dante nel Lib. I. cap. 63. dice , che ne parla anche Valerio 

Fiacco negli Argonauti , e Ariftofane negli Acharnefi. 

Ma fe quello Dio Eterno della nollra Lapida egli è Demogorgone , o 

altra Deità de’ Gentili , perchè mai non l’hanno eli! nominato , e dillin- 

to col proprio fuo nome ? E' noto , che quando elfi invocavano i loro 

Dei, foleano Tempre nominargli , temendo di offèndergli , fe per mala for¬ 

te non gli avellerò col lor nome , o con nome , che loro non forte grato , 

chiamati, pregandogli anche talvolta di edere da loro illuminati , di qual de’ 

molti lor nomi più lì diletcaffero, e chiedendo loro perdono, fe per ignoran¬ 

za gli averterò chiamati con nome, che loro difpiaceffe . Così Catullo XXXI. 

v. 2i. dove invoca , e prega Diana. 
Sic quocunque Ubi placet 

SanEla nomine . 

Così Orazio Carm. Sac. dove invoca la rterta Diana : 

Lenii Ilithyia , urne matres : 

Sive tu Lucina proba! vocari , 

Sive Genitali!. 

Così Euripide, allegato da Clemente Strom. V. P. 581. c. 

Jupiter , five mavis Dii vocari. 

Così Servio JEneid. II. v. 572. Pontifica fic precabantur . Jupiter Optime 

Maxime , five quo alio nomine appellari voluerii . Donde chiaramente fi co- 

nofee il rito de’ Pagani di pronunciare il nome di quella Deità , che in¬ 

vocavano , ciò che fi vede ancora nelle antiche Lapide , a’ Dei confa- 

grate. 
Quindi egli pare, che quella Ifcrizione votiva , in cui non è nominato 

alcun Dio de’ Gentili, fia piuttofto Criftiana , che Pagana, e che il Dio 

Eterno , a cui fu dedicata la Lapida , fia quello , il di cui nome erteido 

curiofo Mose di fapere , gli fu dal medefimo rifpollo, Ego firn qui fum, 
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come fi ha nell’Efodo Cap. 3. n. 14. Quello , di cui Minuc. Fel. Oétav. 

diffe : ne nomen Geo quatras , Deus nomea ejì illi. Quello, che Trifmegi- 

Ito appreffo Lattando I. 6. appellò Deum ìnnominatum. Quello, di cui fi 

legge nel Salmo 8. Quhm admirabìle ejl Nomen tuum in univerfa terra ! 

Quello , cui veramente compete l’attributo di Eterno , e di Sempiterno, 

perchè non ha principio , nè fine ; poiché come infegna Riccardo lib. 2, 

de Trio. C. 4. Quid eft /Eternità! , qnam diuturmtas fine initìo & fine? 

Quello anzi, che conforme infegna Santo Agoftino (opra il Salmo 101. è 

la (teda Eternità dicendo, Deus namque ipfe efl /Eternità!, e nel Libro 7. 
delle Confezioni , 0/Eterna Veritas, & vera Cbaritas, & cara /Eternità! ; e 

San Bernardo Ser. II. fuper Canti. 0 Veritàs , Cbaritai , /Eternità!. 

Una Lapida confagrata , come quella poltra , DEO AETERNO il 

Gruferò la mette nel numero delle Lapide Pagane alla pag. XVII. 7. 
Un altra confagrata parimente DEO. MAG. AETERNO , Monfignor 

Fabrctti la mette nel numero delle Lapide Criltiane alla pag. 564. D. 

La poltra io 1’ ho meda qui nel fine delle Pagane , e nel principio delle 

Criltiane , acciocché Voi col veltro buon difeernimento polliate agevolmen¬ 

te congiungerla o alle prime , o alle feconde. 

-GCCCLXXXI. 

TABVIACAK 
pakìmbmmemntiqv 
MINDE0WXMEN^VD11$V 

Si vede quella Lapida nella mia conferva in Aquileja , la quale effen- 

do da me (lata notificata al Signor Conte Madrifio , egli la pubblicò nel 

fine della fua Apologia per lo Stato d’Aquileja , dove per inavvertenza 

dello Stampatore fi legge nella terza riga: PARIS BENEMENTI in 

vece di PARI SVE BENEMERENTI , come Ita nella Lapida . Di 

più efièndo quello Epuafio di fole quattro righe, egli non dovea farlo di 

cinque dividendo l’ultima in due,- o fe pur volea farlo , dovea farne av¬ 

vertito il Lettore, come altri in fomiglianti occafioni hanno fatto. Dovea 

T t 2 
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anche farlo /lampare colla (le/la configurazione di caratteri barbari come 

ila nel Marmo, e come flava nella copia da me mandatagli, le volea dar 

gu/lo al genio erudito di quello fecolo , che cosi avrebbe potuto dir an¬ 

ch’egli quello, che diflè in altra fnnile occafione il Signor Marchefe Maf- 

fei , cioè : ut erudito fieculi genio morem geram, formam Uterarum , fcriptu- 

ratque fpecimen propono. Praef. in lib. Caffiod. Da quello Epitafio , con tut¬ 

to che fia barbaramente fcritto , fi ricava , che Genaro poje quefta Tavola 

alla cara e benemerita fila moglie , la quale viffe in Dio anni venti , mejì 

cinque , e giorni fette . 

COMPARI. Compar vuol dire compagno in qualunque officio , e con¬ 

dizione. Un fervo in Plauto, Pfèud. Aft 5. fc. 3. appella il fuo confer¬ 

vo comparerà . E vuol dire anche or marito , ed or moglie , di che non 

ne mancano efempj appreso il Grutero , il Reinefio , ed altri. E tal vol¬ 

ta anche fi lafcia il com , dicendoli folamente par , che avea lo /le/fio 

lignificato. Così Ovidio ne' Farti III. 

,, Potat & accumbit curri pare quifque fitta . 

„ Et dccuit jungi cum pare quemque fitta . 

e nel IV. 

La lettera S in VIXSIT abbonda, /opra che il Cardinal Noris ne’fuoi 

Cenotafij Pifiani Diffi IV. Cap. II. dice : in vetujìu infcriptionibus Grate- 

riani Tbefauri legimus DIXSERVNT , DEDVXSISTI , FAXSIT , 

MAXSIMVS &c. nelle quali parole tutte abbonda l’S dopo l'X. 

CCCCLXXXII. 

f VRIAE P IRMINAE- GAVDEfiNTIAE 

UVG1 INCOMPARABILI Q V AL 

tlT ■ A N N IS XXVI- DIES ■ V I- ORAS 

OICGIN IA. Qe • CARIS SIMAE 

Quello frammento fi vede nella mia Conferva di Lìpide in Aquileja , e 
ficonofce efl'ere Cri/liano da quella fbrmola DECESSIT , e dall’altra IN 
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PACE, e dalla Colomba ancora , la quale come offerva il Signor Buonar- 

ruou nei Frammenti di Vali , Tavola XVIII. figura 3. fu frequentemente 

efprefla da’Criftiani nelle loro pitture, e ne’ loro Sepolcri, come prefcelta 

foprad’ogni altro animale dalle Divine Scritture per mokilfimi lignificati e 

mifterj, eflendo (lata eletta da Dio per annunciare la pace dopo il diluvio ; 

per figura dello Spirito Santo ; per fimbolo della fimplicità Criftiana ; per 

Geroglifico dell’Innocenza, della Manfuetudine, Carità, Dilezione, e della 

Contemplazione , e della Perfpicacia nel faperfi guardare dalle infidie dell’ 

Inimico, donde derivò poi , che molte Criftiane furono chiamate , per pro¬ 
prio nome, Colombe , come fi vede anco nella feguente Ifcrizione. 

ESC ITC0LVBAVIRG0 

SA CK ATA Di Q V E VI 
XI TJ N DN 0 A N NOS 
P’LMNon AGI N T 
DP5 VBD5 Vili 1 D VS 
A C, Vi 1A SO? 1 LIO 
NE VC CON S' 1 Ns5 EC 

f 

Quella Lapida fu da me partecipata a Monfignor Fonfanini Arcivefcovo 
d’Ancira , a da lui fu pubblicata nel Libro, di Santa Colomba Vergine d' 
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Aquìieja, dove ella era Monaca, come dimoltrano le parole Virgo Sacrata 

DI , cioè Dei, venerata in Ofopo , e morta un anno dopo diftrutta la 
Città da Attila, cioè nell’anno 453, come fi trae dal Confolato di 
Opilione , efpreflò in quello fuo Epitafio , efiftente in Ofopo , dove io 
il copiai. 

CCCCLXXXIV. 

Sta inferita quella Lapida , la quale fin ora è inedita , nel pavimento 

della Chiefa di San Felice in Aquilcja. Sotto l’Epitafio vi fono tre figu¬ 

re, lavorate aliai groflolanamente, per incifione , come le lettere. Le fi¬ 

gure fianno ritte, colle mani alzate in atto di orare , gialla la confuetu- 

dine de’ Criftiani, efprimendo in tal guifa un modello della Palfione. Leg- 

gefi ciò praticato da molti Santi Martiri nel tempo ifieffo de’ loro tor¬ 

menti. Vi fi veggono ai lati due candellieri con le candelle accefe; in pro- 

pofito di che Giacomo Guterio de Jur. Man. Lib. I. Cap. XXIX. dice: 

Pucros ad faces & cereoi efferri, ex muìtìs Seneche loch multi ante nos mo- 

r.uerunt . E nel Lib. II. Cap. XI. dice : adhibìtos cnim effe cereos & lu¬ 

cernai in inferiis & parentalibus ex Divo Hieronymo adver. Vigilant. , ahi 

ante nos obfervarunt. Nella parte inferiore delle tanice dei due giovanetti, 

due Tondi fi fcorgono incili , i quali conforme clferva il Signor Senator 

Euonarruoti ne’ fuoi Frammenti di Vafi , erano chiamati giuda il parer 

dei Lambecc o , callicuU dal greco calo! , per la loro bellezza , e per la 

loro rotondità trocbides . Quelle callicule , che per 1’ uniformità della pro¬ 

nuncia erano anco dette gallicule , erano fatte di metallo , e tal volta an¬ 

che di pezzem di par.no , per lo più di colore di porpora , riportate fo- 

pra la velte . Quelle gallicule fi veggono anche nella velie di una delle 

due figure neila Lapida greca, che fegue. 



CCCCLXXXV. LE ANTICHIT À' D'AQUILE]^. 335 

CCCCLXXXV. 
... -.. r VI 

Ti u. AP A B IA C 

CT^NriCNTC ÓCTIA A 

CCYH PAQvrATC PZHN oB 

OVMHNONZ a TlOA V 

TH C TH CTIO AtwCN IA ^ 0 Y 

Nella mia Conferva di Lapide in Aquileja fi vede anche quella, la 
quale fu da me notificata al Signor Conte Madrifio, che la pubblicò nel¬ 
la fua Apologia pag. 133, ma con qualche varietà nell' Epitaffi), comefi 
può veder col rifcontro , e con ommiffione delle due figure , e degli altri 
/imboli, ivi lavorati per incifione a/rai gro/Tolanamente , cioè come nel 
qui fovrappotto difegno . L’Epitafio , che è mancante nel principio può 
tradurli come fegue. 

Arabia 
annorum quinque 

Lucia Severa filia Zcnebi 

Menfium feptem ex eadem 

Civitate Niloa. 

Quella Città Niloa può e/Tere Nilopoli, Città altre volte florida d’Egit¬ 
to , mentovata da Tolomeo , alla Anidra riva del Nilo , tra Menfi e la 
Città Erculea . Le figure , che fono lavorate affai rozzamente, danno 
colle mani alzate, come quelle nell’altra Lapida di fopra , cioè giuda la 
confuecudine di quafi tutte le Nazioni , ricevuta anche da’ Criftiani , fin¬ 
ché fermando la divozione andò a poco a poco in difufo, effendo rima¬ 
na ai Ioli Sacerdoti nelle facre preghiere , e fpezialmente in quelle della 
Meda . In quelle figure fi vede anco la confuetudine de’ Fedeli di /lare 
ritti orando, piuttofto che fedendo , o ginocchioni. Una di ette è vedita 
colla tunica , e 1’ altra colla penula fopra , la quale era una forte di ve¬ 
lie da metter fopra di coloro , che viaggiavano , chiufa da ogni parte, 
fuorché nel luogo , per cui dovea paffar la tetta per adattarfela alla per- 
fona . Sopra gli alberi , che fi veggono in quella Lapida Sepolcrale , e in 
molte altre appretto i raccoglitori di ette, fi ponno vedere le belle ofièr- 
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razioni, che ci fa il Signor Senator Buonarruoti ne’ Tuoi Frammenti di 

Vali , dove moftra , che gii alberi colle toglie fono fimbolo dell' eterne 

felicità, ed ancora de’ Giudi rimunerati con quelle, adducendo quel patio 

dell’Autore dell’Opera imperfetta fopra San Matteo al Cap. XXV. 32. 

che fi trova fra l’Opere di San Gio: Grifodomo T. 7. cioè „ nel tempo 

.. dell’inverno non vi è differenza daAi alberi verdi api alberi fecchi : ma 

,, quando verrà quel tempo beato di primavera , fi diftingueranno gli uni 

,, dagli altri ; allora ciafcheduno in conformità della Fede fua , farà ma- 

,, nifedato , e farà fcoperto , mentre gli empj non manderanno fuora le 

„ foglie , e non inoltreranno il frutto , ma i Santi fi vediranno delle fo- 

ghe di vita eterna , e fi abbelliranno de’ frutti di gloria. „ Alle quali 

cole addotte dal Signor Senatore io podo aggiungere quel Terzetto di 

Dante nel Parando Canto XXVI. che fa molto a quedo propofito . 

La fronde , onde s infronda tutto I’ Orto 

De l’Ortolano Eterno , am’io cotanto 

Guanto da lui a lor dì bene è porto . 

CCCCLXXXVI. 
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Queda Lapida, da niuno ancor pubblicata, ferve di foglia a una porta 

nella Cafa de’ S gnori Facini in Aquileja . Le due figure inginocchiate fat¬ 

te per inafione, come le lettere, benché fieno talmente difguifate dal tem¬ 

po , che appena fi difeernono , e madimamente quella di Amantio , o Ca- 

ramantio , pure fi conofce , che anche qu-.de danno colle mani alzate in 

atto di orare , come ufarono di fare, non folo i Gentili e i Cridiani, ma 

anco gli Ebrei, come li cava dall'Edodo al Cap. 17. dove fi legge , che 

Mosè dette colle mani alzate , mentre che efli combattevano contro gli 
Amaleciti. 
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CCCCLXXXV1I. 

Nei Mari della Metropolitana Chiedi d’ Aquileja fi vede quello fram¬ 
mento di Epitafìo Crifiiano. 

PALATINO 
CCCC LXXXVIII. 

FLA. A NT IO. CONI VGI 

BIINII. MIIRENTI. F. C 

Q_vl VICSIT. ANNIS. XXXVI 

IN. P ACII 

Qtiefia Ifcrizione Crifiiana Aquilejefe fi legge nel Libro d’Anzio di 
Monfignor del Torre alla pag. 396. 

PARENTES. FILIAE 
CCCCLXXXIX. 

S V A E. INNO CENTISS 

IMAE. AMANTIAE. Q_V I 

BIXIT. ANNOS 

PLVS. M. VI. M. V 

DEPOSIT. PRI 

DIA E. NON AS. IV 

LIAS. IN. PACE 

Nel medefimo Libro d’Anzio fi a regiftrata anche quella , che è pari¬ 
mente Aquilejefe , alla pag. 399. 

y~ " 
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S I B I. N 

S IN PAG 
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Benedetto Ramberti nella Tua Raccolta alla pag. 207. porta quella 
Ifcrizione Criftiana , fin ora inedita > dicendo , eh' ella fi trova nel Mo- 
nìfterio d’Aquileja. 

CCCCXCI. AVRELIAE. ANIMAE. DVL 

QVAE. VIXIT. IN. PACE 

ANNIS. IIII. MENSIB 

VI. DIEB. XXIII 

AVRELIVS. ET. PRIMA 

PARENTES. FILI AE 

DVLCISSIMAE. F ECERVNT 

Nella Chiefa di San Felice in Aquileja fi ritrova quella Lapida, la 

quale fu pubblicata dal Grutero pag. ML. 2. 
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Quello Epitafio Ebraico, fin ora inedito, fi vede nella mia Conferva 
di Lapide in Aquileja. Quella è l’unica Ifcrizione Ebraica, ch’io abbia 
veduta in Aquileja. Ella porta l’anno di Còllo 1140, e parla di una fi¬ 
glia di un Ebreo, chiamato Tabor, il nome della quale manca. 

CCCCXC1II. 

50RS. MAN“E. bALC. CVNT ©. VTA. 5RRAMINE-FVNCTOS 

VT. OV05.TEaRA-CR.EAT. FDVORE.ET. RAPI AT. 
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Quello bell’Epitafio, fin ora inedito, Ila incifo fopra una Lapida, infe¬ 
rita nel pavimento, appreffo la porta maggiore della metropolitana Chie- 
fa d’Aquileja. Fu famigliare il nome di Engelberto nella Cafa de’ Conti 
di Gorizia; onde quello, che qui fi nomina, potrebbe efiere di detta Ca¬ 
fa. Quello SPES. SVMMA, e quell’INGENVaE. VITIS. PALMES, 

Vu 2 
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dinotano, che quello giovanetto forte di Cafa grande, forfè là verfo il fe- 
colo XII. 

CCCCXCIV. 

FiTCINIS HAE FOSSA MVLlFPv PRVDEN5 GENEROSA 

GEPPA N1TENS SPECIE TEVTONA PROGENIE 

LARGA BENIGNA 5ATÌS PECTVS GESTA N5 PlETATIS 

CLEMENS PAVPEPvlSVS.IT HOSPITIBMS 

ave FVERAT TbALAMIS.. 

Quella Lapida inedita parimente fi ritrova inferita nel fuddetto pavi¬ 

mento. L’Epitafio è comporto in verfi Leonini, i quali al dire di un 

Anonimo Francefe negli Atti di Lipfia dell’anno 1711. del mefe di Gen¬ 

naio, ebbero origine nel fecolo ottavo, mentre già regnava la barbarie, 

e difparvero tantofto che apparve la luce delle lettere del fecolo XV. Ma 

elfi cominciarono affai prima, fe i due fcguenti verfi Leonini, che forma¬ 

no f Epitafio di Santo Ofgualdo Re della Nortumbria, che morì nel 642, 

furono comporti nell’anno della di lui morte. I verfi fon quelli. 

( fe ) 
Ofrval terdenis vixit Rex optìmus anni!. 

Regnavit decem, mox fubeundo necem . 

ccccxcv. 
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Nel pavimento della Chiefa di San Felice in Aquileja, nel quale vi 

fono rimarti alcuni pezzi di Mufaico, fi legge quella Ifcrizione, inedita, 

lavorata anticamente a Mufaico con taflèlli di marmo bianchi e negri, ma 
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confumata dal tempo in guifa, che non ci è rimaftodi ella, fe non quan¬ 

to ho copiato qui (opra. De’Mufaici, cioè de’pavimenti tavellati fe ne ha 

menzione in Vitruvio. Svetonio in Caligola dice, che quello Imperadore 

portava feco nelle efpedizioni teffellata Ù JeHilia pavimenta. 

CCCCXCVI. CONCOR 

D I A N V 

Nella fuddetta Chiefa di San Felice fi vede anche quello piccolo fram¬ 

mento d’Ifcrizione inedita, lavorata anche quella a Mufaico, come la fud¬ 

detta: I Mufaici chiamati Lithoftrata cominciarono fotto di Siila , come 

dice Plinio Lib. XXXVI. 15. Lìthojlrata Captatore jam fub Sylla parva- 

lis certè crujiii , extat hodieq; qttod in Fortuna' Delubro Pranejìe fecit. 

CCCCXCVII. MALCHVS 

ET EVFE MIA 

C VM SVI S 
... 

&£ no/ nE nof 

Quella parimente fi ritrova nell’ifteftò pavimento di San Felice lavo-; 

rata a Mufaico come le altre. Ed è fimile a quella, che fu pubblicata 

prima da Monfignor de Torre nel Lib. d’ Anzio pag. 399. diftribuita in 

fole quattro righe, e con qualche altra varietà , come fegue. 

MALCHVS. ET. EV 

PHEMI A. CVM. SVIS 

DE. DONIS. DEI 

VOTVM. SOLVER 

e poi da Monfignor Fontanini nell’aggiunta , che fece di una pagina 

al Libro del Difco, diftribuita in fole tre righe, come fegue. 



34i LE ANTICHITÀ' D'<A QU IL EJ^i. CCCCXCVII. 

MALCHVS. ET. EVFEMIA 

CVM. SVIS. DE. DONIS. DEI 

VOTVM. SOLVINT 

Dove egli fulla fede di Antonio Gori, che la traile dal Codice di Gre¬ 

gorio Redi, l’adduce come nuova, e non come lavorata a Mulàico nella 

Chiefa di San Felice, ma come incifa fopra una pietra nella Piazza d’ 

Aquileja. Donde pare, che Malco ed Eufemia, non contenti di aver la- 

fciata memoria della loro pia Opera nel Mufaico di San Felice, l’abbia¬ 

no voluta lafciare anche in pietra nella Piazza d’ Aquileja, quando quelle 

non fiano due Memorie di due lor voti, o quando piuttofto non ita la 

Memoria di un voto folo, riferita non troppo fedelmente da’ primi copifti. 

LAVRENTIVS. V. C. PALATINVS 

VOTVM. CVM. SVIS. SOLVIT. ET. DE 

DONO. DEI. FECERVNT. P. DCC 

Nell’ideila fuddetta pagina, aggiunta da Monlignor Fontanini al fuo 

Libro del Difco, li legge anche quella Ilcrizione, che Ila nella Chiefa 

Patriarcale della Città di Grado, e che ci rende informati, che quello Lo¬ 

renzo inlìeme co’fuoi, fece fettecento piedi di pavimento a Mufaico in e(Ta 

Chiefa; dove eiTendomi io non ha guari portato, trovai che quella Ifcri- 

zione, lavorata a Mufaico non da come la riferifce elfo Monlignor Fon¬ 

tanini , che la prefe in copia dal Codice del Redi mediante il Gori, ma 

come nella copia, che qui fotto adduco, da me accuratamente prefa fo¬ 

pra luogo. 
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CCCCXCVIII. CCCCXCIX. D. 
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Quelle tre Ifcrizioni fi veggono nel fuddetto pavimento della Cbiefa di 

Grado, lavorate a Mufaico, e congiunte tutte e tre infieme, come nella 

qui fovrappolla copia. 

Nella prima fi oflerva , che il fuddetto Codice del Redi, sì nella di- 

ftribuzion delle righe , come nella configurazione delle lettere, e in altro, 

non concorda con la mia copia , che pollo dir fedele, benché nel fine del 

quarto verfo , e nel principio del quinto li legga de donnm Dei . Nè di 

ciò è da ftupirfene , menti e in altre di que’ barbari tempi , prodotte da 

Monfignor Fontanini nel fuo Libro del Difico fi legge de duna Dei, in 

vece di de domi Dei , e in quella di Pemmone noftro Duca , che rife¬ 

rirò più abbalfo , fi legge de maxima dona Chrifti , in luogo di de maxi¬ 

ma domi Cbrifli . Quella formola de dono , o de donis Dei viene a figni- 

ficare , i beni temporali efi’cr doni di Dìo , parte de’ quali fi reflituìlco- 

no a Dio nelle offerte , e ne’ doni , che fi fanno alle Chiefe , e nelle 

loro riftaurazioni , abbellimenti , e fondazioni. 

La feconda non è (lata peranche melfa in pubblico da veruno , ch’io 

fappia . Quell’ adìoarim fandle Ecclefie Aquiìejenfis mi figuro , che fia Io 

ftelfo che adìuarim , e ab aditi , officio forfè alquanto dillinto da fempli- 

ce Notajo, efpreffo in quello monogramma -t— nella fogliente Ifcrizio- 

ne , inedita , che fi vede lavorata a Mufaico, N come le altre , nell’ 

ifielfo pavimento . Precipititi ac necejfarìus in Preferii aliorumque magi- 

firatuum officili erat adìuarìus , vel ab adìibus dìdìus . . . contrahentium & 

aliorum negocia coram jndìce fidem apud omnei fadia ebartis mandabat . . . 

Inventi ergo flint adiuarii , ut eorum fcripturii , i. indici! prafentia munì- 

tìs , firma indubìtataque fida adbiberetur . Pancirol. Hot. Imp. Orìent. 
Cap. 14. 
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Il nome di quello pio benefattor Greco non fo ritrovarlo ; e ftarà forfè 

inviluppato in que’ monogrammi abballo , i quali io non fo ben Allappa¬ 

re. Monogrammi quali limili a quelli par che comincialfero a vederfi nel¬ 

le Medaglie del fefto fecolo . Quella Cattedrale di Grado fu dedicata a 

Dio in onore di Santa Eufemia, come lì rileva dalla feguente fin ora inedi¬ 

ta Ifcrizione , e anche dall’altra , che vien dopo , amendue fatte a Ma¬ 

litico nel medefimo pavimento. 

DII. 

e fu fatta fabbricare . fe fede vuol darli alla Cronaca Gradenfe, che qui 
fotto 
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fotte addurrò , o piuttoflo riflaurare , ed abbellire da Elia noftro Pa- 
triarcha , come par che dica la feguente Ifcrizione. 

DUI. 

:--=========================== 
ATRJA©YAE CEPvN 15 YARJO iORMAlA DECORI j 

5 ©VALI SjÀ 5YB P\CTO CA E L AT Y RJM A R.M 0 RE "E LLV5 j 

LO N6A YETYSTATiS 5EN10 FVS CAVE RAT AETAS 

? FU SCA EN CE 5SERYINT MAGNO NOYÌTATJS HONORf 

PRAESYLIS HELIAE STYDÌO PRAESTANTE BEATI 

HAEC SYNTTECTA PIOSEMPER DEVOTA TIMOFU 

Quello Epigramma, che ci ricorda la pietà di Elia Patriarca d’Aqui- 

leja E Ila lavorato a gran lettere di Mufaico nel mezzo del pavimento 

della’ fuddetta Cattedrale di Grado . A Macedonio Patriarca , che accefe 

il foco dello Scifina Aquileiefe , fuccedetre Paolino , che 1’ accrebbe mol¬ 

to e che per timore de’ Longobardi , come narra Paolino Diacono Lib. 

2. Cap. io , abbandonò Aquiìeja , e trafporiò feco il teforo di quella 

Chiefa , ricovrandofi nell’ Ifola di Grado . A Paolino fuccedetre Probino, 

ed a quelli il luddetto Elia ; al quale Pelagio II. più lettere fcrifl'e , e 

Smaragdo Efarco più minacce fece , per indurlo à lafciar lo Scifma . In 

un catalogo de’ Patriarchi , pubblicato dal celebre , e benemerito Signor 

Muratori , li ha di Elia : bic quia tria Capitala Chalcedonenfis Concila 

( cioè la dannazione di elfi , decretata nel V. Sinodo ) fitfdpere nohùt , 

tanquam btercticus reprobatits ejl . Si legge in elfo catalogo , e in altre 

Cronache ancora , che Elia prima di morire, il che feguì nel DLXXXVI. 

dopo aver rimetta la caufa de’ tre Capitoli in Maurizio Imperadore , e 

dopo aver feduto quindeci anni, pentito del fuo errore, lafciò Io Scifma. 

Ma il dotto Padre de Rubeis nella fua Dilfertazione fopra quello Scifma, 

chiaramente dimoftra , etter egli morto Scifmatico , ed elTere invenzione 

de’ Scifmatici , non lettamente la traslazione della Sede Aquilejefe nell’Ifo- 

la di Grado , riferita dal Baronio nel DC1I. num. 3. , ma anche il Si¬ 

nodo ivi da Elia tenuto, e riferito dallo fletto nel DCV. num. 7. A Elia 

fuccedette Severo , Scifmatico anch’egli ; dopo la di cui morte la Dioce- 

fi Aquilejefe fi divife in due Metropolitani , cioè in quello d’Aquileja , 

Scifmatico , protetto da’ Longobardi , e in quello di Grado , Cattolico , 

protetto dall’Efarco di Ravenna , eflèndo in que’ tempi Aquiìeja fotto i 

Longobardi, e Grado fotto gl’Imperadori di Coftantinopoli . In propofito 

X x 



34$ LE ANTICHITÀ' D'A QV ILE] A. DiV. 

della Chiefa Metropolitana di Grado , e della qui fovrappofla Ifcrizione 

di Elia , li ha negli Atti del Sinodo Mantovano , prodotti dal Padre de 

Rubeis nel fine della iitddetta fua Dilfertazione : Pontifica adbuc Aquile- 

ja in Civìtate fìantes ( cioè prima dello Scifina ) fexto mìlliarìo in loco , 

qui Gradui nuncufatur , munitionem quandam conftruxerunt , in qua etiam 

Dei Eccleftam mirifici fabricaverunt , quatenùs ecflìvo tempore ibi degente! 

Aquìleja Pontifica , poffent ardorem ,efiatis evadere . E nello fleflò propo- 

fito fi ha nella Cronaca Gradente della Biblioteca Barberina : Temporibus 

Tiberii Conftantìni Attg. Helias Patrìarcba Aqitilejenfis in Gradenfi Cajlro 

Eccleftam Sanfhe Eupbemia fabricari pracepit . Quello Titolo di Patriar¬ 

ca , come h ha nella fbpraccennata Differtazione del P. de Rubeis , comin¬ 

ciò a porli in ufo nel tempo del (addetto Scifma , avendolo i Scifmatici 

attribuito al Ior Capo per darli maggior autorità e indipendenza , e confe- 

guentemente maggior fòrza allo llelìo Scifma : talché poi nel fècolo Vili, 

ad amendue quelli Metropolitani fi olferva attribuito nei Diplomi di Car¬ 

lo Magno , e Tuoi fucceffori , nelle Pillole de’ Romani Pontefici , e in al¬ 

tri monumenti . Il qual Titolo poi , come afferifee con verità il Baronio 

all’anno DLXX. num. 12. retineri bona pacis permfit Scdis Apojlolica in¬ 
dulge ntia. 

DIV. 

Nel medelimo pavimento della fuddetta Cattedrale di Grado fi vede 

anche quella Ifcrizione, come anco le altre undeci, che qui feguono dopo 

di quella, e tutte finora inedite . In quella è ollervabile quel MIE DE 

NVM CÀDISIANO . Numeri chiamavanfi le Legioni , e le Coorti; 

e ciò non folamente al tempo degl’ Imperadori Greci, ma anche aliai pri¬ 

ma , fotto i Romani . Così Tacito in Agric. dice : „ fparfi per provinciali! 

„ numeri . ,, Così Capitolino in Macrino : ,, timuit <5t collegam , ne ipfe 

,, imperare cuperet , cjuod fi vel unius numeri confenfus accederet . ,, Così 

anche Claudiano nell’ Epitalamio di Palladio , e di Celerina : 

,, Regnorum traélat numeros , cuneofque recenfet. 

e Sozomeno HÌfi. Eccl. 1. 8. „ Romanorum Legiones, qute jam vocanti] r 



DV. LE ANTICHITÀ' D'AQUILE] A. 347 

numeri. „ Svetonio parimente in Caligola cap. XLIII. admonitus de Ap- 

,, plendo numero Batavorum, quos circa Ce habebat, ,, e in Vefpafiano Cap. 

VI. dice: „ revocatis ad officium numeri!, cioè que’ due mila foldati delle 

tre Legioni dell’Efercito Meliaco , che mandati in ajuto di Otone, e perve¬ 

nuti, dopo intefa la di lui morte, in Aquileja , dove , come dice Svetonio, 

0 inni rapinarum genere graffati , cum timerent , ne fili re ver fu reddenda ra¬ 

tio, ac fubettnda pana effet , proclamarono Imperadore Vefpafiano , e come 

ivi foggiunge parlando de’ medefimi foldati: ,, & tunc quidem compreflà res 

eli, revocatis ad officium numeri! parumper. „ In vece di numerii Erafmo Rote- 

rodamo nell’edizione da lui emendata , e’1 Beroaldo in quella da lui com¬ 

mentata , leggono , ad officium muneris ; ma malamente , come fi ha ne’ 

Commentarj di Levino Torentio, che legge revocatis ad officium numeris, 

Aggiungendo: ,, Rette. fic enim & editio Germanica, cum alii muneris le- 

„ gant. Numeriti enim militare vocabulum eli, non folum pio catalogo, feu 

,, breviculo, quam etiain matriculam vocant recentiores; fed prò ordinibus, 

,, turmifque, & cohortibus militum. „ Ufo corfe nell’Imperio Greco, come 

infegna il Signor Marchefe Maffèi nella fua Verona Illullrata , dove parla di 

un Papiro di Ravenna, di denominare da Città , e da Nazioni quelli nume¬ 

ri, o corpi militari, e ne adduce per prova il tefiimonio di Agnello 1. i.c. io. 

del fuo Pontificale, da cui fi raccoglie, che per cullodir Ravenna circa la 

metà del IX. fccolo fi formarono XII. numeri : adducendo anche elio Sig. 

Marchefe nell’appendice alla fuddetta Storia la donazione di un tal Paolaccio 
foldato de num. Àrminiurum, cioè degli Armeni, fegnata con note corrifpon- 

denti all’anno 639. Simile formola nella qui foprappolta Ifcrizione usò anche il 

nollro Giovanni mil. de num. Cadìfianoi il quale, quando non venga da Ca¬ 

di1 Città polla da Strabone e da Tolomeo nella Frigia, parrebbe, che do- 

velfe derivare dai Cadufii, polli da elfo Strabone lib. XI. e da Tolomeo Tav. 

V. dell’Alia, fui mar Ircano, o vogliam dir Cafpio, abitatori di Paefe Ae¬ 

rile, e per ciò dati, più che ad altro, alla milizia, come ivi elfo Tolomeo 

attella, confinanti, o poco difcolti dall’Armenia, anch’ella confinante, ben¬ 

ché per poco tratto, col mar Cafpio, dalla quale era oriondo quel Paolaccio 

mil. de num. Armeniurum. E così il nollro Giovanni Cadiftano, o Caduca¬ 

no verrebbe ad elfer dì paefe vicino al Addetto Paolaccio Armeno. E nella 

Notizia del Pancirollo, nella quale però non fi fa alcuna menzione nè di 

Cadifiani, nè di Cadufianì, fi ha, che ne’tempi badi 3500. Armeni, divi- 

fi in IX. Scole fiotto altrettanti Prefetti, erano fucceduti ai Pretoriani , i 

quali, come fi ha predò Dione lib. LV. erano dieci mila al tempo di Au- 

gufto, che gli avea divifi in dieci Coorti, Atto altrettanti Tribuni. 

IN NOMINE 
DOMIN I 

PETRVS VO 
SIC 

TVN SOLVIT 

Xx a 
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io. 

DXIV. 

DXV. 

DXVI. 

'i'kEMAXIMA DONA NPI ABCLARJT SVBEIMI CON¬ 

CESSA PEM MONI VBIOVE jDIRVTO FORMARENTVR. 

OEMPLA NAMEI INTER. flELIOVAS SOL.AR.iVM BEATI 

10HANNIS OR./VABIT PENA OLA tXRZVRO PVLCHRO AIU¬ 

TARE Q1TABIT MARMoRIS CoFORE B.ATCHI5 HIDEB°H°HR!T 

Monfignor Arcivefcovo Foncanini nel Libro del Difco Cap. XII. pubbli¬ 
cò quella Ifcrizione, la quale in una riga fola circonda l’Altare nella Chie- 
faQn Cividale, oltre il Natifone , detta anticamentedi San Giovanni Ba- 
tifla, ed ora di San Martino. Pemmone Duca del Friuli riflaurò quella 
Chiefa , e 1' Altare fu arricchito da Ratchifìo fuo figliuolo , e fuccelfore 
nel Ducato . Quello Pemmone , cerne racconta Paolo Diacono Lib. VI. 
Cap. iy., e'iitffdegnato contro Califto Patriarca d’Aquileja , perchè 
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avea cacciato dal Forogiulio il Vefcovo Amatore, prefe coll’ alfiftenza de 
Tuoi Longobardi elio Califlo , e pofelo in prigione , dove lo tenne finché 
ne fu cavato da Liutprando Re de’ Longobardi verfo il DCCXXXVII. 
La qui fovrappofla Ifcrizione , incifa nel fuddetto Altare in caratteri lati¬ 
nobarbari , e poco diffìmili da quelli del fopra riferito Epigramma di 
Elia , ci viene ridotta nel fuddetto luogo da Monfignor Fontanini in ca¬ 
ratteri moderni , e in quello grammatico fedo : f De maximis donis Cbri- 

fti , claro & jublimi conceflìs Pemmoni , ub'tque dirutum formaretur ut tem- 

plum ; nam cì inter reliqua' folarium beati Johannis ornavit penduta Cruce 

ex auro pulcbro ; altare ditavit marmoris colore Ratcbis Hideboborit. 

DXV11. 

D. N. FL. CON 

STANTINO CLEMENTISS ATQVE VICTORI AVG 

MARTIANVS Vir Vcrfeciijfmus PRASES PRO¬ 

VINCIA NORICI MEDITERRANEI 

Ho prefa in copia quella Ifcrizione come Ha nella Notizia dell’Imp. 
Occident. del Pancirolo Cap. LXIII. , e 1’ ho polla qui come apparte¬ 
nente al vicino Norico , mentre egli dice , che fi ritrova apud Celejam 

Stiri<e 3 in pariete templi Francìfcanorum . Due erano, come è noto i No- 
rici , uno oltre Narbona lungo la ripa del Danubio , chiamato Ripenfe , 

e l’altro di quà , chiamato mediterraneo , ed ogni uno di elfi avea il fuo 
Prefide , come fi trae dal medefimo Pancirolo nel luogo citato . L’ho 
polla qui anche , acciocché ferva a dar qualche lume a quelle ligie V. 
P. della feguente Ifcrizione , fpiegate qui dal Pancirolo in Vir VerfedijJÌ- 

mus , godendo di tale onorifico Ticolo il Prefide del Norico al tempo di 
Coftantino. 
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DXVIII. 

B £ N\ 

FLAVIO VI cTORINO VP COmiTì 

ETPE RELL'AE ROMANIE NA 

T) ON E ITALI C1VES AÙVILEIEN 

SES FLAVI! V) CTOR1 NVS 

romanaeTcelsvs PATRIBVS 

DVL CI SS1M1S FE CE R VNT 

COR POR A DEPOSITA DI E 111 1DVSIV1JAS 

Quella Lapida, chè è fin ora inedita, fu difcoperta nell anno 17ì9- ne| 

Cimiterio della Beligna . Le due lettere B. M, che fono una di qua e 1 

altra di là del Monogramma diCrifto, fpcflo nelle Lapide fepolciali ugni- 

ficano Bene Merentì; ma in quella lignificano Bon<e Memorile, come diltela- 

mente in più luoghi apprelfo il Grutcìo. Le altre due V. P. della lecon- 
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da riga fogliono fpiegarfi in più modi , come Vrbìs Prafettus, Vrbanui 

P rat or , Vèr Prudentijfimus, Vir Patrìcìus, Vrbìs Patronus, poiché di fur¬ 

ti quelli modi non mancano efeinpj . Ma qui pare, che debba legeifi Vi¬ 

ro Perfettifftmo, Titolo comune ai perfonaggi riguardevoli dopo l’Imperio 

di Antonino Pio, e proprio de’ Prefidi Romani, anche negli ultimi tem¬ 

pi , come fi vede anche nella qui fovrappolta Ifcrizione, in cui viene at¬ 

tribuito a Martiang Prefide del Horìco Mediterraneo al tempo di Coflan- 

tino. Giovanni Calvino nel fuo Lexicon Juris, alla voce Perfettìffunatus, 

Dignità nota apprefl'o i Giureconfulti, dice: „ Alciatus ex vetuftiffimis 

„ monumentis putat Pratlides Tarraconenfis Hifpanite ac Norici, fuifle Fer- 

„ fettijfimos tantum, quòd duabus litteris defignabant, V. P. „ Cinque 

erano 1 gradi delle Dignità, come fi ha nella Notizia apprerto il Panci- 

rolo, cioè degl’ Illuftri, de’Spettabili, de’Clariflimi, de PerfettiJJÌmi, e 

degli Egregi; delle quali le prime tre furono inftituite per onorare i Se¬ 

natori , e le altre due per onorare perfonaggi, che non erano dell' Ordine 

Senatorio, ma che erano però, ciò non ortante, riguardevoli per la loro 

virtù, come fi ha in Lattanzio, maeftro di Crifpo figlio di Goftantino , 

dove lafciò fcritto; „ Divi Juftin L. 15. nemo Egregius, nifi qui bonus, 

„ & innocens fuerit: nemo Clariffimus, nifi qui opera mifericordi® lar- 

giter fecerit : nemo Perfettìjpmus, nifi qui omnes gradus virtutis impleverit. 

Il noftro Flavio Vittorino, oltre il Titolo di Perfettifftmo, avea anche 

quello di Conte, o fia Compagno. I Conti, o fia Compagni, furono infli¬ 

tti i t i dopo trasferito l’Imperio in Coftantinopoli , dove Coftantino altri ne 

pofe nel primo Ordine, altri nel fecondo, ed altri nel terzo, e nelle Ifcri- 

zioni antiche tutti e tre quelli Ordini trovanfi mentovati. La voce Comes 

derivò dalla voce Comitatus, colla quale chiamofli al tempo di Collantino 

la Corte Imperiale, onde furono anche detti Comites Palatini. Quelli Con¬ 

ti pare, che averterò qualche officio o impiego, il che s’inferifce dagli ag¬ 

giunti, che comunemente vengono dati al Titolo di Conte, come Comes 

Fijcalis Commodi, Comes Domus Divina , Comes facrarum Largitionum, Co¬ 

mes privata; jubflantice, o privai arimi Largitionum &c. In quella Laptida 

prò io non faprei rilevare nè quale Officio avertè il noftro Vittorino, nè 

di qual Ordine egli li forte Conte, quando non forte uno di que’ Conti mi¬ 

litari, mentovati nella Notizia del Pancirolo, i quali erano anche Perfet¬ 

ti fimi. Altra cofa poi fono i Conti d’oggidì, de’quali il medelimo Pan¬ 

cirolo nella Notizia dell’Imperio Orientale Cap. XCVI. lafciò fcritto.- 

Germani, Principe s Oppìdorum, qu<e in feudum conce deb ant , Comites dixe- 
runt. 

Benché il cognome di Romano fia aliai noto nelle Lapide antiche, qui 

parrebbe, che Romana non foffe il cognome di Perellia, ma la Patria, 

la quale fpeftò nelle Lapide fi trova efprelfa coll’aggiunta della parola ab¬ 

breviata NAT, o dirtela NATIONE, come in quella Ifcrizione, e co¬ 

me in quell’ultra parimente Aquilejefe, che di fopra ho riferirà al nume¬ 

ro CLXXVIII, nella quale di un tal Calalo fi legge, che forte NA- 

TIONE SEQVanus, cioè Borgognone: quando però la parola Mattone non 

debba congiungcrfi, o attribuirli piuttofloche a Romana, alla parola ITA¬ 
LI, talché diceffe, che quelli Cives Aquilejenfes Vittoriani, Romana, & 

Celfus fortero NATIONE ITALI, cioè nati in Italia, a diftinzione de’ 

foreltieri abitanti in Italia, i quali dai Greci chiamavanli non già itj/i, 
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ma Italiota, come fi ha in Rodigino Antiquar. Ledi. lib. IX.Cap. XXVI, 

dove a (fenice , à Gradi Italiota! nuncupart peregrinoi in Italia moram du- 

centei, Italos vero in Italia natol. 

Sotto quefio Epitafio, intorno al Monogramma di Crifio fi vede una 

Corona con fine bende pendenti , chiamate Iemnifii , donde furon dette 

Corone lemnifcate. L’ufo delle Corone ne’ Sepolcri derivò da' Gentili* 

Idm tunc corona, Deorum bonoi erant, & Larium publicorum, & Sepnlcro- 

rum , & Manium . Plin. XXI. 3. 

mix. 

Quefio frammento , inedito , fi vede nella mia Conferva di Lapide in 

Aquileja , il quale ha nel principio il facro Monogramma di Crifio . Io 

fo ( dice il Signor Senator Buonarroti nella Prefazione ai fuoi Vetri ) , 

che alcuni vogliono , che il Nome di Crifio , fatto colle prime lettere 

del nome Greco , connette infierire , che gli Antiquari piti dotti chiama¬ 

no il Monogramma di Crifio , fia invenzione di Coftantino , e tutti i 

Monumenti antichi, che vedono con quelle , gli attribuirono a quei tem¬ 

pi , o ai pofieriori . Ma il Signor Senatore quivi dimoftra , che efio 

Monogramma era in ufo affai prima di Coftantino , e fpezialmente fotto 

di Adriano , fatto di Antonino Pio , e fotto di Diocleziano. 
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DXX. 

Pr I NCIPALES adfect 

Av G E B A N T VR PAT R I OLY 

Virgin iQvaeprO b a 

L I MP I DE VI6ES I MV M 

iNNOXlASlQviDE 
N VTVDl vinose DEM 
Ol Vl ALIBEN S Si C.v I R 

Sanct V5CVI 
VOLV I 

R B QVÀT "vOR"r 

Fi DA PROCESS I T M E 

Eloclv I OBLAN DA 

Calendjs novemJ 

In VEN IT TFRREN 

Ter septemdieb 
CVM Q VA D EC RE 

Quelli frammenti, i quali fono fin ora inediti, e fono di una Lapida 

fola, fervono di pavimento avanti la porta della mia Conferva di Lapide 

in Aquileja. Quella Ifcrizione è comporta di verfi Eroici, e tutte le let¬ 

tere iniziali e finali de’verfi, fono affai maggiori delle altre. I folchi di 

erte iniziali e finali furono anticamente riempiuti di bronzo, o fia di ra¬ 

me , il quale in alcune di effe ancora fi conferva, e fi vede . Le iniziali 

pare, che dicano Paulino fuo fecit, e le finali olìmpia. Vicino al principia 

dell' Ifcrizione , dove fpeflò i Crirtiani foleano porre il Segno della Croce, 

fi vede il Monogramma di Crirto, anche quello riempiuto di rame, come 

anco la Corona lemmifcata, che fi vede nel fine. Quella Lapida fu da 

me cavata di mano ad uno Scarpellino, che l’avea già barbaramente {pez¬ 

zata con idea di ridurla in fcalini, ben degno di foggiacere alla pena de¬ 

cretata da Leone X. Sommo Pontefice, il quale, come fi vede nelle pillo¬ 

le di Pietro Bembo lib. X. fcrifie nell’anno terzo del fuo Pontificato a 

Yy z 



marmoris & faxi literis monumentìfque incifr, qua quidem fape monumenta 

notam aliquam egregiam pra fe ferirne, quaqueJervari opera pretium etfet ad 

cultum literarum Romanìque fermonis elegantiam excolendam ; à fabris mar¬ 

morario eo prò materia utentibus temere fecari ita, ut infcriptiones abolean- 

tur : mando omnibus, qui cadendi marmoris artem Roma exercent ; ut fine 

tuo ju/Ju aut permiffu lapidem ullum infcriptum cadere fecareve ne audeant, 

eadem illi mulEìa adbìbìta, qui fecus atque jubeo fecerit. La multa poche 

righe avanti nella medefima pillola (la efprefla in quelle parole: ei acentum 

ufque ad tercentum numum aureorum qua tìbi videbitur mulBa efio. 

s- \ 
M E/ I a Y I RX C E 

VIX “ 

Anche quello frammento, che è inedito, fi ritrova nell'accennata mia 

Conferva di Lapide in Aquileja; ed anche in quello fi vede il Monogram¬ 

ma di Criflo, ma rozzamente fatto, come lo fono anche le altre lettere 

di quella Ifcrizione. Segue nel fopraccitato luogo il Signor Buonarruoti a 

inoltrare, etfer probabile, che i Criltiani lo comincialfero ad ufare fino 

nella Primitiva Chiefa, e quando forfè ella ancora ufeita non era dall’ 

Oriente; poiché l’efl'er compolto di parole greche, e l’ellerc fempre flato 

adoprato cosi anco dalla Chiefa Latina, dimoftra origine molto antica, e 

prima che fi venilfe alla divifione, o diltinzione della Chiefa Greca, e 

Latina . E non farebbe gran fatto , egli foggiunge , che aveffe avuta 

la fua origine circa il tempo iflelfo , quando i Fedeli fi cominciarono a 

chiamare Criftiani , come per una cifra , per adoperarlo nelle lettere Ec- 

clefialliche particolarmente, il che può confermarfi col figlilo , che qui fotto 

io fono per addurre. 
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DXXII. 

Acquiftai tempo fa in Aquileja un Anello antico figillatorio , tutto di 

bronzo , il quale fa un impronto limile alla qui fovrappofta copia , in 

cui fi vede il Monogramma di Crifto , piantato nel mezzo di una Nave 

con fuoi remi . Si ha del noftro Aleandro un bell' Opufcolo (òpra una 

Nave , benché non come quella , intitolato : Navii Eccleftam referens ; 

poiché i noltri buoni antichi Padri fimboleggiavano la Chiefa con una 

Nave. 

AVO SOI 
E M ENEE 
IAXIMIA 

DXXIII. 

Quello è un frammento di lamina di rame , da me avuta in Aqui¬ 

leja , fu cui da una parte Ha incifa l’Ifcrizione , e dall’altra una Co¬ 

lomba fopra un ramo , che farà forfè d’olivo , per dinotar forfè quella , 

che con elfo ritornò all' Arca ; ed apprelfo la Colomba fi vede la facra 

teffera % , la quale , più Autori vogliono che folle in ufo apprelfo li 

Gentili prima della Religione Crilliana , mentre fi vede Culle Medaglie 

di bronzo de’ Re Tolomei ; e che da Gentili poi palfalfe a fantificarli 
ne’ Criltiani della Primitiva Chiefa. 
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$ CEKNITO CV N (t CR V COf^ROA POTENTV 

STRN\TT\y VlTAL SOLA KEMANENTE F16 V R. A 

QVI SERVIT DNO NON HVNC tÈ>LVE)T IMGO 

VNICC CONVENIOFRAT TE VERBALI MVTO 

Qvi SEVERA NOTVSCLVOVE LSSIMI&E'V 

FAM VOLANS CELEBRAT RE RE SI NE F INE VOVTaT 

PROXIMVS A RDORES NA TVLVSADTpE RIALE^ 

H I C G BREV TA L E MERVI CONCINNA AWRE 

VICVPIE BERlV AlA~H S S V RG E R E T Vl'KOSENTVJ 

q p p i magnifi ce procvransona lavt 

intvs consiliis extra tvtantiev armis 

CALSARIS A~PL£XVS n idde corar a amicos 

SEDSPMA 0ES CV r^PS-AlNGERCTVRGENS 

SOLV NATVR/E VECTIGAL WRTI S HONEST/L 

VE R Ri B V S EXE S V SIMV IN QNERESQ.’ R £ © 0 V 

LVBRIG aVD SEQVRIS QAL T ©MENTA LVDlT 

INFIMA SEGARIS PAN0S DV L 1 C* CVNCTIS 

AH NIMIS INFELIX FORSAN IA MORTE PREMERIS 

ET S V-P I RI pos i ta me-cv nosces libitina 

QVI D DE MORT T/l CAR ET RESPVBLI Ca DA ni 

C R E DV V.S EN [DCTIS TA N DE &NCE© SALVTIS 

LV ® I C A [DPONAS GT/S AD REL I ORA CVRAS 

Assi dvvs reqvié NBis pie posd renne 

PAVLV SIST PC°R GRADENS ME CERNE VIATCR 

ES NIC* QVD F VRA Q.V D S V SED E RS Q. VQ. PST H(f 

V N |> DI PI ETAT peto mihi tximvs esto 
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Appredo la porta maggiore della Metropolitana Chiefa d’Aquileja vi è 

un Sarcofago alto da terra quafi cinque piedi ; fui di cui coperchio vi fo¬ 

no intagliati li 26. verli , che qui fopra ho polli iti copia feguentcmente, 

benché nella pietra fiano divifi in due colonne . I folchi delle lettere fono 

itati sì fattamente (pianati dal tempo , che più volte effèndomi provato 

di trarne copia , mi convenne ogni volta abbandonarla per diffrazione di 

potervici riufcire . Nè punto giovandomi 1’ ufo delle carte bagnate , im- 

prede fopra le lettere , mi venne in penderò di fpargere fulla Lapida di 

quella polvere nera, che ferve ad afciugar l’inchioftrd filile Scritture; il 

che efeguito preti a dendere eda polvere fu tutte le righe con lida dirit¬ 

ta di legno , finché tutta la polvere andò a fermard nei folchi quafi in- 

vilibili delle lettere ; Il che fatto , vidi dubito con piacere e maraviglia a 

comparire moltidimc lettere , che per avanti io non avea potuto dilcerne- 

re in tante volte che io mi era provato , e fpezialmente di quelle picco¬ 

le , incadrate nelle grandi , le quali parea che allora allora ivi nafcedero; 

godendo ancora di aver trovato modo facile di leggere altre Lapide, quan¬ 

do le lettere non dano affatto dal tempo fpianate e didrutte . Con tutto 

ciò però non potei rilevar tutte le lettere , tanto elle fono confumate , 

con tal certezza , che io non dubiti di averne prefa alcuna per un altra, 

c quelle dubbie le ho degnate con de’ punti dotto di edè. 

DIVO. H1ERONYMO. QVI 

DXXV. _ 
IN. HAC. S. AECCA. LAVACRVM 

GRÀE. SVSCEPIT. ET. FIDEM 

Queda Ifcrizioné da incida in una riga fola nell’arco di pietra fopra la 

Cappella di San Girolamo nella Metropolitana Chiefa d’ Aquileja , e fu 

pubblicata da Fra Ireneo della Croce nella fua Storia di Tnede alla pag. 

476 , dove egli afj’srifce , ch’ella fu incida ed eretta nel 1031. al tempo 

di Poppone , degnato nella Lapida della confagrazione di eda Chiefa. Da 

quella data , e da queda fua afferiione Fra Ireneo vorrebbe dedurre , ef- 

fer legitima la Ifcrizioné , ed effer vero , che San Girolamo da dato 

battezzato nella Chiefa d’ Aquileja . Ma nuovo argomento di giudicar er¬ 

ronea detta fua affé riione mi venne fatto di rinvenire non ha guari, men¬ 

tre trovandomi avere per le mani un Catalogo di Scrittore del nodro Ar¬ 

chivio Capitolare , chiamato Repertorio Fratina , mi abbattei al Titolo 

Cappellarum Inflitutìo , in quede parole : Licentia conceffa D. Jacobo de 

Marano conjlruendi imam Capellam cum fepultura in Aqudejen. Ecclefia cum 

dotatione didìoe Capelli in honorem S. Hiefommi A. 1493. Donde fi rile¬ 

va , che queda Cappella fu coflrutta nel 1493 , e non nel 1031. come 

vorrebbe Fra Ireneo con anacronifmo di quattro fecoli e mezzo . In con¬ 

fermazione di ciò mi venne anche fatto di feoprire dotto la predella dell* 
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Altare di San Girolamo, la quale c di legno , ed amovibile , la feguen- 

te Ifrrizio ie fepolcrale , finora inedita , del fuddetto Giacopò di Mara¬ 

ro , che ebbe , co.ne fi è veduto , licenza di fabbricare in quello fito la 

fua Sepoltura , e la Cappella in onore di San Girolarna in detto anno 

H93- 

IA. GORDINVS 

MARIANEN 

ANDREAE. GORD 

MARIAN. F 

IARCHID. ET. CAN 

A Q_V IL E IE N 

{PRVivi. DECRETO 

| SIBI. ET. S. V. F 

MCCCCLXXXXIII 

ADSIT. HIERONIMVS 

CVM.SS.CAETERIS 

OBDORMIENTI 

IN. CHRISTO 

San G'rolamo nelle fue lettere dice di edere flato battezzato in Ro¬ 

ma e non altrove. L’errore d’Aquileja na('ce da quello: Il noltro Rufino 

nella fina efrtfizione del Simbolo, dice di edere dato battezzato in Aqui¬ 

le^ , e nomina i padrini e le perfone , che gli alfidettero r.el B.utefimo, 

tra i quali uno fu San Cromazio . In tempo del Sabellico quella efpo- 

lizione andava fotro nome di San Girolamo , dal qual errore ingannato il 

Sabellico nella fine del fecolo XV. fende , che San Girolamo era dato 

battezzato in Aquileja, e così il Cordino nel fabbricar la Cappella cadde 

nel medefimo errore. 
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D XXVII. 

+ • su acca xxv irvoiaT06;-vm-oiet- m. oìh i . aoRporti 

saoi^ oìtp.tia Fabiais-.a- fortvà^Ti siGiS-fRontn. 

rsgiS- a.■ caanec- in hTioc- mcihJi •Da 'rvmvbO. 1 nFgcr. 10r 1 

F V S. R.VF1T . TR'RISb'RTR : 

Queda Ifcrizione inedita in caratteri Teutonici (la incifa nella cornice , 

che circonda un Sarcofago elìdente nel coro della Chieda di San Felice 

in Aquìleja , e parla della transazione de' corpi de' Santi Martiri Felice, 

e Fortunato , Sigifmondo Re , e Menna. 

DXXVU1. 

Quefto c l’impronto di un Sigillo antico di bronzo, acquidato in Aqui- 

leja dal Signor Barone Scoti Danefe , e da me efattamente copiato dall’ 

originale , giuda la fua grandezza . Di quedo Sigillo già pochi giorni 

n’è data pubblicata una copia da D. Bafilio Afquini Barnabita Udmefc 

nel frontifpizio della fua Opera degli Uomini Uludri del Friuli , la 

qual copia egli ebbe da altre parti , decome aderifee alla pag. 25 ; dove 

egli Trippone , che l’originale da padàto nel Mufeo Imperiale ; fopra la 

qual iuppodzione , acciocché da noto dove edo Sigillo prefentemence d 

trovi , non devo lafciar di dire , ch’egli d trova , non già nel Mufeo 

Imperiale, ma in quello del dotto Padre Granelli della Compagnia di 

Gesù, Confeffore della Impcradrice Amalia, decome egli dedò ultimamen¬ 

te mi deride . Altra copia n’ha il celebre Signor Prepodo Muratori, 

Z z 
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da lui regiftrata , come egli flelTo mi accenna , nelle Tue Antichità Itali¬ 

che mediì avi , che fi preparano per le ftampe . Vi fta feritto fopra in 

lettere Teutoniche , chiamate anco Lombardiche , e Gotiche Vr’os bec 

Aquilegie , Caput ejì Italie . Con che pare , che venga a comprovarli 

ciò , che il Cardinal Noris lafciò feritto nella Difl'ertazione del V. Sino¬ 

do , cioè : Aquileja caput ejì Italia ; e ciò , che nel fine degli Atti del 

Concilio Mantovano , pubblicato dal P. de Rubeis nel fine della fua Dif- 

fertazione fopra lo Scifma Aquilejefe , fi legge , cioè : Omnes IJìrienfmm 

civitates , ac relìqua , quat bac notat Synodus , Aquileja Evitati , qua 

caput & prima ejì totius Italia , fubjelìa funt . Papa Giovanni XIX. nel 

Diploma a Poppone , concedimi^ & confirmarms vobis, vefìrjque JucceJJori- 

bus Patriarcbatum Sanila Aquìlejenfts Ecclefia fore Caput & Metropolita 

juper omnes Italia Ecclefias. L’Imperadore Giuftiniano nella Novella XXIX. 

Aquileja omnium urbium fub Occidente maxima . Erodiano chiamò Aqui- 

leja , maximam Italia urbsm . Procopio , pradivitem atque immenfam civi- 

tatem . Liutprando , urbem magnam , atque immenfum in modum frequen- 

tem . Strabone , Opus Romanorum Aquileja efl , munitum adver/us fupra 

ili,am b abitante! barbaros . Marziale , & tu Ladeo felix Aquileja Tini avo. 

Silio Italico , Nec non cum Venetis Aquileja perfurìt armis . L’Autore 

della prima parte del Chronicon Pafchale , che fcriffe fotto i figli di Co¬ 

llantino la chiama , Metropoli della Provincia Veneta . Il Sabellico , 

alterum pojl Romam in Italia lumen . Wolfango Lazio , Roma amu- 

lam urbem . Filollorgio la chiama , magnam urbem . Il Pancirolo , pri- 

mam pojì Romam in Italia . Il Baroaio , alterar.n Romam . Giornande 

Goto , Atbila lAquilejenfium obfedit civitatem , qua Metropoli ejì Vene- 

tiarum . Paolo Diacono , bujtts Venetia Aquileja Evitai caput extitit . 

U Ughelli , Jub pojìerioribus Imperatoribus totius Veneta regionis caput ba- 

bita ejì Aquileja . Claudio Sa!mallo , Venetia erat metropolis Aquileja. 

Il Candido fcrivc , che il giro delle mura d’Aquileja era di 18. miglia, 

e che era abitata da cento e trenta mila perfone ec. 

DXXIX. 

Nei muri di una Cafa , diroccata , poco diftante dalla Metropolitana 
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Chiefa d’Aquileja , fi vede una pietra , longa due piedi , nella quale 

(la fcolpita , come in quefta copia , 1’ Aquila , Arme del Patriarcato, 

e della Città d’Aquileja , che dolea fard dorata in campo azzurro. L’ 

Aquila era anco indegna de’ foldati Romani , non d’oro , come quefta 

d’Aquileja, ma d’argento , come dice Aleftàndro degli Aleftàndri Dier. 

Genial. Aquila argentea prò figno militari Romanis fuit , caque argentea 

magii quàm aurea , quòd fulgentior ex argento , atque confpefUor foret . 

In altri tempi però dovea efler d’ oro , dicendo Dione Caftìo L. 40. 
in propofito delle indegne Romane : Aquila exigua quatdam & jacellì effi¬ 

gia , in eaque aquila aurea eft collocata. 

DXXX. 

6fGf ÉCQj- |T 

Fiw- ho<z- op: 7io. non 
OPvecm-OQ/. 6CV. Sqq-mjrniGC 

ViRGinis.Gzniriuais. etf 

Quefta Idcrizione fta incida dotto il capitello di una colonna , che do- 
ftenta un piccolo coperto di coppi , appoggiato ai muri dopra la porta 
della Metropolitana Chieda d’Aquileja verdo il Campanile. 
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Menti ai Patriarchi . Poco difcoflo dalla gran fcala di marmo greco , per 

cui fi afeende al Coro , fi vede un Sarcofago , loflenuto da quattro co¬ 

lonne , lolla di cui facciata (la (colpito a balio rilevo Santo Ermagora in 

atto di benedire le quattro S’ante Vergini Eufemia , Tecla , Erafma , e 

Dorotea , come nella qui foprappofla copia . Dove anco fi vede in uno 

de’ due angoli fuperiori (colpita una Mano delira . Simile Mano fi vede 

in alcune Medaglie di Coftantino , battute dopo la di lui morte ; fopra 

le quali Medaglie Eufebio nella Vita di elio Collantino Lib. IV. cap. 

LXXII. dice : & porrelìà UH caltius cìextrii ad fttperos adfumptum . Il Si¬ 

gnor Senator Buonarruoti ne’ Tuoi Frammenti di Vetro Tav. I. Fig. I. di¬ 

ce , che con quella Mano vien figurato Iddio, come fi vede nelle antiche 

Pitture , e ne’ Sarcofagi de’ Cimiteri, e nel Volume dell’Moria de’ Giu¬ 

dici della Vaticana , nelle Figure della Genefi riportate da un Codice MS. 

Greco antichilfimo del Lambeccio nel Lib. 3. della Biblioteca Cefarea , 

in molti antichi Mufaici delle Chiefe di Roma, e nel Menologio di Bafilio. 

Ed a ragione , foggiunge eflb Signor Senatore , vien prefa la Mano per fim- 

bolo di Dio, perchè effendo egli invifibile, l’opere fidamente della fua Ma¬ 

no fi vedono ; onde fovente nella Sacra Scrittura l’operazioni del medefimo 

fi chiamano Mano , IMano forre , robulta , ed eccella. 

Sotto il Coro della Chiefa Metropolitana d’Aquileja vi è una Cappel¬ 

la, nella quale fi cuflodifcono c fi venerano le Reliquie de’ Santi. Que¬ 

lla Cappella sì nella volta , come ai lati, è tutta coperta di Pitture an¬ 

tiche , che rapprefentano i Santi , e loro Atti . E fra quelle , che fono 

nella volta di ella Cappella vi è anche quella che qui lotto porrò in di- 

DXXX11. 
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fegno . Alla delira fi conofce all’Ifcrizione San Marco , ed alla finiftra 

Santo Ermagora, tenuto per mano da un perfonaggio veflito all’eroica. 

E' offervabilc San Marco , che da in atto di benedire S. Ermagora colle 

dita accomodate all’ ufo , che fi dice Greco . E' noto il modo ufato da' La¬ 

tini nel benedire . I Greci, come oflerva ne’ Tuoi Frammenti il Signor Buo¬ 

narroti , tengono ancora elfi nel benedire ritti tre diti , ma non però i me- 

defimi , che i Latini , ma l’ultimo , o fia dito mingolo , il medio , e l’in¬ 

dice , e piegano 1’ anulare , ed il pollice unendogli , e Frapponendogli in- 

fieme quali in forma di Croce . Con tutto ciò è molto probabile , egli 

aggiunge , che tanto i Greci , quanto i Latini olfervaflero promifcuamente 

nel benedire ambedue le fopraddette maniere di tener le dita; ed ora fifer- 

vilTero deli’una, ora praticalfero l’altra indifferentemente , febbenein quella 

pittura San Marco fi vede, che benedice fecondo il rito Greco. 

DXXXIII. 

p 

DIVI MARTI RES ATQVE PATRI BEATI SS 

HERMAGORASPONT ET FORTVNATVS 

ARCHID IACONVS IVSSV MARE BARBI 

PATR I ARCHA.HIC SVNT IN PA(g R EPOS ITI 

Nel mezzo della fuddetta Cappella fotterranea vi è un gran caflcne, • 

o fia armadio di ferro , in cui fi cuflodifcono le Reliquie de' Santi , e 

Lotto quello calione ve n’ c un altro di pietra , fulla facciata del quale 

fi legge la qui foprappofta Ifcrizione , che parla delle Reliquie de’ San¬ 

ti Ermagora e Fortunato . Quelli due Santi acquetarono fotto di Nero¬ 

ne la palma del Martirio nell'anno di nollra Salute 79. ai 12. di Lu¬ 

glio . Nel Martirologio di Ufuardo , fcritto nel 800. fi legge nel quar¬ 

to giorno avanti le Idi di Luglio : In Aquileja Natalis S. Hermagorte 

Epijcopi, dìfripulì Beati Marcì Evangelijlce , ed in quello di Wandelberto, che 

viveva ai tempi di Lotario fi legge: 

Hermagoram quarto fupplex Aquileja frequentat 

Antijles precibus , populum qui fulcìt & urbem. 
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CPEGOKIVi 
DXXXJK-- 

PONCIANVS 
ALEXANPWA 

Negli Atti de’ Santi Ermagora e Fortunato abbiamo : Cadavera & 

/angui! à Ponùano clàm colicela , & a pia muliere Alexandria , Gregorio 

adiutore aromatibus delibata , in agro fuo juxta urbis moenia perbonorificè 

condita funi . Di quello fatto fe ne vede memoria in un' antica e rozzo 

pittura fui muri della fuddetta fotterranea Cappella, della quale qui n’ha 

fatta copia. 

Giacché fi è fatta menzione delle Sante Reliquie , che fi confervano in 

detta fotterranea Cappella, mi par bene di aggiugner qui in copia un Cata¬ 

logo , che di effe fi conferva nell’Archivio Capitolare. 

Rotulus Reliquiarum Sanctorum , inventarum in 
Santuario Sanóftc Aquilejenfìs Ecclefix 

DXXXV. in anno 1446. n. Aprilis. 

Primo Crux argentea iniignis & pillerà , in qua recondita eli 
particula quatdam de Ligno Sanda: Crucis. 

Item Baculus Paftoralis traditus per Apoftolum Petrum Beato Her- 
machorte , dicentem vade Se perge Aquilejam , Se predica 
Verbum Domini. 

Item Baculus unus Paftoralis criftallinus. 
Item Caput argenteum cum mitra argentea, in qua recondita 
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lune Olsa Capitis Beati Hermachora:. 

Item Caput argenteum , in quo recondita funt Ofsa Capitis 

. Beati Laurentii Martyris. 

Item brachium argenteum deauratum Beati Hermachora:. 

Item brachium argenteum Beati Fortunati. 

Item vafculum criftallinum , in quo pofitus eft digitus Saniti 

Benedirti. 

Item Capitila: lignea u , in quibus recondita: funt Reliquia? 

lequentes. 

In una requiefeit Corpus Beati Hermachora:. 

In ia. requielcit Corpus Beati Fortunati. 

In 3a. Corpora SS. Martyrum Hilarii , Taciani , Felicis , Lar- 

gi , & Dionilii. 

In 43. Corpora Sanótorum Felicis & Fortunati Martyrum. 

In ja. Corpus S. Marci P. M. 

In 6a. Corpora SS. Virg. Mart. Euphemiac , Theclx , Do¬ 

ratitele , & Eralma: . 

In 7a. 8a. 9a. & ioa. lune Corpora SS. feptem Fratrum lìliorum 

S. Felicitatis. 

In 1 ia. lunt Reliquia: infraferipta: : Caput S. Agapiti , Maxil- 

la S. UrfuLx , de Ligno Crucis , & aliorum Apoftolorum 

Martyrum & Confeflorum. 

I11 113. eli: Corpus Beati Proti Mart. 

In 13a. eli Corpus Beata? Anaftalìa:. 

In 14*. funt Corpora SS. Hermogenis & Fortunati M.M. 

In 1 ja. eft Corpus Beati Grilogoni M. 

In 16a. (unt Corpora Beati Menna: Mart. & B. Anaftalìa: M. 

In 17». eft Corpus Beati Quirini M. 

In i8a. eft Corpus Beata: Felicitatis. 

In 19a. funt Corpora Beatorum Gereonis , & Sociorum ejus 
Martyrum. 

In ioa. lune Corpora Beatorum Crifantiani , & fociorum ejus 
Martyrum. 

In 11 a. lunt Corpora Beatorum Cantii , Cantiani , & Cantia- 
mllx Martyrum. 

In u1. eft Corpus Beati Sigifmundi Regis & Martyris. 

Wolfango Lazio Comm. Reip. Rom. Lib. XII. Sedi. V. Cap. Vili, 

feri ve : fuperfunt adbuc tumuli in Villa C andana agri prosimi, duo mormo¬ 
ra in quorum altero fcriptum e fi ; 

DXXXVI. HIC IACET CORPVS SANCTISSIMI PROTHI 
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& in alio : 

DXXXV 11. HIC IACET CORPVS SANCTISSIMI CHRISOGONI. 

DXXXVIII. 

DEO DEI FILIO VNICO VIVO 

ET VERO IESV CRISTO 

ET SVA BEATISS GENITRICI 

SEMPER ALMA, MARIA 

Nella Menfa dell’ Aitar maggiore nella Santa Chiefa d’Aquileja 

dalla parte poiteriore , fi vede intagliata una Ifcrizione divida in due Car¬ 

telloni di marmo greco ; in uno de’ quali fi legge come nella qui fo- 

prappofla copia, e nell’altro come degne: SVISQVE SANCTIS MAR- 

TYRIBVS HERMACORAE PONT. ET FORTVNATO HVIVS 

SANCTI TEMPLI ARCHIDIACONO SACRVM . Giacché que¬ 

lla lfcrizione novamente ci rammemora S. Ermagora , non v’incredca, 

ch’io vi rammemori ciò , che Voi altre volte avrete ititelo , cioeadire 

qualmente S. Ermagora mandò San Siro a predicar l’Evangelio in Pavia, 

e che vi aggiunga anco le due Profezie di elio San Siro , una dopra ella 

Pavia , e l’altra dopra Aquileja , come danno nella Predazione , che 

Liutprando fa fopra li fuoi VI. Libri delle Certa degl’lmpp. e Regi 

in Europa , pubblicati dal Chiariflimo Signor Muratori . Miffus fiqui- 
dem ( cioè San Siro ) pradìcationa catifa à Beato He,-malora , Evanze- 

l.fia Marcì dìfcipulo , Papiam , Beatijfintm Pater bujufcemodi propbetia 

Jpiritn prafagio bonoravit : delegare grandi! urbi Papìa , quia veniet libi 

ab aternii montibus exidtatio . Non vocaberh minima , jed copìufa in civi- 

tatìbiti , & ut hoc ejm vaticinìum firmitii credere tur , Aquileja non ignota? 

civitatis cafum bac eadem bora jermone bujufcemodi nunciavìt . Va libi 

Aquileja , quia cum inter impiorum incenerii manus , dejlruerìs , nec ultra 

readificata lonftnrges . Oitod ita effe completum vìfibus patera ratio manrfe- 
jì.it . Aquileja r.amque pradives , atque olìm civitai immenfa , ab impiifft- 

rno Hunnonm Page Attila capitar , atque funditùs dijfipatur , nec ultertùs, 

ut in prafentiarum cernitili' , clcvatur . 
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DXXXIX. 

Nella volta , o fia cupola , che copre il Coro della Metropolitana 

Chiefa d’Aquileja vi fi vedean dipinte alcune figure , alquanto maggiori 

della ftatura umana , le quali furono coperte con altre pitture fatte fo- 

pra di quelle nell’anno 1733. Quelle , che fi vedevano alla delira , le 

copiai nel foprappolto quadro , e le altre nel feguenre . Quelle antiche 

pitture erano ftimabili non per il lavoro , che era affai rozzo , ma per 

eflervi in effe efprelfi li benefattori del Patriarcato . In quello quadro , 

quello , che pare abbia una Chiefa in mano, fi conofce effer Poppone 

dal nome dipinto apprello la di lui iella . Quello , che gli Ha di dietro 

farà forfè San Taziano , e l’altro apprelfo Santo Ilario , fanti Aquilejefi. 

11 Principe , che feguc > fenza nome , potrebbe elfere Arrigo III. fi¬ 

gliuolo di Corrado II. in tempo che era adulto . Ma il Santo , che gli 

è apprello , non faprei figurarmi chi polla elfere. 

A a a 
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DXL. 

In quello quadro la prima figura a man delira è Arrigo detto il Ne¬ 

gro , figlio di Corrado II. Imperadore , leggendovi!! apprefiò il di lui 

capo EINR1CVS . Segue poi Santo Ermagora , come fi coroide dalle 

lettere .... GHORAS ; e poi Corrado Imperadore , come parimente 

lì rileva da quelle , che l’opra il di lui capo cran rimafte . Segue poi 

San Fortunato , e Santa Eufemia . L'altra figura vicina a Santa Eu¬ 

femia , farà la moglie dell’ Imperadore , cioè Gifella , figlia di Lota¬ 

rio Re di Francia , moglie primamente di Brunone Duca di Sallonia , 

c poi di Ernelto parimente Duca di SalTònia , e finalmente di Corra¬ 

do Imperadore , il quale di lei ebbe il fuddetto Arrigo , che dopo di 

lui ottenne l’Imperio , e che fu incoronato da Clemente II. 

bXLL ^ ^ 

+ An n.o- Dwaa- i a /raatio is-mxxxi- indicti oec-xm icv 

I vlii ■ pr.ssi 09• o/nao- ioh.s- xviii papa ■ i/rb is ■ ro/ls ■ ht\r- 

AIYE-'U- C KVO P.RADO-I JTVPAT 0 R9 • AVGVS'hO • l/APIl-SVl AUNO-V 

COaSTRVCTV- 7 COSECRATV' GÌ hoc- T0 JTVPLV- ih- KOIÌORQ 

Sca- Dsi-oaniTRicis 7 RpgTv&-\/Giais-.mARie:- sccrq.- 

S77/R.T y R_. 

Quella Ifcrizione era dipinta al di fiotto delle fuddetee pitture , e gi- 
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rava in una fola riga tutto il Coro fopra i Cedili dei Canonici , e più 

badò di quella ve n'è rimalta un' altra riga , che ora è coperta da’ det¬ 

ti Tedili , la quale parimente gira tutto il Coro , come la prima , e fe- 

guita il tenore di quella , ed è quella : Hcrmacore. &. Fortunati, a. Diio. 

Popone, venerabili. Patriarcba. Aqnilejen^ pariterql duoli Romani!. Ponti- 

jìcibus. videlicet. Johaiie S‘e. Romane. Ecclie. Epifiopo. Cardinali. & 

Dodone. S‘\ Romane. Ecclle. Epifcopo. Cardinali, aliifql Còepifcopis. fcili- 

cet. Adalgerìo. Tergemmo. Johanne. Polenft, Woda/rico. Petenent^ Atpone Ci- 
vitati!.nove. Puodeberto.Concordìen^Rothario.Tarvifiano. Ayjlulpho. Patavino. 

Wodalrìco. Brixiano. Herma .... Bellunen{ Regione. Feltren. Wodalrico. 

Tridentino. &. Helmegero. Ceneten{ in. Diio. feliciter. Ed è (critta anche que¬ 

lla cogli llelli caratteri della prima . Dell’ ideila data di quella Udizione è 

anche la feguente, la quale li legge fopra un marmo bianco inferito nel mu¬ 

ro di quella Chieda apprelfo la porta aullrale al di fuori , in lettere Teuto 

niche, come fcgue. 

DXLII. 

+ OLXXXHnD fQ-XIIIHlMDflLfbLin- 3- GO- PO P O • hli I3 HQoIeCGQ. lì- bTff- PJIThS 

vrcR aii OLfOBB-RvOms mila p 1 s-aimo insù bìtkt- yn - ocoa p fs ■ p s id 
aura- oopjao.iorlapp.xiiiiaT imP5UTa-aoRTnD|p-3ii6U'STo. aoasaa 

|■aT.5aoy.^aKT(v 

à'ioam. ao myrì s 
ajui-lio a ■rrg PLLrThoaoR0j\saetfìfaRiQ'6amTRiais-5 
hgR/naaoRaaTFoRrTiu7i3iTioB'au'r,-soLL1a>RiTa ___ 
Lrm/PoiiTiFg xDgGRajPLia3i|?aa55iT' laDLfLGSTi^-o. TRoRc-aT-as n 
TiROiaa-siRGLis jririis oiBi iffe pgÌTQTi bi- arn9Fa5(sis-oaj[fnTiQiLJa6 
3ajia vi5iTPiTiB3-aji'OaLroToJs aT.TFasTo. paoBc jtirt iRhBRmjiao 
aa'ffTFORTLmFiTi-aT-P.oaTriBJis aofv sia6LisoiaB5xvni:srmoR- s t 
t o t 1 o a ■ qTd rbg a n Wi i t a- o i ott i ■ a 51 r-di aia a a s-jira TmjpLi Ta jpo b rq li'a ri 
T,ij)-sai-QtRim-cn3RTi Ris qt’aLn5-[aoRp!pbTJU'aRT.-oa. a t.^di-osk- 
JPJRTa-Oa X TRTlp FLTJRI^Lro-nixjSLTJRa-PR^r’-aTOB- RamaRRTIS'SCfl-Jnmi 
pp- aT-9fi aufaTaoRPiiS'dsj vb\por.tjuhr.eT' 0T' QaLLoaTfaRTs-siru 

st r 1 s T-jltjri-.pao-it/x 'Daìii'insipjutjra- 9 oca s 51 t • 1 nv(uè a t i ir■ x-mnoR 
aTx-ovrofmeaim- tji-pslsvpoi s-5oitJaprriT?irrflTi BfQ.-aT./T.Fas ti iìitrti 
Bi-aofk-oaia: 

Qrie/la Ifcrizione fu poi nel 1495. copiata in un marmo negro inferito nel 
muro predo.la porrà maggiore della medefima Chiefa al di dentro, in lette¬ 
re Romane indorate, come feguc nell’altra facciata. 

A a a 3 



37* LE ANTICHITÀ' D'A&U IL Eja. DXLIII. 

DXLI1I, 

►f, MXXXI. INDICT. XIIII. III. ID. IVLII. EGO. POPO. HVIVS 

AQVIL. ECCLESIAE. PATRIARCHA. VNA. CVM.DVOBVS. ROMANIS 

EPI. CARDINALIB. ET. XII. COEP. PRESIDENTE. DOMNO. IO. PAPA. XIX. ET 

IMPERANTE. CONRADO. A V G. CONSECRAVI. HOC. TEMpLVM. IN. HoNORE. S. 

M ARI AE. GENIT. DEI. ET. S. MARTI?!. HERMACH. ET. FORTVNATI. OE. CVlVS. SOLEN 

NITATEM. IDEM. ROMAN. SVMMVS. PONT. DE. GRATI A. APOSTOLICA. CONCESSIT. INDVLG 

C. ANN. ET. C. DIER. SINGVLIS. ANN. OMNIB. VERE. PENITENT. ET. CONFESSIS. DICTAM 

ECCLESIAM. VISITANTIB. CAVSA. DEVOTIONIS- ET. IN. FESTO. DICTORVM. MART. HERMACHO 

ET. FORT. ET. PER. OCTAVAS. EORVM. SINGVLIS. DIEB. XVIII. ANNOR. ET. TOTIDEM. QVDRA 

GENARVM. ITEM. DICTI. CARDINAL ES.AVCTORIT ATE.APOSTOLIC A.OB.REV ERENTI AM. S.QVIRINI 

MARTIRIS.QVI.EIVS.CORPVS.PORTAVERVNT.DE. VREE. ET. CONDIDERVNT. A. PARTE. DEXTRA. IN 

ALTARI.PARVO.IVXT A. ALT ARE. MAIVS. ET.OB. REVERENTIAM. BEATI. MARCI. PAPE. ET. CONFESS 

CVIVS. ETIAM. CORPVS. DE. VRBE. PORTAVERVNT. ET. COLLOCAVERVNT. A. SINISTRA.IN. ALTARI 

PARVO. IVXTA. MAIVS. ALTARE. CQNCESSERVNT. INDVLGENTIAM. X. ANN.ET. X. QVADRA 

GENARVM. TAM. IN. SVPR.ADICTS. SOLENNITATIBVS. «TVM. ETIAM 

IN. FESTIVIT ATIBVS. EORVNDEM 

SVMPTA. SVNT. HAEC. EX. VETVSTO. MAR MORE 

PARIETI. HVIVS. S. ECCLES. INSERTO. IVXTA. FORT 

AVSTRALEM. QVAE. OB. VETVSTATEM. DIFFICILE 

LEGVNTVR 

M. CCCLXXXXVI 

La fovrappofla Ilcrizione in marmo bianco, ed in lettere Teutoniche fi 

crede da alcuni, non potere effere de’ tempi di Poppone, sì perchè con¬ 

tiene difcipiina contraria a quei tempi in materia d’indulgenze, come an¬ 

che perchè il carattere , in cui è fcritta , e pofteriore del 1031. di 200. 

armi almeno , donde può fofpettarfi , che la Lapida fia fuppofta. 

Di quello Papa Giovanni XIX. nominato in quella Lapida il Padre 

Briezio dice: Benedicìo VIIL fratria fuccefftt Joaanes XX. fihus Camiti! 

Tufculanì an. 1024. , il quale coronò poi Corrado nel 1027. come fi ve- 
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de appreffo detto Briezio , il quale chiama quello Giovanni non XIX , 
come nella fuddetta Lapida , ma XX , e ne adduce la ragione in que¬ 
lle parole : Mortimi efl hoc anno ( cioè 1003 ) Sylvefter fecundm , cui 

fiucceffit Joannes XVI. aliter XVII. qui pojì tnenfei 5. locum reliquit fioan- 
nì XV111. vel XIX , quam diverfitatem intrufi Pfeudo Pontifica effe cere: 
noi autem loquemur ut multi , ne cum pandi loquentes mimi intelligamnr . 
Arrigo Palladio il chiama , per flar con tutti , & prò bono pacis , 
ora XX. ed ora XIX , come fi vede alla pag. 90. , dove dice , che 
Papa Giovanni X X. mandò a Poppone un Decreto illuftre , in cui fi 
legge : confirm amiti volti! vefirifque [uccefforibus Patriarchatum SanELe 
Aquilejenfii Ecclefiue fiore caput <3* Metropolim fiuper omnet Italia; Eccle- 
fias . &c. ed alla pag. 136. dove prima di riferire la fuddetta Iscri¬ 
zione , dice , che Poppone addimandò a Papa Giovanni XIX. il Cor¬ 
po di San Quirino . Poppone , come fi ha in una piccola Cronaca, che 
MS. confervo , de’ Patriarchi d’Aquileja , della quale mi vaierò in ac¬ 
cennare alcune poche cofe appartenenti ai medefimi fuccedette nel Pa¬ 
triarcato a Giovanni III. o IV. nell’anno 1016. Fu Cancelliere mag¬ 
giore di Corrado Imperadore , da cui , dopo aver prefo e defolato 
Grado , ottenne l’inveftitura del Ducato del Friuli , e del Marchefa- 
to d’Iflria , e Privilegio di batter Moneta . Nè contento di aver mol¬ 
to accrefciute le entrate alla Chiefa d’Aquileja , volle anco novaments 
rifarla , e qpnfacrarla. E poi nell’anno 1041. pafsò all'altra vita. 
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(opra cui rta incifa , come in quella copia , una longa Scrizione /affai 
logorata dal tempo , con tre buft, fcolpiti a tutto rilevo , anche auertt sì 
fattamente difguifan dal tempo, che malamente le loro fattezze poflcno 
ravvisarli ; qual difgu.famemo io non ho fapnto sì bene imitare, che non 
appajano affai meno logon nella copia di quanto lo fono nella pietra 
Quando io partecipar quella pietra , che contiene la rinuncia dei diritti 

/ » fatca alla. Ch,efa d Aqurlej'a da Arrigo Duca di Cario- 
n ,M .°n/Snor Fontanlnl ’.^gli mi rifpofe da Roma come fegue : „ I 

” di rTT ’ DmC 1 pÌÙ p0tenri del binato . erano gir Avvocati 
” t v/m Ch,efa e Patriarcato , prima dei Conti di Gorizia. Arrigo, 

” di rS Ln n™?3 .furono, h'ate,li . e figli di Marquardo Duca 
» ì'5,n"tL1 • Del,a fratellanza lo ‘Stella la pietra nel verfo giù baffo 
” b RE MEO ; e lo attorta anche Bertoldo di Cortanza nella Cronaca 

” l I097R’ ove na"a > che Guelfo Duca di Baviera , chiefe ajuto ad 
” Arn®° Duca di Carintia , e al fratello di lui Patriarca d’Aquileia 

” W 3 nCUpÌraf Ie fue eredità : Idem Dnx adìutorium 
” Henna Ducis Carenimi , & fratns ejns Aquìlejenfis Patriarchi , eoa- 

” f“! UWC CereA : -oCllC °UCa Martlnardo fotte il padre di Vodalrico 

” l:bbr\\B^rd° M°naC0 dl San GaI!o nd L,br° df Caftbus 

” O Abbate rSn c/n3 7?L ImPercjocchè il Patriarca era rta- 
„ to Abbate di San Gallo negli Svizzeri , e dopo fu Patriarca il anale 

” dTpe'ArSot0IV ’ ^ ^ °fiìUm ' SU° padre e’a Pa™té 
” Z ftec-Arr^° 1V■ fimomaco , onde ne fu fcomunicato e depo- 
” ! ^ /reg0n° VIL Amendue qrrerti buoni fratelli , in virtù de* 
” loro Feudi fi trovarono a fervire con le Ior foldatefche il Re Arrigo 
” V. figlio del IV. allorché nell’anno MCXI. fiotto il manto della buo- 
” na fede egli imprigiono nella Babbea di San Pietro il Pontefice Paf- 

” vUrt£ ILJ nan/°l0.m crt>ftodia al Patriarca , ed eftorcendoWi poi l’In- 
” ,cdirura d!|*c Dignità Ecclefiaftiche, donde ne nacque graviamo fcan- 
„ da o nella Chiefa II medefimo Patriarca efecutore téftamentario di Che 
” zelino Conte Palatino della Carintia, fondò l’Abbadia di Moggio dedi- 

” fua Radi .hP|n0re dlSrGa'10’ per m™a dell’altro San Gallo 
” buon fin! Evf'3 ' ,Le Av,vocazle delle Chiefe furono inftituité 
„ per buon fine , cioè per la cultodia , che i Principi ed i Signori più 

” ET'' T'Ìt r£r Ve(dovadi » c delle Badie forbendone i ben. dalla 
” '?enza de Nobili confinanti, e querto uficio con voce barbara fi cbia- 
” mo mundibundo , che vai protezione . Ma coll' andar del tempo gli 
„ Avvocati divennero g l ufurpatori , e i tiranni delle Chiefe , onde ri- 

” PUtaVafi 0pefra faata 10 fpogliarfi d. tale diritto per amor di Dio Co- 
” 1 3PPant0 fKe i1 Duca di Carintia nella Lapida , della quale rinun 

” memoSn0ned Ìl ^ ’ che in pietra vollero ferbarne ” memoria , ed alzaila innanzi alla porta della Chiefa . „ e nell’anno 

deliaci Palazzi “ * U" G^'™ Noia* dei lacro Palazzo , che fi conferva fra le carte dell’Archivio Capitolare 
in Aquileja , cd e querto . Notum fit omnibus Fidelibus Chri/li P anali 

ter ego Etnncus Dux totum placitum Advocatii Canonìa hujus ’EccieL 

prò anima mea , & Lu,cardi uxorìs ma , Sancii Marii , & fratribus 

p °/am j er>cf & LatClS ^laudante & confirmante Domno VVodolri- 

co Patriareba ( fratte meo ) dederìm , viddìcet eo tenore , ut (empir in 
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Peli,vitate omnium SanBorum optimum fervitìum Canonicii hit in vita mea 
à ' Prdpofito eorum jideliter amminifiretur , & patiperes pajcantur . Pojt 
morte m vero insani totum ijittd fupradìiìum adìmpleatur . Queflo Norap 

per negligenza lafciò fuori nel fuo funto quelle due voci FR£ MEO , 
e nel funto abbiamo il nome di Luicarda , che manca nella pietra , con¬ 

fumato dal tempo. 

DXLV. 

Il fuddetto Patriarca Vodalrico , fu , come fi è tocco di fopra , Ab¬ 
bate di San Gallo nell’ Elvezia ; onde ho aggiunta qui la copia di una 
Moneta d'argento , che ebbi in Aquileja , come appartenente a etta 
Badia , ed a detto Patriarca quando era Abbate . Da una parte Ila (cntto 
+ jrtOUGCT- tIO-JAIXaTI- GALLI, il quale ville nellannoóso 

e dall'altra SAR^T Vi • OTWft/XRVS , >1 quale fu il primo Abbate 
nella Badia di San Gallo , e ciò fu 80. anni dopo la morte di elio 

San Gallo. 

dxlvi. PCLEGR.NV P/lThA 

Quello nome fi legge fopra una Lapida Sepolcrale , efiftente nella Me¬ 
tropolitana Chiefa d’Aquileja , e folto elio nome fi vedo quello flemma 

che farà il gentilizio di elfo Patriarca. 

Due Patriarchi furono col nome di Pellegrino , il primo ìullanLo 
1130. e’l fecondo nell’anno 1196. Quello è credibile ; che 0 e 1 pr 
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m° giacché nella Lapida non è dirtinto con numero nè di primo nè 
di fecondo , cioè quello che nel 1159. fu prefente alla Radunanza di 
Roncighone , tenuta da Federico Barbaroffa , e che in Pavia a Vittore 
Reumatico , eletto Papa contro Aleflàndrs III. , fu il prini0 dopo effo 
Federico , a baciare il piede , c mori nel 1x61. 

DXLVll. 

Nella medeflma Ch.efa fi vede la tàpidaSepolcrale, che qui ho porta in 
difegno, intorno alla quale fono intagliati quelli quattro veri] ^ P 

T A“er Volricus iacet hic Patriarcba benignus, 
fluctibus ilhfam Scifmatis Ecclefiam 

Rexic, ditavit, Fratres hos ipfe beavic 
Cum juftis maneat, gaudia polfideat.’ 

B b b 
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Quefio Voi ri co , detto anche Ulrico, edUldrico fuccedette nel Patr arcato 

al {addetto Pellegrino primo nel medefimoanno 1161. Federigo Barba olla 

avendo modo guerra à' Vineziani, anche Volnco Patriarca con gran feguiso 

di fuoi Feudatari fi mode lor contronei 1162. Ma {u da medefimi fatto 

prigione infieme con 12. Canonici, e 70.N0b.l1 del Frinir, . qual, con¬ 

dotti a Venezia nell’anno feguente 1163. furono liberati con patto di cover 

dar ogni anno un toro , 12. porci, e 12. pani, donde ebbe origine la cacca, 

e fcfta che in Venezia fi fa il Giovedì grado. M011 Volnco nel 118 t. 

DXLVIII. 

Su quella Moneta d'argento , che ebbi in Aquileja , Aa fermo da una 

parte intorno all’immagine della Madonna + OCIVIT7XS AQVILGGI^; 
e dall’altra BOCRTOLDVS storno all’effigie fedente di Bertoldo Pa¬ 

triarca che fu Conte d’Andech , Duca di Merama , ed Aicivefcovo di 

Colocia nell’Ungheria , e che nel 1218. fuccedette a Volchero . Etto 

Bertoldo , detto anche Pertoldo , era zio di Santa Elilabetta Landgravia 

di Turingia e d’ Alba , e morì nel 1251.___ 

DXLIX 

Bertoldo ebbe per fucceAòrc nel Patriarcato Gregorio Montelongo 

della Campagna del Regno di Napoli , Legato e Protendano Aperto 1- 

co S. legge il di lui nome in quefte due Medaglie , da me avute 111 

Aauileia delle quali la minore è d'argento , e la maggiore è di rame. 

qSo Patriarca con perniai», di Papa AldTa„d„ IV drnrmoi oc 

itéo il numero de’ Canonici , «ducendolo in foli 24. e c o per mancan 
za delle rendite , applicate con occafion delle guerre al Pubblico fecola e. 

In affai bella e lunga Scrittura , che fr conferva nell’ Archivio.Capitola- 

re compofta ne! fine del fecoló XIV. in difefa della Ch.efa d Aquileja 

contro oh ultimi Conti di Gorizia , che pretendevano 1 Avocazia di qu - 

fìa Chiefa da Giacopo Gord.no di Marano , Arcidiacono e Cantico 

StaEUi , U i «* Lepida Sepolcrale ho *«««*“ 
leoae ■ A. 1262. 12. Julii - Albertus Coma Contro- capa GrtgmumPa 
trTanham Aquilejenfem apud Villamnovam fub Rafano m aurora da, f- 
llo , qui nudipes fuit duci ut Gordiani ,n uno ronar.o captwui.-. 
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DL. 

Dopo Gregorio fu eletto Patriarca Filippo, fratello di Voldalrico Du¬ 
ca di Carintia , e dopo Filippo nel 1273 , Raimondo della Torre Mila- 
nefe , che fece batter la Moneta d’argento , che qui ho difegnata , nel 
cui rovelcio fi veggono due gigli, i quali erano infieme con la torre l’infe- 
gna di quella Famiglia. Raimondo morì l’anno i299;e fu fepolto inAqui- 
leja in uno forfè di que’quattro Sarcofagi, che qui fotto foftper addurre. 

DLI. 

Per fuccellore di Raimondo della Torre fu eletto fecondo alcuni Cor¬ 
rado Duca dì Polonia , il quale ricufando tal dignità , nè volendolo ap¬ 
provare Papa Bonifacio Vili; fu promofl'o al Patriarcato nel 1300. Pie¬ 
tro II. Giera , Vefcovo di Capoa , al quale detto Bonifacio diede il Pal¬ 
lio , di cui fi vede ornato nella Moneta d’argento , eh’ ebbi in Aquile- 
ja , e che qui ho porta in difegno. Morì Pietro ai x.di Febbrajo nel 1301. 

DLII. 

Dopo Pietro Giera fu eletto Pagano della Torre , figlio di Caverna, 
nipote del Patriarca Raimondo , e Decano del Capitolo d’Aquileja , il 
quale non avendo potuto ottenere la confermazione da Bonifacio Vili., 
ottenne poi il Vefcovato di Padova in luogo di Otobono de’ Razzi Pia¬ 
centino , a cui fu conferito il Patriarcato ai 3. di Marzo del 1302. , e 
il quale fece battere la Moneta d’ argento , che qui fopra ho porta in di- 
fegno . Dopo la morte di Clemente V. non accordandofi i Cardinali per 
la ventura elezione , Otobono colla fperanza d’eflèr egli promoffo alla 
vacante Sede Romana , fi mife in viaggio , ed arrivato al fuo Cartello 
d’Arqual fui Piacentino , ivi morì nel 1315". 

DLÌU. 

Quello è l'impronto di un Sigillo d'argento , da me avuto in Aqui. 
leja , appartenente forfè alla Nobil Famiglia della Torre. _____ 
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DLIV. 
'.iq-JBa^T.ROBiLis-'Dhrm^GRjiaam 
R TJl’-'O. Rfl VÓS-"0 Bfì 0'OIOLTTIO VX OR 

RGBI LIS ■ VI PJ .OHI fl^VSGgt5LTI'TVRQ> 
ritit gr’ID rii ■ an 5 ro a ! s ■ Bonec'fn01 a 
r ti rmcca ■ ;r av 1 b 0 6 e: ri 515 

Quefla Lapida Sepolcrale fi vede nel pavimento della Cappella chia- 
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mata in oggi la Cappella de’ Torriani nella Cattedrale d’ Aquileja ; e la 
ifcrizione, ineifavi /opra , dice .• Hic jacet Nobilis Dna Alt grana a > nata 

de Rande de Medìolano , uxor Nobilis viri Mufce de la Ture , water Dui 

Cajlonis bone memorie Patriarce Aqssilegenfss . La figura di quella Nobil 
Donna è lavorata non a rilevo , ma per incifione , a guifa delle lettere, 
come anco le due Infegne gentilizie , una a delira della Famiglia della 
Torre , e l’altra a finiltra della Famiglia di Rò , o fia della ^Raude , 
amendue Milaneli. 

Quella Nobil Donna Alegrancìa mi dà occafione di parteciparvi in que¬ 
llo luogo l’allegre^ datami in quelli giorni da un’ altra antica Nobiljfi. 

ma Femmina nell’acquifto , che ho fatto di una Medaglia affai rara, 
ufcita già pochi di dalle terre d’Aquileja , si ben confervata , che par 
ufcita l’altro giorno di zecca . Nel diritto intorno alla fella di una gio¬ 
vane fi legge FAVSTA. N. F, cioè hiobildfima Filmina ; e nel rovelcio 
fi vede una llella grande in mezzo di una corona d’alloro , fenza epigra¬ 
fe . Al dire del Padre Anfelmo Banduri nell’Opera delle Medaglie 
Tomo II. pag, 395. una fola ve n’era fopra la Terra , la quale dal 
Mufeo del Fittoni , Antiquario del Gran Duca di Tofcana, pafsò in 
quello del Baudelot in Francia . Io non ho faputo contenermi di non 
comunicarvi il piacere , che ho di poffeder io la feconda. 
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Vicino alla Lapida di Alegrancia , madre di Gallone della Torre Pa¬ 
triarca d* Aquileja , vi è un Sarcofago di pietra bianca , fui di cui co- 
perchio fi vede , come in quella copia , una figura , che tiene nelle ma¬ 
ni una Croce ; e farà forfè la figura di Rainaldo della Torre Canonica 
e Teforiero d’Aquileja , che mori nell’anno 1331- come fi raccoglie del 
Necrologio Capitolare, nel quale fi legge , che fu fepolto nella Cattedra¬ 
le d*Aquileja , e che il di lui anniverfario folea celebrarfi ad tumulum 
fuum cum Cruce argentea . Sulla facciata di quello Sarcofago fi vedo 
lavorata a baffo rilevo l’Arme , che qui fono pongo in dileguo , 'ILC“1 
un giglio Ila incrocciato con una chiave , la quale può dinotare 1 uffizio 

fuo di Teforiero. 

DLVI. 



DLVJJ. 

5X4 LE AUTICH. DLVII 

Contiguo al foprappoflo Sarete 
lago ve n’è un altro , fulla fac¬ 

ciati. del quale fi veggono fcol- 

pite a bafl'o rilevo piu figure , co¬ 

me nella copia qui 'all’incontro , 

In una antica pittura , che di Co¬ 

pia ho riferita al numero DXXXII. 

li vede San Marco ,. che benedice 

alla greca. Ora in quello bafìo-ri- 

levo fi vede il Salvatore , come 

anco l’Angelo in atto di benedire 

a-H’lifo , che fi dice latino , cioè 

col dito anulare e col mingolo 

chiufi . Donde è probabile , che 

nella Chiefa d’Aquileja fi ofTervaf- 

fero promifcuamence amendue le 

maniere , greca e latina , ed ora 

fi fervifiero dell"una , ora prati- 

caffero l’altra, come che non fof- 

fe per longo tempo fiata preferit- 

ta da’ Canoni , o da’ Superiori 

Ecclefiaftici una fpezial forma da 

oflérvarfi . Quella immagine del 

Salvatore fedente colla ddtra al¬ 

zata in atto di benedire , e col 

libro degli Evangelj nella fìniflra , 

come fi vede in quefto baffo-rile- 

vo , fi vede anco nelle Medaglie 

di Romano IV. Diogene Imp; 

cominciò a vederli primamente in 

quelle di Michiele Rangale , o fta 

Curopalata nell’ anno 711. dell’ Era 

volgare. 



c 
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DLJX. 
Dall’altra parte della 

medelìma Cappella Tor- 

riana altri due gran Sar- 

cofagi fi veggono in fac¬ 

cia ai due , che qui Co¬ 

pra ho porti in difegno. 

Amendue quelli fono di 

pietra bianca , e quelli 

tòno di pietra rolfa , e 

tutti e quattro privi d’ 

Ifcrizione , per cui pof- 

la conofcerfi quale de’ 

Patriarchi lìa fepolto in 

quello, e quale in quel¬ 

lo . Sopra uno di que¬ 

lli due rolli non vi è 

Hata fcolpita cofa veru¬ 

na . Sopra il coper¬ 

chio dell’ altro fi vede 

fcolpita a mezzo - rilevo 

l'immagine di un Pa¬ 

triarca Tornano colla 

Croce e col Partorale , 

e con due Angeli , che 

lo incenfano, ed un dra¬ 

go fotto a’ piedi , come 

nel difegno pollo nella 

precedente facciata . E 

nel parapetto di quello 

farcofago Hanno ' due 

Torri per Infegna della 

Famiglia della Torre co¬ 

me nella copia polla qui 

all’ incontro. 



DLX.DLXI. 

DLX. 

Q^efta è una copia di una Moneta d’argento, ch'ebbi in Aquileja , nel 

cui diritto fi vede il Patriarca Pagano della Torre , e nel rovefcio lo Stem¬ 

ma gentilizio di quella Nobile Famiglia, cioè una Torre e due gigli . Que¬ 

llo Patriarca , che prima era Vefcovo di Padova, fuccedette a Gallone nell5 

anno 1319. e conduffe feco il celebre Poeta e Filofofò Dante Aligeri , cac¬ 

ciato da' Guelfi. Prefe l’armi contro li Vifconti di Milano /comunicati da 

Giovanni XXII. Papa: e le molle anco contro i Vineziani , alle quali s in- 

terpofe detto Giovanni XXII ; per la cui mediazione anco legni la pace . 

Morì in Udine nel 1332., e fu lepolto in Aquileja apprello Raimondo, do¬ 

po aver egli data fepoltura dì marmo belliflìma , che fin al giorno d'oggi li 

vede nella Chiefa Conventuale di San Francefco , a Odorico dell’ Ordine di 

elfo San Francefco , famofo per Tanta vita, e che avea per la Fede di Có¬ 

lto peregrinata tutta l’Afia , pattando nel Catajo , e nellTndìe Orientali , 

ed avea defcritti da fe quelli viaggi , allora reputati favolofi , ma cono- 

fciuti poi veri fui confronto di chi ha viaggiato in quelle parti dopo di 
lui. 

DLXt. 

+ Acra°a xx m-1 rvoa:- ni - xn- mg usi s- riouern 

bris.t a n PORa-RauefRarvoi- patsori.p. -oe/hii 

TuRQ-sas-sa-oiS'Fiat- putrii-sub- RSfeinìierom. aromi 

/oi.'OQ-ma’OiOLJn.poTasT3iTis-aniiTjiTis3ig1t&aT.t)i 

s a ra to-u 1 ro• fq-o a r 1 a 0 - a: 00f • om■ piaos 1 i.-oa:-ji 

Tua-a3unaR3Ri 1 - aoTs-oas;-a iu 1 tj) t 1 s ■ ecxaRaecT 1 s 

sFFaaTu- oai • aoTs-hoa-P^STium.iRaapTucR 

QT. aOIFla^Tuai-axTlTIT. 31 LTI SSI- SR-JFGCRffJlTORIS 

Ficasri 

Nei muri del pubblico Palazzo della Città d*Aquileja Ha inferita la qui 
foprappolla Lapida, appartenente al fuddetto Patriarca Pagano, nominato 

Ccc % 
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nel fine del fecondo verfo con quella P. , al di cui tempo, cioè nel 1323- 

fu fabbricato il Palazzo, di cui ivi ii fa menzione . La prima parola del 

fettimo yerfo parrebbe, che dovelle edere ojfìcium , non effe cium , 

Altra Lapida fi vede appreso i Signori Conti Gorghi in Udine, eretta 

nel 1329, cioè lei annidopo della qui loprappofia; ma inquelta, per edere 

troppo conlumati i caratteri dal tempo , io non potei copiare le non le 

qui feguenti poche parole . 

DLxii. Q.jnqcfcptxvnit'inviavionz’xn. 
via- in* jpr.Hu- vkpoiQei-nauzR.ec'Oi. 
P3 TRIS •'OHI. 

PLxm * «SSPVLTVRA 'OHI IOhIS PI0CO5SII 

ET F6CORJ GCI FRATB.15 £1. 

Nella facciata della Chiefa Metropolitana d’Aquileja fta incafirato un 

Sarcofago, alto da terra più di un palio. Culla di cui cornice fi legge la 

qui foprappofia Ifcrizione; e fiotto la cornice vi fono fcolpite a baflorilevo 

due Armi, in ciafcuna delle quali vi è un Leone rampante, ed un Aqui¬ 

la colle ale fparfe come in quella copia. 

E in mezzo delle Armi vi è fcolpita pur a baflorilevo la Madonna fe¬ 

dente col Bambino in grembo . Quello Federico Picoffio , nominato m 

qr:eflo Sarcofago, e anche nella foprappofia Lapida di Pagano Patriarca, 

farà forfè quel Picoffio , che fu padrone delia Torre d’Afqum di Varmo 

in (Dividale, che ora è della Cafa del Torre , la quale di la ha prefo il 

nome , ed il quale vendè la Torre , e le cafe nell A. 1319• r^r cento 
Marche a un Canuffio . Nella Vita , o fia Elogio Iftorico di Monfignor 

del Torre, compoflo da Monfignor Fontanini in principio del Libro d’An- 
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zio dell’ultima edizione , fi legge : Porrò cedes & Turrìs Afquìnì Varmii 

ad Picojfios Aquilejcnfes prirnìm, deìnde A. D. 1319. ad Cant.jfftoi , & de. 

wum A. D. 1329. ad noflri ( cioè di Monfignor del Torre ) atavof de- 

venerunt , ipfà Turre Afquini de Vanno in tabula à me vifu , feinper 

exprejffd. 

DLXV. JLBGCTin I -C5LA' t ir a Ó /Uff 

olh 

Quello frammento di Lapida Sepolcrale , inferito nei muri dèi Cimite- 
rio della Cattedrale d’Aquileja, di Albertino della Torre, appartiene alla 
Famiglia della Torre di Milano. 

DLXVL 

Ebbi in Aquileja la Moneta d’ argento , che qui ho meffa in copia „ 
Da una parte di efla fi vede f immagine di Santo Ermagora col fuo no¬ 
me all'intorno HERJHAGORAS , e dall’altra una Croce col nome 
all’ intorno di Bertrando Patriarca BG(RTR. JRO PAT . Ber¬ 
trando Nobile Francefe di Liguadocca fu Auditor di Rota in Avignone 
dove era la Sede Romana , e fu eletto e creato Patriarca da Giovanni 
XXII. nell’ultimo anno del fuo Papato , cioè nel 1334. Nell'anno fe- 
guente 1 j 35. egli celebrò un Concilio Provinciale in Udine . Clemente 
VI. avendo creato Vefcovo di Triefie Francefco d’Emelia Tirole/è Io 
raccomandò a Bertrando , il quale fcriffe da Udine al Capitolo di Trie- 
Ile quelle parole : nobifque mandavit Sandìffimns Domìnus nofler Clemens 

divina providentìa Papa , ut in ampliandu & confervandis funbus didìi 

Eledìì & didì ce Ecclefue Terge fina? , no/ìrnm impendamus auxilium & fa- 

vorem ; & licet ad ampliationem , & confervatiunem prcedidìorum jurìum 

tanquam Metropolitanus , & à quo ipfa Ecilefia Terge fina quicquid tem- 

poralitatis obtinet habere dignofctt ( teneamur, tamen etiam oh reveren- 

tiam Sedis Apojìolicie , cujut mandata volumus obedire , eidem Eledìo, ejttf- 

que Vicario in preemijfìt intendimi ajftjlere anxilio , favore, & conftlio oppor¬ 

tuno . &e. A quello Francefco d’Emelia fuccedette poi nel Velcovato di 
Triefie Lodovico della Torre Milanefe , Canonico e Scolaftico d’ Aquile¬ 
ja nel 1347. Nel 1350. Arrigo Conte di Gorizia ed altri Feudatari 
Aquilejefi congiurarono contro il Patriarca Bertrando in tempo , che elfo 
fi ritrovava in Padova ad un Concilio Provinciale ; da dove partitoli , e 
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pervenuto a Sacile , ed intefa la congiura , e da’ fuoi pregato a fermarli, 
rifpofe : cupio immolari prò Ecclefa Dei ; e pervenuto nella campagna 
Rachinvelda li 6. di Giugno , fu affalito dai congiurati , e fatto prigio¬ 
ne ; e poi ferito da uno de’ Nobili di Villalta con cinque mortali ferite, 
refe l’anima al Signore , e celebre per molti miracoli fatti dopo morte , 
fu annoverato tra’ Beati . Quello Patriarca unì al Capitolo di Udine la 
Prepcfitura con gli otto Canonici di S. Odorico , con l’autorità d’Inno¬ 
cenzo IV., volendo, che il Prepolito avelie Titolo e Dignità di Decano. 
Avea per fuo Vicario Generale nello Spirituale Guido da Regio , che fu 
Vefcovo di Modena , e poi di Concordia-, come nel feguente Epitafìo, 

Urbi Regina tuo de Cuìfu piange Guidonem 

DLXVII. Prtejulem quo luxit Mulina & Concordia demum 

Sponfus virtutum , Cleri decus h)c Canonumque 

Dodìor fullimis , Patrique Vicaritii Archie 
Jtinius hoc nova diffolvit luce fit Anni 

Ouatuor , & deck) cum fépterri mille tenentii. 

Quello Epitafìo fu pubblicato da Gio: Francefco Palladio pag.^ 345. ma 
con qualche errore , che può emendarfi confrontandolo colla Lapida in¬ 
ferita nel pavimento dietro l’Aitar maggiore della Chiefa Conventuale di 
San Francefco in Udine - Su quella Lapida vi c incila la immagine di 
Guido Vefcovo di Concordia , ivi fepolto , ed intorno l’immagine vi è 
ìncifo f Epitafìo in caratteri Teutonici . Un Organo però piantato fu’ 
detta Lapida , che copre i primi due verfi , m’impedì il copiarli . Gli 
altri quattro fono ferirti come fegue: 

jpnjcis. cmci'v^’CCLaM-'o^ass biqf-q-moiTaaci^ 

'ooaTOiv scmiiisttis.pj?T,Ricc5’ a/qrJ?a.ia^R.q:béC£ 

lamas-baa. fiorisi.'o/wolcmt. Ldci^-seer-jinni^ 

QcfJITclOR.- 7- "06CGCI6CS* G.0 . SaPTaSR'fR [LLa-TR6t«€m: 

Da quelli quattro verfi , e dalla copia del Palladio fi può rilevare , che 
i primi due , coperti dall' Organo , fliano ferirti come lègue. 

ciRBs. RÉts'Hrn-'t aaw- vec- ea is ìs. pl mG%. Gcuvoium 

P ft R53 b «112 • Qc3 Q • IiCJXIT • 3T lRn-7-C(QM0ROM.'O£(mil- 
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Quella Moneta d’argento , da me avuta in Aquilej’a , fu fatta battere 
da Niccolò Patriarca , fratello di Carlo IV. Imperadore . Niccolo fucce- 
dette a Bertrando nel 1350. in tempo , che Udine era foggetta in Spiri¬ 
tuale e in Temporale alla Sede Aquilejefe . Armo ben tolto contro gli 
Feudatari congiurati , ne punì molti con la morte , e fpianò parecchi 
Cartelli de’ lor Feudi . Nel 1355. fi collegarono infieme contro 1 Vene¬ 
ziani Lodovico Re d’Ungheria , il Duca d’Auftria , e Niccolò Patriar¬ 
ca , il quale nel 1356. entrato a forza in Grado , afportò 1 venerandi 
Corpi de’ Santi Ermagora e Fortunato in Aquileja ; e l’anno 1357 fu 
comporta la pace . Morì Niccolò nel 1358. Nel Duomo d’Udine fi ve¬ 
de la di lui Lapida Sepolcrale , Culla quale fta india la di lui immagine 
con Epitafio , che nel principio rimane coperto dal nuovo balauftrato di 
colonnelle intorno all’Arca del Beato Bertrando , non potendovi!! leggere 
fe non quelle parole : 

DLX1X. .C[0L3W5-7YR OÌLl- K7V FLOL.I-IIII- 

! Sfl-PA T ORIS• Q.VI • 0BIIT- A CLOC <X 

h via- o is-PariVLrfb. 1 vhii-secvi t- 
JiJiflos-vn.ma?ecs.X-'Oiecs- VI. 

La Moneta d’argento , che qui ho porta in difegno , fu fatta battere 
da Marquardo di Randeco , il quale fuccedette al Patriarcato a Lodovi¬ 
co della Torre . Celebrò la prima fua Meda in Aquileja nel 1366. Ri¬ 
formò le Coftituzioni antiche della Patria , e del Patriarcato . Carlo IV. 
Imperadore gli rinovò in Francfort il Titolo di Principe, e di Configlie- 
re dell’Imperio , reintegrandolo di tutti i luoghi , che a quella Sede Pa¬ 
triarcale erano flati ufurpati . Fece lega con Lodovico Re d’Ungheria , 
con li Genovefi , e con Francefilo Carrara Signore di Padova , contro i 
Vineziani collegati col Re di Cipri , e co’ Vifconti Signori di Milano : 
effetto della qual lega fu , che Triefte e Muggia fi ridulfero all’obbe¬ 
dienza del Patriarcato , al di cui Camerlingo fu confi-gnato lo ftendardo 
dell’ effìgie di San Giulio protettore di Triefte , obbligandoli i Trieftini 
e Muggiani di dare ogni anno alla Menfa Patriarcale certa quantità di 
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vino , e di danaro ; e dopo più anni di cruda guerra finalmente fi fiabilì 
la pace . Quello Patriarca fece riftaurare la Chiefa d’Aquileja , guallata 
per innanzi dal terremoto. E per confervare i luoghi ed i beni a lei foa. 
getti , diè il carico di far il Catartico di tutti i Feudi , e Scritture an¬ 
tiche del Patriarcato , ad Odorico Sufanna , che fu Segretario di quat¬ 
tro Patriarchi ; il quale per tal Opera fu poi riconofciuto dal Patriarca 
con poderi , per fin’ oggi pofleduti dalla fua Famiglia . Morì finalmente 
nel 13S r. e fu fcpolto nella Cattedrale d’Aquileja ; e fopra la Lapida 
del fuo Sepolcro fi legge il feguente Epitafio in lettere Teutoniche. 

DLXXI. o o jt. 
• ►f'.rn- ctaa b.xxxi - diq- ni-1 jmvu 

IÌOTVS'3ìD.QXlTR.QmOS'iTlVnt)|-Vlfl’fn31Ximvs. J1XQS : 

ivstmcch- icjisns • vifiTvnnviR'avbEiiris-jnoavm: 

in 3RQVjR RO vs • PSTR171 HCh 31 • S31T VS • O Q- SS RGVIRff. R^rvOSOi 

hoa- jiavibQ-nsis-i nasT.-GaagRoso- mjiR.mop.eC'TQaTvs: 

oktvs- avi - ivnxiT1- oil eraTii • svavi ji- fri eros.- 

QVI- KJIROblQ-VSRTI ■aOjnSS-STqj'viaiHRIVS-OLl.rri: 

PRlRaiPlS-aT'.COn.SVb-K 1/IT.JlG-IVST’lSSlfriVS.OmmS: 

imPQRII-TVTOR VIR PMmiTVS-lSTQ RVIIllS' 

k vo s tti3 g Riivi bvs • PRasemTQ fin-STRvxiT-eiGgnTifa 

era Lsgsism ssaRSTVs.opvni- m.O'OgKSfrun.g.nvbbo.- 

heccf’ igitvr-ts riTi.Domini-avi-KSTs-baGamis: 

maavm-KbeTg-simvb-mamoRsnos-ecxempbs-TatìSTS 

Ed in mezzo di quefta Lapida è fcolpito a balforilevo un Agnello s e 
due Stemmi , amendue fatti come quello . 

DLXXII. 
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DLXX1I1. 

Francorum genitus Regum de lìirpe Philippus 
Alenconiades Hoftie titulatus ab uibc 
Ecclefie Cardo tanta virtute reluxit , 
Ut fua fuppìicibus cumulentur marmora votis 
Anno milleno cum C. quarer abile fed .1. ter 
Occubuit qua luce Dei pia Virgoque mater . 

A Marquardo fuccedette nel Patriarcato Filippo figlio di Carlo d’Alen- 
fon Francefe , e di Maria della Cerda Spagnuola , e parente di Lodovi¬ 
co Re d’ Ungheria . Egli morì in Roma , e fu fepolto nella Chiela di 
Santa Maria in Tralìevere , dove fi legge il qui foprappoflo Epitafio , 
mandatomi di Roma dal Signor Conte Francefco Fiorio Canonico d’Aqui- 
leja , che mi avvifa , eflere fcritro in caratteri quali limili a quelli dell’ 
Epitafio , che di fopra ho riferito di Marquardo fuo precellbre. 

DLXXIV. 

Quella è la copia di una Moneta d’argento , fatta battere da Antonio 
Pantera , Panzera , o Panzerino , nativo di Portogruaro , che nel 1401. 
fu eletto Patriarca dai Canonici d’ Aquileja , e confermato da Bonilaiio 
IX. Quello Patriarca inveiti Cuoi fratelli e nipoti del Cartello di Zoppo- 
la , da’ difendenti de’ quali fin* oggi è poflèduto. 

DLXXV. 

Lodovico Duca di Tech fece battere quella Moneta d* argento , eh’ 
ebbi in Aquileja , dopo che fu eietto Patriarca dal Capitolo d* Aquileja 
nel 14r2., e fu il fecondo di quello nome . Egli intervenne al Concilio 
di Costanza in Germania , che fi teneva per levare lo Scifma di tre 
Pontefici , e che fu poi levato colla creazione di Papa Martino V. Nel 
1418. fi rinovò la guerra nel Friuli tra il Cavalier Trillano Savorgnano , 
ed il^ Patriarca Lodovico II. , per caufa de’ beni conficcati al medefimo 
e gà venduti a Gregorio Arcoloniano. Trillano unì le fue genti con 
quelle de Veneziani, i quali prefero Aquileja, Portogruaro, Spihmbergo, 
San Vito , e molte altre Cartella, e Terre del Friuli, e s'impadronirono 
anco d’Udine, e dellTltria, e di tutto il Dominio temporale, che teneva 

Ddd 
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la Chiefa Patriarcale d’Aquileja fopra la Provincia del Friuli. Il Patriar¬ 
ca nel 1421. avuti da Sigifmondo Imperadore 4000. Ungheri , i quali 
furono ributtati da' Veneziani , privo d’ogni fperanza di ricuperar il per¬ 
duto, morì in Bafilea nel 1437. 

DLXXVI. 

LADI SI AVS-CO 

ME S-PVRCILIAR. 

LEGV-DOCTCK 

A4- DECANV5 

EVGENf- PP-fffi 

Quello Marmo fi vede nella Cattedrale d’ Aquilej’a , inferito nel muro 
appreflo le campane , che fervono per chiamar in Coro i Canonici. 

1DOYMVS. DE. VALVASONO. DECANVS 
DLXXVII 

AQVILEGIEN. HAS. AàDES. RESTAYRAVIT 

MCCCCLXXXIII 

Q.tiefia Ifcrizione Ila lòpra un marmo, inferito al di fopra delle fine- 
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ftre della mia Cafa Canonicale in Aquileja; e da una parte della medefi- 
ma Ifcrizione vi è un Leone {colpito a rilevo, e dall'altra un Lupo, che 
formano amendue lo flemma gentilizio de’Signori di Valvafone. 

DLXXVT'- 

Si vede quella Lapida Sepolcrale nel pavimento della Metropolitana 
Chiefa d’Aquileja; e dice: Hic jacct Dominili, o Domnuf Wodorlicus dt 

Strafolt Canonica! Aquilej in fu ; il quale, come fi ha nel Necrologio Capi¬ 
tolare, morì nell’anno 1334. 

Ddd 2 
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DLXX1X. 

INNOCENTI 5 P O C1V E M 

E LEGITSDOM S P AVS AT § 

AC E 

Dopo le Memorie appartenenti ai Patriarchi, fono per modrarvene al¬ 
cune, che appartengono al Battefimo , giuda il rito dell’ Immerfione , an¬ 
che quello ai Patriarchi appartenente. Tale fi è la Lapida, che qui ho 
polla in dileguo, e che fi ritrova nella mia Conferva di Lapide in Aqui- 
leja, la quale parrebbe, che doveffe edere affai pregevole, mentre non fo, 
che altrove fi vegga rapprefentato in pietra il Battefimo, giuda l’antico 
rito dell’Immerfione, praticato fin oltre il fecolo nono. Le figure fono la¬ 
vorate per incifione, come le lettere. Ci fi vede il Vefcovo, che conferi- 
fee il Battefimo fecondo la confuetudine antica; e porta il Colobio, del 
quale Monfignor Fontanini, ficcome egli mi fcriffe di Roma già tempo, 
ne parla a lungo nella fua Biblioteca d’ Aquileja fin ora inedita, in oc- 
cafione di trattare del Pontefice San Pio. Il Colobio era una vede, che 
con le maniche non palfava la metà del braccio. Dall’altra parte è il 
Compare, o Sufcettore, il quale da prima era un folo. La prima riga 

dell’ Epitafio INNOCENTI SPO fi può leggere Innocenti Spirito per 
Spirititi, forrnola affai ufitata nelle antiche Lapide Criftiane, come fi ve¬ 
de appreffo i raccoglitori di effe, ed equivale all' altre Innocenti Animte, 
Innocenti puero &c. Quella forrnola quem elegit Dominiti, 1’ offervai già 
giorni nella Pidola di San Cipriano, fcritta a Quirino fopra il Ribattei!- 
mo degli Eretici, dove dice: Petrus quem Dominus elegit, <5c fuper quem 
Kdificavit Ecclefiam. 
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Avendo io tempo fa partecipata a Monfignor Fontanini una Lapida, 
che (i ritiova nella Chiefa, chiamata de’ Pagani, contigua alla Cattedra- 
te d' Aquileja, e con tale occafione avendogli nominata così di paflaggio 
eda Chiefa de’ Pagani, nella quale vi è un antico Battiderio giuda il ri¬ 
to dell’Immersone, egli mi rifpofe di Roma con quelle precife parole: 
„ Con mio lommo gulto vengo da lei informato dell’antico Battiderio di 
„ cotella Cattedrale, che ferviva in tempo, nel quale ufavafi il Battefi- 
„ mo per Immerlìonem, il quale forfè è 1* unico, che ci rimanga, e per 
„ ciò tanto più memorabile; e per idruzione de’poderi Infognerebbe far 
„ un Decreto Capitolare di tenerne conto, acciocché 1’ ignoranza non ne 
„ faccia perdere la memoria. La prego con fuo comodo a defcrivermelo 
„ più a minuto; e fpezialmente la conca o vafo, che fuppongo di mar- 
„ mo, e fe fi potedé farvi un poco di difegno, farebbe anco bene. Bel 
„ monumento dell' antica difciplina Battefimale. „ In un’ altra fua lette¬ 
ra però, poderiore a queda egli lo chiama limile a quello del Laterano, 
fabbricato da Codantino. Mi poli dunque, per ubbidirlo, all’ imprefa di 
metterlo in pianta, e di alzargli fopra il profpetto interno, e di deferiver- 
glielo a minuto colla fogliente lettera, che gli mandai. 

Eccole il difegno dell’antico Battiderio d’Aquileja, che ho prefo col 
palio Veneto di cinque piedi, avendo alla lettera A. nella precedente car¬ 
ta di Profpetto poda la giuda metà di un piede Veneto, ed alla lettera 
B. di detta carta la fcala dì cui mi fono fervito nel far la Pianta e Prof¬ 
petto, compoda di tre pad! Veneti, cioè di piedi 15. e perchè mi co¬ 
manda di defcriverglielo minutamente, comincio dal portico, che fi vede 
davanti la porta maggiore della Cattedrale. Nel pavimento dunque di que- 
do portico, che tutto è compodo di gran ladre di pietra, li veggono gli 
Epitafj, che tempo fa le mandai. Sopra quedo ladricato in faccia alla 
fuddetra porta maggiore, vi è una porta, che da quad fempre chiufa, no¬ 
tata nella Pianta, e nel Profpetto colla lettera C. Aprad dunque, ed el¬ 
la entri, ch’io feguo fervendola. Ed ecco un atrio, o da androne, od an- 
tiporcico lungo piedi 34. largo piedi 13. ed alto piedi 15. e mezzo, come 
fi vede nella Pianta e nel Profpetto. Il pavimento è tutto compodo di 
ladroni di pietra, ed il coperto è fatto tutto con muro di mattoni a volta 
toltone quello fpazio quadro, che dal primo ingredo giuone dno alli tre 
Scalini legnati colla lettera D, il quale Ipazio non è coperto, come l’al¬ 
tro a volta lunga, ma a cupola pur di mattoni, che rigirandoli intorno 
ad un mededmo centro, d regge in fe mededma. I muri laterali fono 
fatti ad archi, con otto nicchie, quattro per parte, per riporvi forfè gli 
abiti di quelli, che d fpogliavano, e fopra delle nicchie vi fono alcune 
non grandi dnedre, il tutto didribuito e fatto, come d vede nel Prof¬ 
petto. Subito giù delli tre fcalini vi d feorge una pietra quadra, come d 
vede nella Pianta, notata colla lettera E, larga per ogni lato piedi 2. e 
mezzo, dove l’ho ingrandita, acciocché meglio d vegga ed didingua il la¬ 
voro. Dentro del cerchio, in cui fi vede fcolpito l'Agnello colla Croce, 
lo fpazio, che non è occupato da detto Agnello e Croce, è traforato da 
una parte all’altra della pietra, e par fatto appoda, acciocché palli per 
que’fori acqua, od altro. Sopra le volte di quedo atrio vi è una danza 
della della lunghezza dell’atrio, cioè di piedi 34. fatta anche queda coll* 
idefia architettura di volte, nicchie, e finedre, comel’atrio ftefiò; e pare. 
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che anticamente abbia fervito per Chiefa ; Imperciocché Io fpazio quadro 
(opra il primo ingreflo dell’atrio pare, che abbia fervito di Coro, e vi fi 
veggono ancora dipinu ali' intorno alcuni Santi, e vi fi conofce chiaramen¬ 
te il (ito e le veftigia , dove era l’Altare, domando all’atrio abballo, in 
faccia di elfo, cd in faccia della porta del primo ingreflò, vi è la porta 
dell’Edilizio, il quale è di figura ottangolare, come nenia Pianta , nel cui 
mezzo vi fi a l’antico Battifterio. 11 diametro ni quello B.ittifterio, com¬ 
pre fo lo (ialino erteriore, e mifurato da un angolo all’altro diametralmen¬ 
te oppofto, è lungo piedi 17. cioè palfi 3. e piedi 2. Sicché detto primo 
ficalino eiieriore gira pò (Ti dieci, cioè piedi 50. come fi ppò venere nella 
Pianta alla lettera F. Tutti li fica lini fono copeiti 3I di lopra di lunghe 
pietre, ben congiunte infieme, e tutto il refto e coperto di calcina sì for¬ 
te, che non appare fin ora punto (crollata in veiun loco. li fondo di que¬ 
llo gran vafo, o conca, comporta di fcalini interni, ed edemi, è di un 
pezzo fiolo di pietra, che ha cinque piedi di diametro, nel cui mezzo vi 
è un buco, che ha di diametro onde tre, per cui levandoli il turacciolo, 
che vi dovea edere, potea (cender giù l’acqua dopo terminata la (unzione 
Battefimale. Si (coprì già due o tre anni nel Cimiterio della Cattedrale, 
parte di una cloaca, in cui vi potea entrar agevolmente un uomo ben in¬ 
chinato, e rannicchiato; e perchè detto acquedotto mirava da una parte 
verlo quello Battifterio, e dall’altra verbo il Fiume, fi penfa , che abbia 
potuto fervire a derivar l’acqua del Battifterio al Fiume poi.0 dìlcofto, in 
cui par che andafte a mettere l’acquedotto. Il refto, che poti ebbe aggiun¬ 
gerli intorno a’Fcalini, e figura di quella conca Battefimale, (1 vede, mi 
pare, baftevolmente efprefto sì nella Pianta, come nel Piolpetto alle lette¬ 
re F. e G. Mi re fi a fido a dire, che il primo fcalino efteriore è alto pie- 
de r. oncie 3. Il fecondo, cioè il labro della conca, èalto al di fuori pie¬ 
de x. oncie 6 ; e al di dentro piedi 2. meno onde 3- Il primo (calino in¬ 
terno, dopo il labro, è alto piede 1. oncie 3, ed il fecondo piede 1. on¬ 
cie 6. ficchè tutta l’altezza edema è di piedi 2. oncie 9. e 1 altezza, o 
profondità interna è di piedi 4. e mezzo. Talché riempiuta la conca d ac¬ 
qua, e dandovi in mezzo un uomo di datura ordinaria, egli fi bagnereb¬ 
be almeno fino al collo. Effendo la conca di figura c-fagona, come (1 ve¬ 
de nella bua Pianta alla lettera F, apprefto i bei angoli vi fono lei colon¬ 
ne tonde, due delle quali fono di Africano, e le altre quattro di Gamro, 
che ha le grane nere, non rode, come quello, che qui fi chiama Gta- 
nito Orientale. Erte fono fenza bafe, o (ia piedeftallo, e foro grofle per 
circonferenza piedi 6. oncie 6, che fanno di diamettro, o fia medu o pie¬ 
di 2. oncie 2; e fono alte folamente piedi 8. donde fi comprende, che o 
non fono intere, o che vanno più baft'e (otto il pavimento . Sopra di elle 
vi fono que’capitellaccj della figura come nel Profpetto, e fopra di efii (x 
alzano bei archi, che padano dall’ una all’afra colonna, come in detto 
Profpetto. Da ogni colonna poi fi fpicca un altro arco, che va ad ap- 
pogoiarfi nei muri laterali dell’edifizio. Sopra 1 primi archi vi e un po- 
co^di muro, che gira all’intorno fopra tutte e bei le colonne; fopra quat¬ 
tro delle quali fi alzano quattro pilaftroni, quadii, lunghi, con.pi e e e 
colonne di fotto. dieci palli fin al foffitto, che e fatto a cupo a, a qua- 
le apparifce perfettamente tonda, tutto che fi appoggi (u 1 muri c e 
fìzio, che fono di figura ottangolari, cerne nella Pianta: epare, c ve etti 

0 O > pila- 
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pilaftroni aiutino a foftenere la cupola, tutto che ella fi foftenga affai be¬ 
ne fopra detti muri dell' edilizio. Nella cupola vi è un fineltrone tondo, 
non in mezzo, come quello del Panteon, ma vicino al mezzo, cioè nel 
Tiro, dove è la lettera H, in faccia alla porta del l’edilìzio; per il qualfì- 
neftrone però non può paffarvi nè pioggia, nè luce, perchè di prefente 
viene ad effer coperto dai coppi, che coprono tutto l’edilizio. Vi fono pe¬ 
rò altre finellre, che gli dan luce, come nel Profpetto. Dove nella pian¬ 
ta vi è la lettera K, fi vede una nicchia come di armadio, o di porta 
otturata con muro, larga piedi 4. ed alta piedi 6. e mezzo; edove final¬ 
mente vi è la L, fi vede una nicchia di Cappella, larga piedi 12. con 
mezza cupola al di fopra, fotto cui vi farà flato forfè anticamente un 
Altare. Ed alla lettera G. ho aggiunto il Profpetto della conca. Anche 
il pavimento di quello edilizio è tutto di laftroni di pietra, ed è largo, 
da un Iato all’altro, palli 8. &c. 

Nella Vita di San Pudente, deferitta in uno degli antichi Codici, chia¬ 
mati Paflìonarj, che fi confervano nell’Archivio Capitolare in Aquileja, 
fi legge, che San Pio Aquilejefe, che fu creato Papa nell’A. 141. fab¬ 
bricò in Roma un Battifterio, dove concorrevano a farfi battezzare i Pa¬ 
gani, e donde forfè dura fin oggi a quello d’Aquileja il nome di Chìefa 

de'Pagani. „ Iplè autem beatiliìmus Pius Epifcopus, manu fuafontemde- 
„ fignavit atque conflruxit. e poco dopo; ad diem vero Pafca: baptizati 
„ funt numero nonaginta fex; e poi: ut multitudo ad credulitatemex Pa- 

„ ganis conveniret, qui & baptizabantur cum omni gaudio. „ e i Pagani 
erano Idolatri: Deorum cultores, quos ufitato nomine Paganos vocamus, 
dille S. Agoftino Retraél. lib. 2. cap. 4?. In propofito della conca di que¬ 
llo Battifterio, e dell’Immerfione, fi legge nella Vita di San Giuliano, re- 
giftrata nel fuddetto Codice: „ & depofuit nudum in pelvim, & dixitei: 
„ credis in Deum Patrem &c. e poco dopo; & elevavi: eum de pelvi. 

DLXXXII. 
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Seguo a moflrarvi altre poche Cofc antiche, efiftentinellafuddetta Chic- 
fa de’Pagani; e primamente quello Marmo, incallrato nei muri, nel luo- 
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go piu degno dell edilizio, cioè in faccia all’jngredò. Nella feconda riga 

li legge SEde VAcante. Vacava la Sede d’Aqmleja nell’A. 1467. nota¬ 

to in quello Marmo, perchè il Patriarca Barbo, eletto dal Capitolo nell’ 

A. 1465, non prefe il poiTelfo fe non nell'A. 1471. In quelli tempi ì 

Patriarchi ftavano per lo piu in Roma, e tenevano un Prelato al Gover¬ 

no del Patriarcato, col titolo di Vicario, Governatore, ed anco Luogo-te¬ 

nente Generale. Negli Spogli di Giambattilla Pittiani, tom. IX. pag.60. 

vi è un Atto del 1467., dove quello Velcovo Feletoè detto Vicariai Pa¬ 

triarcali! per Sandtillìmum Dominum Papam conlliturus/ede vacante. Nel 

tom. X. pag. 257. ve n’è un altro, ove è detto: à Sede Apollolica de- 

putatus fede vacante del 1468. E quelli Spogli fono appiedo Monfignor 

Arcivefcovo Fontanini in Roma. Quella Lapida è verilìmile, che non da 

Hata polla a calo nel principal luogo di quello antica edifizio. E’noto, che 

tra i lignificati, che ha il verbo intercedere, vi è anche quello: medium 

elle, & inter duo fpatia live temporilive loci, interponi. Per rapporto 

a quello lignificato potrebbe intenderli, che Antonio Feleto Vefcovo di Con¬ 

cordia avelie retto il Patriarcato nel tempo di inceppo tra il Patriarca pre¬ 

cedere, e trail fuccelfore. Non mi difpiace un altro lignificato, chehaquefto 

verbo intercedere, benché men proprio del primo, cioè opponere fe, cioè rem 

aliquam impedire & probibere ne Jìatuatur. In tale lignificato Gufavano i 

Tribuni Romani, quando volevano impedire qualche Legge, o Decreto del 

Senato. Sedovclìè aver luogo quello lignificato, parrebbe, che il Capitolo 

avede deliberato, o di demolire quella antica fabbrica, o alme-nodi trafo¬ 

rarne la riparazione, e che quello buon Vefcovo, che allora foilenea la 

vece di Patriarca, vi fi folle oppoflo, ed avelie impedita tal cola, evo¬ 

luta o comandata la riparazione; il che pare, che polla conghietturarfi dall’ 

efifer polta la Lapida nel principal luogo di quello edilizio in memoria 

forfè della di lui benemerenza verfo la confervazione del medelimo. Che per 

altro, fe detta Lapida folle fiata intagliata per dinotare altra cola, perchè 

parla in quello lire, e non piuttoflo nella Cattedrale, di cui egli, come Vi¬ 
cepatriarca, n’avea la direzione. 

Non voglio qui ommettere un Anello appartenente a quelli tempi, e al¬ 

la Famiglia del fuddetto Patriarca Barbo. Quello anello fu ritrovato già 

pochi anni in Aquileja fra le ruine dell’antico Palazzo Patriarcale. Egli 

è di rame indorato, grande come nel difegno, che porrò qui lotto. In 

mezzo della fafeia, che lo circonda, Ha fcritto P. Panini. Da un lato di 

ella falcia vi è un’ Aquila, che tiene fra l’ugne un Libro, che rapprefen- 

ta San Giovanni Evangelilta, e fotto dell’Aquila vi fono due chiavi in 

croce. Dall’altro lato vi fi vede un Leone, che colle zanne davanti tiene 

parimente un Libro, e farà San Marco; e fotto di elio vi è un altro Leo¬ 

ne, che tiene una Banda d’Argento, e quello è lo Stemma della Fami¬ 

glia Barbo, della quale era Papa Paolo fecondo, di cui fu nipote il Car¬ 

dinale Barbo, che fu Patriarca d’Aquileja. Nelle due altre facciate dell’ 

Anello vili veggono in figura umana gli altri due Evangelifli. Sarà forfè 

quello un di que’figilli, chiamati Anulus Pifcatorìs, con cui fi figillano i 

Brevi, e fi rompe la gemma, dopo morto il Papa, in vece della quale 

in quello è flato pollo un criflallo di colqr violaceo. 
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Nella volta della Chiefètta, che è fopra l’atrio, che conduce nella fud- 
detta Chiefa de’Pagani, vi fono dipinte molte figure, e tra quelle vi fono 
anco i quattro Evangelici, i quali fono flati affai mal trattati dal tempo, ec- 
cettuatoqueflo, che ho pofloquì addietro in copia, e San Marco, che porrò fu- 
bitodopo. San Giovanni è dipinto col capo d’Aquila. Quindi San Girolamo nel 
Libro contro Gioviniano fcriffe: Joannes vero nofler, quali Aquila ad fupre- 
ma volat, & ad ipfum Patrem pervenit dicens: in principio crat Verbum, 
& Verbum erat apud Deum, & Deus erat Verbum. Intorno alla tefla gli 
fi vede il Difco rotondo, che noi fiamo foliti di chiamar Diadema, dai La¬ 
tini detto Nimbtu. Servio nel fecondo dell’ Eneida , v». 615, e nel terzo, v5. 
587. lo chiama Ittcem divinavi., foggiungendo; efl fulgidum lumen, quo Deo- 

rum capita cinguntur\ e nel fecondo, v‘. 590. Proprie nìmbusejì, qui Deorum 

vel imperantìum capita, quafi c/ara nebula, ambire jìngitur. Quello coflumc 
di adornar le tefle degli Dei col Nimbo, come offerva il Signor Buonàr- 
ruoti nc’fuoi Frammenti di vetro, è verifimile, che fìa derivato dagli Egia 
zj, ove egli conferma ciò col frammento di un vafo Egizio di vetro lavorato 
ad incavo, che è nella Vallicella di Roma. L’adulazione applicò di poi lo 
fleffo ornamento anche alle tefle degl’Imperadori, oltre alla corona radiata, 
come fi trae da molti Baffirilevi, e Medaglie antiche. I Crifliani, cflèrva elfo 
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Signor Senatore, vedendone l’ufo frequente alle immagini degl’Imperadori, 
probabilmente non Io confiderarono più come cola appartenenteagli Dei, ma 
come un puro ornamento, e però i pittori Criftianì lo pofero anch'elfi alle 
tede de i Principi, e de’perfonaggi riguardevoli, e alle Provincie, e alle Cit¬ 
tà, e alle Virtù, da elfi rapprefentatefotto la forma fimbolica di Principe de; 
e così pure Io diedero, quando al Salvatore, quando agli Apolidi, ed altri 
Santi, di tutte le quali cofe fe ne producono nell’Opera del Signor Buonar- 
ruoti ampie e chiariflime pruove. 

Nella fuddetta volta fi vede dipinta, come qui di rincontro l'immagine dell” 
Evangelifta San Marco, colla faccia di Leone; onde ebbe a dire San Girolamo 
nel Libro contro Gioviniano. Tertius faciem leonis propter vocem claman¬ 
ti in deferto, parate viam Domini, redtas facite lemitas ejus. Tiene San 
Marco nella delira il Volume del fuo Evangelio. Quel famofo Codice dell' 
Evangelio di San Marco in papiro, o fia carta papiracea, che fi conferva in 
Venezia, fu fcritto, come penfa il Padre Montefalcone Tom. III. pag. aoS. 
dell Antichità fpiegata, ai tempi di Collantino il grande. „ Conllantini Ma- 
>> gni ( dice ) & fucceflorum aevo, Aìgytiaca papyrus per orbem transvehe- 
>» batur prò more folito. Hoc autem circiter feculo exaratus fuit Celebris ille 
,, codex Evangelii Sandti Marci, quem hodie in Venetiarum thefauro con- 
„ fervant. E fegue a dire di quello Codice: vidi,& exploravi quantum explorari po» 
„ teli liber vetuftate pene deletus,& putredine ufque adeo corruptus,ut folia omnia 
,, agglutinata fint, de fi vel fòliuna unum vertere tentes, omnia in minutas 
3, partes lacerentur. Ex literarum porrò forma exiftirnavicodicemillumeffe 
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„ antiquiffimum omnium, quos unqùam viderim, vel memoratos audierirn, 
„ ac line periculo dici porte, exaratum fuilTe quarto faeculo. Anno autem 
„ 1S64. in fubterranea iila camera locatus fuit, cujus ipfe fornex in leltibus 
„ marinis, ipfa pelagi vicini fuperficie demiffior eli. Indeque eli quod eo in 
„ loco ftillse aquas perpetuo decidant in adventantes. Ex tanto humore fa- 
„ dlum, ut ne quidem duo verba continenter ibi legere polfis; Legebatur 
„ autem codex quando ibidem depolìtus eli anno 1564. ,, E però indubi¬ 
tato, che quello Codice dell’Evangelio di San Marco fu portato da Aqui- 
leja a Cividale, con altre cofe preziofe, 06"tempi di guerra, e daCividale 
fu trafportato a Venezia nel 1410, dopo feguita la dedizione de! Triuli; e 
fi poffono vedere le Ducali del Doge Toma Mocenigo, che richiefeindono 
quello Codice, già pubblicate dal fuddetto P. Montefalcone nel fuo Diario 
Italico Cap. IV. dove parimente fi vede, come nell'anno 1354. Carlo IV. Im- 
peradore, effendofi portato a vifitar Nicolò Patriarca, fiio fratello, ottenneda 
lui alcuni fògli di elfo Evangelio, che portò feco in Boemia, dove tuttavia 
fi confervano nella Chiefa Cattedrale di Praga. 

Nell’accennata Chiefetta, efiftente fopra l'atrio, che conduce all’antico 
Battillerio, fi vede nella facciata di mezzo, dietro alfito, dove vi dovea ef- 
fer l’ Altare, la rozza pittura, che qui ho polla in difegno, la quale pa- 
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re, che alluda al Battemmo. La figura, che fi vede a man deffra con quel- 
la, come mitra, incapo, pare, che fia una Duchefla, e porrebbe edere 
Gisla figliuola dell’Imperadore Lodovico Pio, e moglie di Santo Everardo 
noftro Duca nel fecolo IX. Il pefce può dinotare i Crifliani, che beono il 
Sangue di Crifto; e perchè rinafcono nell’acqua Battefimale, fono chiamati 
pifctculi da Tertulliano; ed in altri Scritti de'Padri fono di vi fi in pefci buo¬ 
ni, e mali. E Sidonio al Batrefimo dà il nome di pifeina. La vite, che cir¬ 
conda il CrocififTo, allude all’Evangelio: Ego Jum vitti vera. In alcune Li- 
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turoie antiche nel catechizzare la perfona da battezzarli fi prega Dio, che 
conterai & confringat fu per has aquas caput draconir, e perciò in quefia pit¬ 
tura fi vede effigiato il drago, cioè il Demonio, in fembianza, al vedere, 
di effere uccifo da San Giorgio. La figura a man finiftra farà della Madonna 
afflitta per la Crocififfrone del Figlio. Le vefti vergate e retate, cioè fatte a 
rete, s’incontrano appunto in altre figure dei tempi di Gisla, e degt’Impe- 
radori di Coflantinopoli, donde, come ora di Francia, venivano le modein 
Italia, e particolarmente in quelli noflri paefi confinanti ai loro Stati. Tali 
forfè erano quelle vefti, che nella Vita di Santa Brigida, defcritta in uno de’ 
noflri antichi Codici Capitolari, fi chiamano vejìimenta tranfmarìa & peregrina. 

DLXXXVII. 

Ne! coro della Metropolitana Chiefa d’Aquileja, fopra i fedili dei Cano¬ 
nici, eranvi alcune pitture antiche, che rapprefentavano gli Atti de’Santi; 
e tra quefle ve n’erano quattro, che rapprefentavano il Battefimo, giufta 
il rito dell’Immerfione. Tutte nel i7?{. furono cancellate, ed imbiancate 
fopra con calcina. Ma affai prima che ciò fi faceffe, io avea prefe in co¬ 
pia quelle, che rapprefentavano il Battefimo, una delle quali èquefta, in 
cui fi confèrifce il Battefimo in un co gio, e vi fi veggono appreffo due 
donne, che tengono le vefti pronre per rivenire la battezzata. Quello, che 
battezza, non ha intorno al Capo il diadema, come l’hanno gli altri, che 
battezzano nei tre quadri feguenti- 



Quefto lavoro appar fatto a guifa di un pozzo con due fcalini all’ intorno. 

408 LE ANTICHITÀ' D’AgUlLEjA. DLXXXVIIUX. 

DLXXXV III. 

Qui parimente fi rapprefentail Battefimo per Immerfionem; e pare, che 
fia Santo Ermagora, che battezza le Sante quattro Vergini, Eufemia, 

DLXXXIX. 
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Tecla, Erafma, e Dorotea, r.vendofi daga Atti di dette Sante, che da lui 

furono battezzate in Aquileja. _ 

mcT" ___ 

Anche in quello quadro fi rapprefenta il Battefimo. Quelli però che 
vengono battezzati, non fi vede, che fiano immerfi, onde porta dirli, che 

battezzino giuda il rito dell’Immerfione. _ 

Dxcl Jl o.qqa-xbvmi 

i/O V S • VIRI Oh Ìli 

l/TV-PBl. V! RI.3ILÌ 

iaLVG 1 ji - a v 1 vs ( 

la ST- IN • P 51 (1G; 

Quedo frammento di Lapida fepolcrale Cridiana da inferito nel muro 
del Cimiterio della Cattedrale d’Aquileja ■___ 

Altro antico edilizio, parimente ottangolare, come quello dell antico Bat- 
tiderio, fi ritrova in Aquileja. Rem ecce penitus novam, ut quidem exiflimo, 
antiquarice literarì<eque rei jìudìofu, efclamò il Padre Montefalcone nel Tom. 
III. de’SuppIimenti pag. 219, in propofito de’Templi Ottangolari antichi in 
Francia, da lui recentemente oflervati in numero di 7. Non è poco, che fe 
ne trovin due anche in Aquileja, tante volte diroccata edidrutta, cioè quel¬ 
lo della Chiefa de’Pagani, che di fopra vi homodrato, e quedo, che ora 
vi modro, giacché il fuddetto celebre Autore fegue a dire : nibìl dum apud 

audiores, hìfloriarumq; fcrìptores reperi, quod ad hac odi ungula tempia referri 

F f f 

i 

li 

I 1 
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DXCII. 
Profpetto interno della Chiefa dello Spedale d’Aquileja. 

poffe videatur , bis forti exceptis verfibus, qui Mediolani ad fontem Saridi* 
Tbeche legebantur. 

Odìochorum fandlos tmplum furrexit in tijtts, 

Odi agonia fons eft munere dignus eo. 

Hoc numero decuit jacri Baptifmatis aidam 

Surgere, quo populis vera Jalus redìit. 

e fegue a dire, come ottangolare era anche il Battifterio di Ravenna, e di 
tal figura effere anche quello di Coftantino in Roma . Di tal figura ottan¬ 
golare abbiamo veduto, effere anche il noftro d' Aquilej’a. L'edifizio Ottan¬ 
golare, che ora vi moftro, è dello Spedale d’Aquileja, dedicato a Dio in 
onore di S. Uario, il di cui coperto è tutto follenuto da una fola gran colonna 
tonda di muro, piantata nel mezzo di quello Tempio, come fi vede nel Prof¬ 
petto interno, che qui fopra ho pollo in difegno. Quello è della lleffa gran¬ 
dezza di quello del Battillerio, fe non che i muri di quello affai più grolfi 
rendono lo fpazio interno alquanto minore di quello, che è circondato da mu¬ 
ri men grolfi; ed i muri di quello fono alti da terra fidamente quattro palfi, 
dove che i muri di quello fono il doppio più alti. Se fi guarda lo fiato della 
confervazione, e '1 materiale de’ muri, paiono amendue fatti in un ifteffo tem¬ 
po, e da un ifieffo maeftro. La porta di quello edilìzio non è nel mezzo 
del lato, in cui Ila collocata, ma più verfo l’uno che verfo l’altro angolo, 
come appunto fi vede nella Pianta, che pongo qui fotto. I due lati di quà 
e dì la di effa porta hanno due finefire, che illuminano l’edifizio. Negli al¬ 
tri due lati, che feguono uno a delira e l’altro afiniftra, fi veggono due nic- 
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chie, una per parte, come fi vede nella Pianta. Quella, che è a finifira en- 
Fff i 
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traodo, ha una piccola finellra, e 1 altra che gli è dirimpetto, e che è af¬ 
fai maggiore, ne ha due più piccole di quella. Il muro di quello edilìzio 
gira intorno ottangolarmente, cioè alla moda antica di Francia, lìccome of¬ 
ferto di poi il (uddetto Padre Montefalcone nel Tomo IV. de’ Supplimentì pag. 
IJ9- dove parla della gran Torre di Nifmes: ejui o Li angui a figura ad moretti 

Gallorum generalem fpeLìabat, qui deprebendìtur quotidie ex magno ilio numero 
templorum & turrium oli angui aduni, qua; in die i obfervantur ; quaque ut cre¬ 

dere efi, majore numero detegentur, poflquam jam obfiervari capta flint curri illa 

adificii forma, quam ttfique adeo amabant Galli: de quat amen , ni fallar, nul- 

lui veterum mentionem fecit, & quam etìam tgnorabant ii, penes quos bac mo¬ 

numenta magno numero comparent. Tanto appunto può dirfi anco di quelli 
due noflri edifizj, da niuno pel pallino conliderati. La porta di quello Tem¬ 
pio Ottangolare è rivolta verfo Occidente, e l’Altare verfo Oriente, giuda 
il rito praticato prima da’Gentili nei Delubri de’loro falfi Dei, e poi Santi¬ 
ficato, come è noto, dai primiCriftiani nei Templi al vero Dio confagrati, 
e che in oggi tuttavia per lo più fioflerva. Che lo offervalfero i Gentili ne fa 
tellimonianza Vitruvio Lib. IV. Cap. V. ALdes Deorum immortalium ad re¬ 

gione; , quas fpelìare debent, fic erunt conflituenda, itti fignum, quod erit in 

cella collocatum, fpelìet ad vefpertinam coeli regior.em, ut quiaàìerìnt ad aram 

immolante;, aut jacrìficia f adente!, fpelìent ad partem cali orienti/, quìa arai 
Deorum neceffe efi ad onentem fpelìare. 

DXCIV. 

A J^'ò # inu° 

bose AC 
A / I fBJ IV 

s it cric 

Quella Ifcrizione (la intagliata fopra una Lapida Sepolcrale inferita nel pa¬ 
vimento della Chiefa del Monilterio d’ Aquileja, e può leggerli così 

ALD ( per Alda ) IN VNO 
BOSE ( per bolla ) TAC 
TA FIERI IV 
SIT ( per julfit ) ME 

Qui fi accenna un Monumento fatto fare da Aid, o Alda ( fcritta nel pri¬ 
mo modo fecondo la definenza antica Longobarda ) che avea avuto un bub¬ 
bone pellilenziale. Bojfa in latino barbaro lignifica l’enfiamento, o bubbone 
della pelle, in Francefe boffe, ed in Tofcano bozza. Bofie in vece di boffie, 
come jufit in vece dìjujjit; e nella pietra è meflò in volgare alla Francefe, 
mentre nel noltro paefe fono tuttavia molte voci Francefi. Il Menagio nelle 
Origini Italiane nota, come m’avverte Monfignor Fontanini, che in vece 
di boffd fi è fcritto bufa, onde prelfo noi anche lofa. Nella Vita di Cle¬ 
mente VI. tra quelle de’Papi d’Avignone, pubblicate da Francefco Bof- 
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queto pag. 87. anno Domini 1348/, incepit tanta mortalitàs ferì generaliter 

in univerfo Orbe, quod vix efi alia fimilis audita. Vivi enìm ad mortuoi fe- 

peliendo1 vix fufficere poterant, aut ad hoc intendere abhorrebant. tantus enim 

timor ferì omnes invaferat, quod Jìatim dum ulcus, feu boffa , qui, vel qua, 

in pluribus in inguine aut fub axella apparebat cu)ufq\, dimittebatur ab ajfi- 

Jlentibui, & quantumcunque propìnqui1. Quella è la pelle, di cui parla il 
Boccaccio in principio del Decamerone. Nella Vita d’Innocenzo VI. pag. 
136. fi parla di un’altra pelle del 1-361. aderendoli, che mortua funtper¬ 

fetta quamplurima de bojfu, antracif, & carbunculis, & fimìlibus ulccrationi- 

bus, & inflaturìs. Sicché Alda, forfè Badelfa o Monaca di quel Monilte. 
rio, parrebbe, che folle tocca da una di quelle due pelli. 

DXCV. ....;.. 

' T WS A PROPRI A°; 

\Q6 ITA MOR°MQRC Q°'i 

; sire iqcvM t a co/ 

; E PC e SAX AMENA; 

Iqcspretwave Diesi 

Nel Campanile della Bcligna Ita inferito un Marmo con quella inedita, 
e barbara Ifcrizione fopra. 

DXCVI. 

«TV'MMVS' V/VfeB0NVDlE««....5 
ACCIP6C DONVANSFR6CDI PATRIAGVGC 

Nel fuddetto Campanile della Beligna, che è tutto di pietra, Ita incifa 
anche quella Ifcrizione in una riga fola, la quale occupa da un canto all* 
altro tutta la facciata occidentale di elio Campanile. 

Due Lapide, benché fòreltiere, mi piace di farvi veder in quello luo¬ 
go, giacché non fi veggono nelle gran Raccolte del Gruferò, e del Rei- 
nello, nè forfè in altre. Elfe fi veggono inferite nella facciata della Chie- 
fa principale di Fiume, Porto nella Liburnia prelfo a Terfatto fui Seno 

Flanatico, dove già poche fettiruane io Hello le prefi in copia, coll’occa- 
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(ione, ch’io mi portava a vedere il Cefareo regalo della Città di Bribir, 
e del Porto di Selza, da Voi ottenutoci; e fono quelle. 

DXCV1I. 

f 

IVETTIDIO 

|eoti. PATRI 

{viR. IVR. D 

ìTTIDIVS. IsETO 
i 

DXCVJ1J, 
CN. OFARP 

VETTIDIANO 

SECVNDO 

IL VIR. IVR. DC 

SAC. AVG 

FRATRI 

DXCIX. 

Aggiungo anche quella Anticaglia, giacche l’ho ritrovata nelle terre d 
Aquileja nel mentre ifteflo che io era per impor fine a quella Raccolta, 
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e macché mi pare affai curiofa e llravagante. Quella è un bronzo, che 
rallòmiglia una Medaglia del primo ordine, fe non che è lavorato a inca¬ 
vo, e ferve a far degl'impronti. Gli orli fono rilevati sì nel diritto corre 
nel rovefcio, talché il zolfo liquefatto, che vi gittai fopra, rapprefofi den¬ 
tro dei medefimi, n'ebbi facilmente i due impronti, che giulla la loro 
grandezza ho podi qui fopra in copia, come meglio ho faputo. Quel 
giovane, che con una palma nella delira, ed una sferza nella finiflra, fe 
re Ila ritto in mezzo a due vafi, in ciafcun de’ quali due altre palme fi 
fcorgono, è un Auriga di quei, che correvano colle carrette nello Stadio, 
e pare, che le palme dinotino le di lui vittorie. L’Epigrafe pare, che 
debba leggerfi così: TOBAX NIKA, cioè Tobax vìnce, o vincaia for¬ 
inola folita ritrovarli nelle leggende delle Medaglie Contorniate, benché 
quella paja più che altro un Amuleto Balìlidiano. Quanto al rovefcio, 
ini riefce nuovo, nè mi fovviene di averlo oirervato in alcun Mufeo, nc 
in alcun Antiquario. L’epigrafe par, che dica: MAKANII MVSA, 
come che quella figura donnefca, con velie ricamata di palme, o fia al¬ 
lori , rapprefentalfe la Mttfa di un Poeta per nome Macanio, forfè lodato¬ 
re dell’Auriga Tobace. Que’due linimenti ch’ella tiene fono duef/Wecon 
quattro pivoli per ciafcheduna, i quali in latino diconfi paxìlli, efervivano 
ad ufo di talli, e di chiavi per aprire e chiudere i piccoli forami delle 
tibie, a fine di variare il lor fuono, rendendolo più o meno grave od acu¬ 
to. Simili tibie veggonli in mano di una Mufa nelle pitture antiche del 
fepolcro dei Nafoni, e in altri monumenti, come in quello di C. Ceflio. 
Gafparo Bartolini il giuniore ne riporta diverfe nel fuo bel Trattato de 

Tibia Veterum. Siccome poi le tibie adoperavanfi negli fpettacoli e Giuo¬ 
chi pubblici, Circenfi, e Scenici, così non è maraviglia, che fe ne veg¬ 
gano in quello bronzo appartenente a limili Giuochi. L’una delle tibie, 
fi vede, che ha la bocca aperta, e l’altra l’ha chiufa nell’ultimo fuo pi- 
volo; il che fa la differenza tra elfe ollervatada Quintiliano, il quale chia¬ 
ma tibia! jam pene apertas quelle della prima maniera. E in principio era 
ufo di farle con pochi forami, come fihaapprelfo Ovidio ne’Fallilib.VI. 

Prima terebrato per rara foramina buxo 

Ut daret, effeci, tibia longa fonos. 

e dappoi con molti, fe crediamo a Polluce IV. io. 3. & bacienti! qua- 

tuor babuìt tibia foramina ( ficcome fi vede, che quattro n’ hanno anco le 
tibie di quello bronzo ) muìtis vero perforava Diodorus Thebanus, obliquo1 

fpiritui meatus aperiens. Quindi da Seneca nell’Atto fecondo del Agamen¬ 
none fu detta multifora. 

Tìbì multifora tibia buxo 

Solenne canit. 
e da Ovidio nelle Metamorfofi lib. XII. 

Non illos cithar<e, non ilios carmina vocum, 
Longaque multìfori deleSìat tibia buxo. 
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Di tre Cittadini Aquilejefi fi fa menzione in una Lapida Firentina» 
prodotta dal Celebre P. Montefalcone nel fuo Diario Italico Cap. XXVI- 
paggr 389. 390. I lor nomi fon quefli. 

L. VIBIVS. SECVNDVS. AQVIL. 

DC. L. VALERIVS. CARVS. AQVIL. 

.ONIANVS. AQVILEIA. 
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Di tre Cittadini Aquilejefi li fa menzione in una Lapida Firentina, 
prodotta dal Celebre P. Montefalcone nel fuo Diario Italico Cap. XXVI. 
pagg, 389. 390. I lor nomi fon quelli. 

L. VIBIVS. SECVNDVS. AQVIL. 

DC. L. VALERIVS. CARVS. AQVIL. 

-.... ONIANVS. AQVILEIA. 
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e giacché mi pare affai curiofa e ftravagante. Quella è un bronzo, che 

raffomiglia una Medaglia del primo ordine, fe non che è lavorato a inca¬ 

vo, e ferve a far degl'impronti. Gli orli fono rilevati sì nel diritto come 

nel rovefcio, talché il zolfo liquefatto, che vi gittai fopra, rapprefofi den¬ 

tro dei medefimi, n’ebbi facilmente i due impronti, che giuda la loro 

grandezza ho pofti qui fopra in copia, come meglio ho faputo. Quel 

giovane, che con una palma nella delira, ed una sferza nella finiltra, fe 

ne Ha ritto in mezzo a due vali, in ciafcun de’quali due altre palme li 

feorgono, è un Auriga di quei, che correvano colle carrette nello Stadio, 

e pare, che le palme dinotino le di lui vittorie. L’ Epigrafe pare, che 

debba leggerli così: TOBAX NIKA, cioè T obax vince, o vinca!, for¬ 

inola folita ritrovarfi nelle leggende delle Medaglie Contorniate, benché 

quella paja più che altro un Amuleto Bafilidiano. Quanto al rovefcio, 

mi riefee nuovo, nè mi fovviene di averlo olfervato in alcun Muffo, nè 

in alcun Antiquario. L’epigrafe par, che dica: MAKANII MVSA, 

come che quella figura donnefea, con velie ricamata di palme, o Ila al¬ 

lori, rapprefentaffe la Mufa di un Poeta per nome Macanh, forfè lodato¬ 

re dell’Auriga Tobace. Que’due linimenti ch’ella tiene fono due tibie con 

quattro pivoli per ciafcheduna, i quali in latino diconfi paxilti, e fervivano 

ad ufo di talli, e di chiavi per aprire e chiudere i piccoli forami delle 

tibie, a fine di variare il lor fuono, rendendolo più o meno grave od acu¬ 

to. Simili tibie veggonfi in mano di una Mufa nelle pitture antiche del 

fepolcro dei Nafoni, e in altri monumenti, come in quello di C. Cellio. 

Gafparo Bartolini il giuniore ne riporta diverfe nel fuo bel Trattato de 

Tibiii Vetertim. Siccome poi le tibie adoperavanfi negli fpettacoli e Giuo¬ 

chi pubblici, Circenfi, e Scenici, così non è maraviglia, che fe ne veg¬ 

gano in quello bronzo appartenente a limili Giuochi. L’una delle tibie, 

"fi vede, che ha la bocca aperta, e l’altra l’ha chiufa nell’ultimo fuo pi- 

volo; il che fa la differenza tra effe offervatada Quintiliano, il quale chia¬ 

ma tìbia! jam pene aperta! quelle della prima maniera. E in principio era 

ufo di farle con pochi forami, come fi ha appreffo Ovidio ne’Falli lib. VI. 

Prima terebrato per rara foramina buxo 

Ut daret, effeci, tìbia longa fono!. 

e dappoi con molti, fe crediamo a Polluce IV. io. 3. & baBenus qua- 

tuor babuìt tìbia foramina ( ficcome fi vede, che quattro n’hanno anco le 

tibie di quello bronzo ) multi! vero perforava Dindona Tbebanus, obliquo! 

fpirìtui meatiil aperìens, Quindi da Seneca nell’Atto fecondo del Agamen¬ 

none fu detta multifora. 

Tìbi multifora tìbia buxo 

Solenne canìt. 

e da Ovidio nelle Metamorfolì lib. XII. 

Non ilios citharte, non ilio! carmina vocum , 

Longaque multifori deleffat tibia buxo . 



Il gran ritardo della Stampa, cagionato da varj inopinati accidenti, mi 
ha dato tempo di fcoprire altre poche Anticaglie Aquilejefi, che aggiungerò 
qui fotto non con altro ordine che con quello de’ fcoprimenti fielfi . Ma 
prima di pa/Tare più avanti, mi par bene di accennarvi alcune poche inav¬ 
vertenze, appartenenti alle cofe dette fin qui. Pag. 72. lin. 29. fono fiate 
otnmelìe quelle parole : quando queflo attributo non convenga anco ad altre 

Deità. Pag. 156. lin. 19. fia per inavvertenza fcritto Centurione in vece 
di Legionario, e alla pag. 170. lin. 20. Tormento in vece di Tromento. Pa<*. 
I3°- Lapida CXXIII. quelle parole SEPT. AVRELI. potrebbero me¬ 
glio (piegarli in Septimue Aureli«e, antica Città del Nerico, liccome ha 
latto il dottiffimo Signor Muratori nel I. Tomo, ultimamente ufeito del 
fuo nuovo Teforo d'Ifcrizioni pag. DXVII. n. 3. Pag. 170. Lapida CL- 
XXVI. quelle parole LEGI. AL. vengono da Me Bimard nelia feconda 
fua Differrazione col. 99, polla nel principio del fuddetto Teforo, fpieoa- 
te inavvertentemente in Legionis Adiutrìcis, dove io leggo Legìonis Alau¬ 

da, che è quella Legione, di cui Svet. in Gioì. Cefi Cap. 24. n. a.dice 
Legionem ex Tranfalpinìt confcriptam, vocabulo quoque Gallico ( Alauda enim 

appellaiatur ) univerfam civitate donavit. Pag. 2. Lapida I. effo Sig. Mu¬ 
ratori in detto fiuo nuovo Teloro pag. XXVIII. n. 3. lòpra quelle paro¬ 
le FER. NOR , che io fpiego in ferri N-orici, ha moftrato di dubitare 
fe vi fodero anticamente miniere o fabbriche di ferro nel Norico, come 
ivi io afferifeo. Quindi, fe per avventura ancor voi fopra ciò dubitafie 
udite Ovidio Met. lib. XIX. verfi 712. * 

Durior & ferro, quod Noricus excoquit i<mis. 
e Orazio lib. r. od. XVI. 

Trifies ut irte, quas neque Noricus 
Deterret enfis. 

e nell’Epod. XVII. ver. 71. 
Enfe petìus Norico reeludere. 

G gg 
D O 
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Delle ottofeguenti Ifcrizioni, fin'ora inedite, ne fono debitore alla cortefia 
dell’erudito Sig. Giangiufeppe Liruti de-Signori di Villafredda, che a(Te- 
rifcc di averle tratte da un MS. originale del Capodaglio, come anco delle 
Monete Patriarcali, che leguono. , 

C. PETRONIVS 

DCI. T. F. Ini. VIR 

LOCVM. DEDIT 

HVNC. LIBERTIS 

LIBERTABVS. ET 

LIBERT OR VM 

LIBERTIS. LIBERTABVSQ^ 

C. PETRONIVS. C. F 

HERMA 

PETRONIA. C. L 

ARGENTILLA 

C. PETRONIVS. C. F 

LICCEAEVS fic 

C. PETRONIVS. C. F 

NICEPOR 

C. PETRONIVS. C. F 

PHILOG ENES 

C. PETRONIVS. C. F 

Q_ LICOVIVS. L. ADAVCTVS 

VIVI. FECERVNT. SIBI. ET. SVIS 

SVORVM ■. SVIS 

BARTOLAE. DONS. F. 

DE. LIBVRN. CLYPEO 

T. F. I 

PAIVS. VENZOI. F. ^-V. F. SIBI. ET. SVIS 

DE MARTE. LIB. LIBQ_ 

BICROTA. E 
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M. SVRINVS. M. F 

DC11J. P VP 

MYSTER. M 

DCIV. L. T. T. F. F. L. F. F. I 

DCV. 

P. VALERIO. L. F. PVP 

Inni. VIR. C O N IV G I 

P. VALERIO. P. F. PVP 

TRIONI. FILIO 

VOLVNT ILLA. PAVLA 

DCVI. 

B O N A E 

D E A E. A V G 

S A C R V M 

DCV II. 

S E X 

D O N N I V S 

D O R V S 

DCVIII. 

LOG. 

C. DEC..... 

R V F I 

E T 

C A E SE R N A E 

VER. P.... 
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DCIX. 

DCIX.X.XI.XII. 

Quella moneta d’argento fu fatta battere da Volchero Patriarca d' 
Aquileja, il quale dopo edere intervenute al duodecimo oran Generale Con¬ 
cilio celebrato in Roma nel 1115, celebrò anch’egli nell’anno Tegnente 
1216. un Smodo in Aquileja. 

DCX. 

Alle due Monete di Gregorio Montelongo Patriarca d’Aquileja , che di 
fopra ho riferite al n. DXLIX. fi può aggiugnere anco la qui fovrappo- 
fia, che è di argento. 

DCXI. 

Quella Moneta d’argento pare, che non polla effer d’altri che di Gio¬ 
vanni IY. o ha V. Patriarca d’ Aquileja, ch’era fratello del Marchefedi 
Moravia, da effo Giovanni fatta battere là verfo il fine del fecolo XIV. 

DCX li. 

Lodovico della Torre, che afeefe alla Sede Patriarcale d‘Aquileja nell 
anno 1358. fece battere quella Moneta d’ argento. ____ 
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DC XIII. 

Quella medaglia di bronzoda altri viene attribuita full’alferzione di Fran- 
cefco Palladio lib. Vili, al fuddetro Lodovico della Torre Patriarca d’Aqui- 
leja, e da altri a Lodovico Mezzarora, Patriarca anch’egli d’Aquileja, 80. 
e più anni dopo, come battutagli in memoria della famofa battaglia d’ 
Anghiari, e della vittoria in ella battaglia riportata da lui, che era (de¬ 
ceduto nel Generalato delle armi della Chiefa al Cardinal Vitellefco, con¬ 
tro Niccolò Piccinino, invalere degli Stati della Chiefa, e Generale dei Du¬ 
chi di Milano, e la vittoria fu attribuita a miracolo, come fcrive S An¬ 
tonino allora vivente. Quindi vuoili , che derivi il rovefciodella Medaglia, 
in cui fi vede un efercito, allato, e clipeato in atto di alfiilire una Chie¬ 
fa, col motto Ecclefta rejìituta ex alto', il qual rovefeio pare per ciò, che 
debba attribuirli a Lodovico Mezzarota, e non a Lodovico della Tor¬ 
re. 

DC XIV. 

Quell’Ara, ritrovata in Gemona, fi conferva prelfo il fuddetto Sig. 
Li; liti. 



421 LE ANTICHITÀ' D'AQUILE]A. DCXV.XVI. 

DCXV. 

Quello è il bollo ai un Diploma di Poppone Patriarca d'Aquileja nel 

qual Diploma, che fi conferva nell’Archivio Capitolare, fi legge, com egli 

nell’anno 103 r. dona alcune Ville alla Chiefa ed al Capitolo d Aqui- 

leja. In quello bollo abbiamo il ritratto di Poppone, e benché il bollo fia 

non poco diroccato dal tempo, fi vede, ch’egli Ita in atto di orare colle 

mani alzate, come tifavano di fare non fidamente gli antichi Crilfiam, 

ma anco gli Ebrei, e fpecialmente Davide, che nel Salmo 27. dice: àum 
oro ad te, dum extollo manus meas ad Ternplum Sancium tuttm. e nel Sal¬ 

mo 62. In nomine tuo levabo manus meas. E que.fi’ ufo era anche prefio 

i Gentili, come attefta Tertulliano Carm. de Jona & Nìnive, dove dice 

dei compagni di Giona, che temevano il naufragio, 
Expanduntque manus nullorum ad numìna Divum. 

DCXVI. 

lì 1 CC- R0PO1 T fl- FVQRA/T- (IOR.POR.fl - 

S-S-h.0 RJP.il 6OR.0P GT-FORT'vt'LfiTI. 

min XXX VI 11 •■'01 00 'ORI eco- X 11 • ivl.ii- 

TpRgf-tJRi-RR'OR.enQ- pptrq:- grate 

SCT-IORI- PI 120 RÉlfiT-JIlPl LI PIGRO-COifi ITI S 

Quella Ifcrizione Ila incifa in due righe fole fopra una pietra, che nell’ 

anno 1736. fu difeoperta nella Chiefa di Grado. Andrea Patriarca di Gra- 

do mentovato nella medefima Ifcrizione, vivea al tempo del Beato Ber¬ 

trando Patriarca d’Aquileja, cioè nell’anno 1338. 
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Dcxm 

D, P. P. ET 

L. I T 

IN. F. P. XVI 

IN. A. P. XX 

Quella Lapida fepolcrale, fcoperta nelle pertinenze d’Aquileja, fi vede 
appreflò i Signori Conti Gorghi in Udine, ed è inedita. 

DCXV11I. 

Quella parimente è Aquilejefe, e fin’ora inedita, e fi vede appreffo i 
fuddetti Signori Conti Gorghi in Udine.__ 

VITALIS 

D. PVBLICI 

MACCONIS j 

ANNOR. XXVII 

PVDENS 

CONSERVVS 

DEDIT 

Anche quella, che parimente è Aquilejefe, e fin’ora inedita, fi trova 

nel fuddetto loco in Udine.____ _ 



4M LE ANTICHITÀ' D'A QV ILEjA. DCXX.XXI.XXII. 

DCXX. 

M ANIAE 

D E A E 

Sopra il portone del Cartello, chiamato Rocca Bernarda, fituafo nelle 

pertinenze della Badia di Rofazzo, rta inferita quella Lapida, fin’ora ine¬ 

dita, dedicata alla Dea Mania, la quale da’Gentili era creduta madre de¬ 

gli Dei Lari. Quella Deità non fi vede nelle Lapide del Gruferò, nè in 

quelle del Reinelìo, nè forfè in altre, fe non in quella eretta fopra il por¬ 

tone di quello Cartello forfè anticamente non lenza mirtero, mentre ne’ 

Saturnali di Macrobio lib. I. Cap. Y. fi ha: F aEìumque ejì, ut effigie s Ma¬ 

ni* fi/Jpenf* prò fingnlorum foribtts , perìculum fi qtiod immin eret familiis, es¬ 

piar ent . 

DCXX1. 

L, ACTIVS 

M. F 

T. F. I 

Nel fuddetto Cartello fi vede anche quella , che parimente è inedita. 

DCXXII. 

jHIC IACET RESTvTVS PEkEcER IN IpACE FIDEkIS 

:EX AFRICA V ENlT vT ISTAM VRBE VIDERET 

iHEC INVISA TEkkVS ISTVM VokVlT CoRPVS HABE 

IRE. HIC QVo NATvS FYERAT oPTANS ERAT IkkO 

REVERTI. ID MA$IS CRVDEkIVS vT NVkkVM SVoj 

RVMQVE VIDERET. INVENERAT SATlS AMPkIVS| 

QVAM SVoS 1PSE PARENTES. NEC IAM ERAT EXTER SI' 

CVTPRoVENlT VT ESSETaBIPSIS.SED QVo FATA VoCArT 

NVkkVS RESISTERE PoSSIT. HVIC SoDAklCII MEI OREN 

I SI\M CoNTRA VOTVM FECERVNT 

Se nella Lapida moderna, che ho porta in principio di quella Raccolta, 

e che per configlio degli amici rizzai fra le antiche, colle quali ho ador¬ 

nato il fottoportico della mia Cala Canonicale in Aquileja, fi legge: Hof- 

fe! > qui magna ó’ clarifiìma urbis fama duflus bue accejfifii, ut ejui vejli- 



DCXXIII.IV. LE ANTICHITÀ' D'AQJJILEJA. 425 

giìs oculof pajcerts, colla qui fovrappofta, che in quelli ultimi giorni ho 

difcoperta in Aquileja, e che ho già inferita fra le altre di efiò fottopor- 

tico, fi conferma quanto quella Città folfe famofa; mentre in efià fi leg¬ 

ge , che Refluto era venuto fin dall’Africa non ad altro oggetto che per 

vedere anch'egli quella sì famofa Città, nella quale egli potè ammirare 

non folo le grandezze di ella, ma anche ne’fuoi Cittadini la bella virtù 

dell’Ofpitalità, mentre elfi noi teneano più per forelliero benché Africa¬ 

no, ed amavanlo più che da padri, come nel marmo fi legge. Il nome 

Rejlutvs fi ha anco nella Ifcrizione di fopra riferita al numero CCLXIII. 

Quel fodaltcii Me)orenfium dinoterà forfè qualche focietà, ofraglia, di cui 

nè in Lapide, nè altrove non faprci trovarne menzione. 

Le fei feguenti Ifcrizioni Aquilejefi, fin’ora inedite, mi furono cortefe- 

mente mandate in copia dal celebre Sig. Abbate Lodovico Antonio Mu¬ 

ratori, cavate dalla gran Raccolta, ch’egli preparò per le ftampe. 

1, 

C. LAVOLENVS. MODESTVS 

DCXX1J1. 7. LEG. XIII. GEMINAE 

MERCVRIO. AVG. SACR 

V. S. L. M 

Aquile],e. E [ebedis Ambro/sanii. 

3. 

DCXX1F. M. SALVIO. M. F 

RVSO. BISENA. T. F 

POS IL LA. V. F 

Aquile]*. E febedis Farncftis, & Valerìis. 

Hhh 
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3- 

DCXXV. P. FIRMI. BETYLLI 

IN. FR. P. XVI. IN. AGR. P. XV 

P. V 

Aquile]#. E fcbedii J a cobi Valerli. 

4- 

TROSIA. ET. STICCA. PATRO. TROSIA 

DCXXFI. ET. L. PYTEAM 

FIERI. IVSSIT. PRINCEPS. L. PRVDENS 

LIBERT. PHILOTIS. LIBER. L. PO. XVI 

In Abbatta Belinete agri Aquilejenfts. 

E fcbedii Farnefeìs y & Valerlis. 

Errorìbus fcatet. Pyleam fortaffe prò Pylam . 

5- 

DCXXVll L. FABIVS. L. L. EPAGATVS 

V. F. SIBI. ET. LIBERTEIS 

L. FABIVS. L. L. DIPHILVS 

L. FABIVS. L. L. HERACLIDA. VIV 

SEVVIRI 

Extra Aquile]am, in <ede diruta S. Stepbani. 

fcrìbendum reor SEXVIRI. aut SE. VIVI. 
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6. 

DCXlVlll. P. BRVTTIVS. P. F. VEL. GRATVS 

DOMO. AQVILEIA 

7. COHORT. I. PRAET 

In Cafieìlo Monticelli in Via Appi a. 

E fchedis F rat rii Jncundi. 

Le Tegnenti otto, che parimente fono inedite, mi vengono dalla libera¬ 
lità del fopraddetto Signor Gian Giufeppe Lirutide’Signori di Villafredda. 

D. M 

L CXXIX. Q.MVTILIVS 

CHRESTV S. VIVENS 

FECIT. S IBI. ET 

FLOREMINIAE 

SECVNDINAE. CON 

IV Gl. RARISSIMA E. ANN 

XXV. ET. MV TI LI A E 

FORTVNAT A E. M ATRI 

ANN. LXX. ET. MVTILIAE 

CRISPINAE. NEPTI. ANN. 1111 



4:3 LE ANTICHITÀ' D’A gu l LEJ A. DCXXX.I.II.IIL 

2. 

SECVNDINVS 

DCXXX. S E C V N D I 

ET. BRVTIJIA 

R A 1 A N D I N A 

CON. ET. SIBI. V. F 

3. 

DCXXX1. D. M 

I V L. VENVSTAE 

ANN. XXII 

Tres fuprafcrìpt# in Ara Flavi#, vulgo Campo rojjo, /apra Pontabìam 

ex jched'n Jacobi Vahafonù de Maniaco . 

4- 

DCXXXll L. ACCELI BELLI OSSA 

Ad fragmentum column# in Monaflerìo Mofacenfi. 

5- 

DCXXX1II. FATIS OCTAVIA 

SPERATA VOTVM 

SOLVIT LIB MVN 

Ad S. Joannii in Carfo, 
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DCXXXIV. 

A 

DCXXXV. 

6. 

L, V A R I V S, L, L 

M Y R O 

AVGVSTALIS 

S I B I. ET 

: I L I A E. PRIMIGENAE 

M A T R I 

L. VARIO. EPHEBO 

L I B. LIB() 

V. F 

Concordile 

HiC quoque tres (x iijdem fcbedìs Valvafottìis. 

7- 

C. HOSTILIO. C. F 

RVFO. S IBI. ET. SVIS 

L. M. IN. F. P. LX. 

In Cajiro Caffaci Dnor de Montegnaso. 
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l’ffofjus in Mura apud Percolar» , translatus Utinum, 

projìat in officina Glareani, vulgo mangano. 

Al numero DXLVIII. fi vede una Moneta d’argento, che da una 

parte ha l'effigie ledente di Bertoldo Patriarca, e dall'altra quella della 

Madonna, allaBqual Moneta fi può aggiugnere quella, che qui ho polla 

in di Teano, da me ultimamente acquiftata, la quale parimente è d’ar- 

aento,°e da una parte ha l’ifleffa effigie delfuddetto Patriarca Bertoldo, 

e dall'altra una Porta di Città di tre Torri merlate, che Tara una delle 

Porte della Città d’Aquileja, giacché fi legge intorno d. ella Cmtat 

Ap/ilegia. 

DCXXXVIII. 

Alle Monete di Gregorio Patriarca, polle ai numeri DXLIX, e DCX. 

aggi unga fi anche quella d’argento, che qui ho polla in difegno, t.a me 

ultimamente avuta in Aquileja. 
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DCXXXIX. 

Nella Moneta d’argento di Antonio Pantera, o Panzera, o Pancerìno, 
Patriarca d’Aquileja, porta al numero DLXXIV. fi feorge da una parte 
un’ Aquila, e dall'altra la di lui Infegna gentilizia fenza Aquila. In que¬ 
lla, che qui ho aggiunta, fi fcórge da una parte l’irterta Aquila, come 
in quella, ma dall’altra parte fi feorge di più un’ altra Aquila, che lo- 
fliene la medefima gentilizia Infegna. 

DCXL. MENNIVS. P. F 

MARCELLVS 

ET. MENNIO. SVO 

MAXIMO. F ILIO 

VII. ANNOR. X 

PIISSIMO. IN. SE. ET 

MAECILIAE. C. F.... 

VX ORI. S VA E. V. I 

Quella fin* ora inedita Ifcrizione mi viene partecipata dal Signor Conte 
Francefco Fiorio Canonico d’ Aquileja, coll’ aderirmi, d’averla egli trovata 
in certo antico Manofcritto, in cui fi legge, ertene fiata copiata da una 
pietra, porta in fabbrica dai Signori Sala in San Daniello. 
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DCXLI. 

A. A4VLVIO. A. L. ALEXAE 

PISTORI 

A. MVLVIVS. A. L. IVCVNDVS 

V. FECIT. SIBI. ET. PATRONO 

ET. SVIS. LIBERT. ET. LIBERTABVS 

A. MVLVIVS. A. L. BASSVS 

A. MVLVIVS. A. L. IVENES 

A. MVLVIVS. A. L. PRIAMVS 

A. MVLVIVS. A. L. PVDENS 

A. MVLVIVS. A. L. FIRMVS 

A. MVLVIVS. A. L. MODESTVS 

A. MVLVIVS. A. L. FAVSTVS 

A. MVLVIVS. A. L. CHRISELLO 

Aqutlejcte. Mìfit IlluflrijJ'. Fontamnius. 

Omertà Ifcrizione Aquilejefe, finora inedita, mi fu mandata in copia dal 
fuddetto Signor Abbate Muratori, che I' ebbe dal celebre Monfignor 
Fon ta ni ni. 

DCXLJI. D O M N O. B 

S A C R V M 

SEX. BAEBIVS 

.F V I T. IN. CLASSE 

VESTIARIVS 

V. S. L. M 

Anche quella mi venne dal non mai abbafianza lodato Signor Murato¬ 
ri. Altra alquanto limile, o piuttollo l’iftelfa ne produfie Monfigr.or del 
Torre nel Lib. d’Anzio pag. 311. ch’è quella, che ho polla al n. XCL 
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Quella del Signor Muratori fembra eretta al Dio Beleno. In quella di 
Monfignor del Torre fembra, che il Dio Beleno fi trasformi nella Dea 
Bellona, la quale pare ad eflò Monfignore di ravvifar nel fuo Marmo. 
Metamorfofi derivata dall'inavvertenza degli Amanuenfi. 

DCXLIII. 

Ibeleno 
jCAESARES 
ì 0 CLETIANVS 
•AXIM1ANVS 
^AMGGc 
ÌEDICAVERANT 
3 
1 $> 

--- 

Nella Cafa de’Signori Faccini in Aquileja fcoprii ultimamente quella 
Lapida, finora inedita, dedicata dagl’Impp. Diocleziano, e Maflimiano al 
Dio Beleno. Il quinto verfo parrebbe, che poteffe fupplirfi colla parola 
invilii, come in quella, che ho polla al n. LXXI. dedicata dagl’ ideili 
Impp. Diocleziano , e Maflimiano al Dio Sole,in cui fi legge INVICTI. 
AVGG. 

DCXL1V. 
MERCVRI 

Nella fuddetta Cafa de’Signori Faccini in Aquileja altra pietra fi ri¬ 
trova, fopra cui fta intagliata a gran lettere la quifoprappofla parola, in 
memoria forfè del Dio Mercurio, adorato in Aquileja, come fi vede al 
n. CIV. e nel qui fottoppoflo Marmo. 

lii 
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DCXLV. 
^== 

‘MERCVRIO 

! 5ACKVM 
1 
! 

Quello Marmo, che poco fa fu cavato di terra, confagratoa Mercurio, 
fi ritrova nella Cafa del Confclfore delle Monache d’ Aquileja. 

DCXLV1. 
C. GAEIVS C. GAB; 

C. F C. F; 

SENECIO PATÉ: 

FILIVS j 

Anche quello, che poco fa fi fcoperfe, fi ritrova nella fuddetta Cafa 
in Aquileja. 

DCXLVIJ. 

LAVRENTIVS MILES DE NVMERO 

TARVISIANO 

Quella Ifcrizione fu ritrovata in Grado, come fi vede nell’erudite An- 
notazioni fopra le Memorie del Beato Benedetto XI. Annot. I. pagg. 179. 
180., e per ciò fi potrebbe aggiungere alle Gradenfi di quella Raccolta 
prello quella di Giovanni Soldato del Nt/mero Cadìjiano, polla al n. DIVI 
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DCXLV III. 

magistri 

COLLEGI. FABRVM 

Q. NVMISIVS 

Q. VALERIVS 

A. LARCIVS 

T. FLAVIVS 

L. NAEVIVS. L. F. PAL. 

Q. HORTENSIVS 

Q. LOLLIVS 

SABINAE 

AVGVSTAE 

QVINQVENNALES 

TIGNARIORVM. LVSTRI. XXIII. 

MARITIMVS 

FELIX 

CARVS 

ONESIMVS 

PHILIPPVS 

TVRANVS 

HERMA 

DEFVNCTVS IN. MAGISTERIO. 

Quella mi viene dal fuddetto Signor Liruti, il quale mi afferifce, che 
Giulio Giacobini nell’appendice de prifca Caefiorum Gente Cap. XXII. la 
riferifce come Aquilejefe, e come prefa da Aldo. 

DCXLIX. 
D M 

TROSIA 

Nella Cafa de’Signori Conti Bertolini in Udine fi vede una pietra fé- 
polcralc, finora inedita, fopra cui fcorgefi fcolpita a baffo rilevo una te- 
fìa donnefca, e due delfini, con la qui foprappofta Ifcrizione, 

liì 2 
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DCL. 
T.VERATIVS.T.P 

TVERATIVS.T.P 
GEMINI 

Quello Marmo fi ritrova nel Villaggio di San Tommafo, poco difeo- 
fio dalla Terra di San Daniello, e fu pubblicato da Monfìgnor Arcivef- 
covo Foncanini nel fine del Contentano di Santa Colomba. 

d:li. ....caesar 

A... DI VI. F. COS. XIII 

TR. PO T. XXII 

XXXIII 

Quella Ifcrizione mi fu ultimamente partecipata dal Signor Gianfran- 
cefco Vanni degli Onefti, coll’ aderirmi, che fi ritrova in Fagagna, incifa 
l'opra una mezza colonna prefiò la Chiefa di San Leonardo; cd è una di 
quelle colonne milliari, che fervivano nelle vie pubbliche a moderar le mi¬ 
glia di diftanza dalla Città principale della Provincia; talché il n. XXXIII, 
in effa Colonna incifo, moftra, che quella è da Aquileja rrentatre miglia 
diftante. Egli è ben vero, che Fagagna non pare tante miglia didante da 
Aquile ja, e in conseguenza, che il (ito, ove ora da la colonna, non fia 
quello, in cui anticamente fu eretta. Ma fi troverà, ch’ella fu antica¬ 
mente eretta nel fito ideilo, in cui ora ella da, quando fi voglia aver ri- 
fleffo a quanto di Sopra s’è tocco al n. CXC, dove fi accenna il piede, 
che da nel Monumento di Codutio predo il Gruferò alla pag. DCXLIV, 
notando, che quello era un fedo in circa più breve del moderno Venezia- 
no. Non v’increfca, ch’io qui v’aggiunga un paragrafo di lettera, fcrit- 
tami già poche fertimane fin d’Irlanda dal dotto Signor Milles Inglefe, 
che fa appunto a quedo propofito. ,, Molti Letterati (eimilcrive) hanno 
„ ricercato con grandilfima diligenza , di trovare tra i monumenti antichi 
„ una mifura del piede Romano , che convenga con quel di Coflutio; ma 
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, fe ne trovati pochi, e quelli, che fi trovano non convengono cfattamen. 
te con quel di Coffutio. Ho trovato ancora io nei libri molte mifure 
del piede Romano, ma tutte differenti l’una dall’altra, e ho adeffo 

)} avanti di me l’erudita Dillertazionedel Dottore Greares Inglefe, il qua- 
, le fi affaticò affai non fidamente tra i libri, ma ancora in Italia tra i 

,, Monumenti antichi per trovare la vera mifura antica;e dopo il piùmi- 
„ nuto ed efatto ricercamento ei trova, che il piede di Colludo è il ve- 
, ro piede antico; e la proporzione, che quel piede antico Romano ha 

„ col piede Veneziano, è quella: Se voi dividerete un piede Veneziano in 
n 1162. parti eguali, di quelle parti il piede antico n’avrà folamente 972. 
„ nè più, nè meno. „ E quella proporzione di poco fi fcofta dalla da 
me fopraddotta di un l'elio, cioeadire folamentedi 22. delle fuddette parti. 
Su quella Colonna può ravvifarfi la più nobile delle Epoche nella notadel 
Coniòlato XIII. di Auguflo, che fu il fuo ultimo, e in quella della fua 
Tribunizia Potellà XXII, che denota, giulla la cronologia del Conte 
Mezzabarba fopra l’Occone, l'anno ifteffo, in cui nacque il Salvatore. 

DCLT1. 
P. GRAXIO. P. F 

C. AD.AFR 

Quella, e le feguenti dieci, finora inedite Ilcrizioni, Hanno in un MS. 
cortefemente comunicatomi dal Signor Conte Ettore di Brazzà, intitola¬ 
to : Coment ano delle cofe di Cìvìdal dì Friuli di Pietro Paolo Locatello, per 

lui compofto I anno 1574. Egli aflèrifce alla pag. 3. di quello fuo Comen- 
tario, di averle copiate con ogni fedeltà, alla quale di lui afferzione ripor¬ 
tandomi le porrò qui efattamente come Hanno nel di lui MS. toltine al¬ 
cuni pochi e piccoli miglioramenti, partecipatimi da chi mi ha favorito 
di rivedere quelle poche, che non fi fono per ancora perdute. La qui 
foprappofta fi ritrova fopra la pietra del pozzo de’Signori Attimis in Ci- 
vidale, la qual pietra lì fuppone, che anticamente abbia fervito di bafe a 
qualche Hatua. 

Iii 3 
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DCLIII. N. VARIO 

L. BAEBIO 

P. SALLVSTIO 

C. C A R V I L I O 

L. CORNELIO 

V. VELLIO 

IV LIO. PR 

C. IVLIQ. M 

SEX. C V R. li. N 

C. SENILIO. I 

L. VE DIO. P. F 

M. VETTON 

T. CLAVD. R 

T. CAESERN 

P. V IR DIO. II 

L. GALLONIO 

C. IVLIO 

Quella prefentementc fi trova nel Monifterio Maggiore in Cividalc. 

DCLIV. AG AT H V 

I. LIBEROR. IV 

DIVINA. MAIES.... 

CONSECVT V S. 

VIR. AVG. AQVIL 

FECIT. SI. 

Non fi fa dove qnefta prefentemente fi trovi. Il Locatello nel fuo Co- 
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mentario atrefta di averla avuta dagli eredi del Macheropio, il quale, co. 
me e’dice, avea porto qualche penfiero l'opra le Antichità di Cividale. 

DCLV. VRSVS 

D V X FECIT 

VRSVS DVX FIERI PCEP 

D’Orfo Duca del Friuli, dice il Locatello alla pag. ir. ritrovafi me¬ 
moria nell’argenteria del Capitolo di Cividale, fra la quale confervafi una 
Pace con fregio d’argento, fornito di pietre di più maniere intorno, c con 
un CrocefifiTo antichiifimo nel mezzo, intagliato d’avorio, dove ei fa, che 
fi legga, come qui fopra, due volte il nome d’Orfo Duca. 

DCLV1. 

.TERE FLOROLENTOS PEMONEM RATCHISVM ATQ. PROGRES.. 

Di Pemone, e di Rachi fuo figliuolo, e fucceffore nel Ducato del 
Friuli, fi vede memoria, al dire del Locatello pag. ir. in un arco di 
pietra, vàgamente lavorato alla Longobarda, fituato nel Duomo di Civi¬ 
dale, dirimpetto alla porta del Cimiterio, foprail qual arco leggerti, com' 
c’ dice, in caratteri Longobardi la qui foprappofta Ifcrizione, mancante 
nel principio e nel fine. Quell’arco ora non fi fa dove fia. 
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DCLVU. QVOS REGAT TR1NITAS VERA * EX AQVA ET SPV 

RENATVS FVERIT MISI TESTANTE VITAM DO QV1S 

NON VIDEBIT zETERNAM MYSTI CVM BAPTISMATE 

SACRABIT VENIENS XPS HOC IN IORDANE.ITENS 

PIORVM PATVIT REGNVM TEGVRIVM CERNITE 

SVIBRANTE MARMORVM SCEMA QVOD CALISTI 

BEATI ORNABI M. IIII. LXIII. REHEDIFICATVM HOC 

BAPTISTER1VM 

Il Locatello alla pag. 13. del fuo MS. narra, che Califfo Patriarca d’ 
Aquileja fabbricò il Battiiterio di San Giovanni in figura ottangolare nel¬ 
la Sagriftia del Duomo di Cividale, e che, febbene fu racconcio, come 
fe ne vede memoria in uno degli angoli, eh’ è nuovo e differente dagli al¬ 
tri , ve ne fono però rimarti fette vecchi, fatti con colonne a opera Lon¬ 
gobarda, che fono que’ffefli, che fabbricò Califfo, leggendovi!! ne’mede- 
limi il di lui nome con più altre parole, che nell’eftremità della parte di 
fopra fi veggono, le quali per maggior diligenza, dice, d’aver copiate d’ 
angolo in angolo, come Hanno qui fopra. Vengo però accertato, che le 
lettere, quali io non ebbi agio di portarmi a vedere, non fono tutte co¬ 
me qui fopra, ma come quelle, che fi veggono nella Lapida porta piu 
fopra al na. DXX1V. c gran parte congiunte e incaftrate come in detta 
Lapida. Vengo parimente accettato, che fiotto alle colonne in un angolo 
dirimpetto alla porta piccola del Duomo vi ftiano incife le feguenti parole : 

* HOC TIBI RESTiTVIT SIC'VALD BAPTESTA IOHANNES 

il qual Sigualdo fuccedette nel Patriarcato al fiuddetto Califfo. Vi fi veg¬ 
gono ancora ficolpiti in quello edilizio, come accenna Monfignor Fontanini 
nel Comentario di Santa Colomba cap. XX. gli animali (imbolici de’ quat¬ 
tro Evangelifti col libro fra le branche, in ciaficuno de’auali è fcritto uno 
dei verfi del Poema Pafiquale di Sedulio in fine del Lib. I, 
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DCLVI1I. 
.ALISTVS EGREGIVS AQ^.. 

Segue il Locatello a dire , che in un mezzo arco di marmo , lavorato 
alla Longobarda, rotto , e mancante nel principio e nel fine , pollo 
nel pavimento del Duomo di Cividale dirimpetto alla porta della Sagre- 
lìia , fi legge il qui foprappofio frammento d’Ifcrizione , che porta il 
nome del fuddetto Calillo .Patriarca d’ Aquileja. Quello marmo ora non 
li trova. 

DCLIX. 

.BRAND FECIT NECNON ET HILPRAND PRINCIP 

Refla dopo tanto tempo oggidì ancora , come dice il Locatello alla 
pag. rj, la memoria di Liutprando Re de’ Longobardi, e di Hilprando 
fuo figliuolo , confervatafi in un arco di opera Longobarda , dillefo in 
terra nel Duomo di Cividale dirimpetto alla porta del Cimiterio , fopra 
il qual arco leggefi come qui fopra. Ma l'arco ora non fi trova. 

DCLX. HIC R.EQV VRSVS FAX 

Orfo Patriarca d’Aquileja, come narra il Locatello alla pag. 17. del 
fuo MS. venne a morte in Cividale, e vedefi, come e’ fegue a dire , nel 
Duomo la di lui Lapida fepolcrale , fopra la quale leggonfi le qui fopra- 
fcritte parole. 
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DCLXI. 

MARMORE GELIDO RODOALDI MEMBRA TEGVNTVR HIC 

PATRIARCHI NITENS NOBILIS HIC HVMILIS PACIFICVS PASTOR. 

MODERAMINE VITIS ORNAVIT CLERVM CONSTITVENDO CHORVM NECNON 

MARTIRIBVS SANCTIS AREAM BENE COMPSIT NOBILIS NITENS 

.ECCE DECVS IMPLEVIT FAMVLOS NVTRIVIT 

QVIPPE PVPILLOS CONSVLVIT MVLTIS ET DOC1LES 

DOCVIT DITANS NEMPE. 

INDE VOCANTE DO.OBIIT.. 

CETIBVS ANGELICIS CONSOCIET PETIMVS..... 

Quello Epitafio con parecchie lettere ligate 1’una coll’altra, che qui fi 
sligano , leggefi, come riferifce il Locatello nel Tuo MS. pag. 20. fopra 
la Lapida, che già ricoperfe nel Duomo di dividale la Sepoltura di Ro- 
doaldo Patriarca d’ Aquileja , precedere di Poppone , effendo fra lor due 
di mezzo Giovanni folo. E' fpezzata , fegue egli a dire , quella Lapida 
dal tempo divoratore delle cofe in tre parti. Quella , dove s’incomincia 
a leggere l’Epitafio, Ha nel pavimento della Chiefa dirimpetto all’Altare 
di S."Maria Maddalena ; l’altra, che fegue dopo quella, è nel pavimen¬ 
to dirimpetto alla porta minore della facciata ; e 1’ ultima dirimpetto alla 
porta, eh’è preffo la Sagrifhia . Niuno di quelli tre frammenti ora può 
ritrovarli. 

DCLXJJ. 
Hic requiefeìt corpus pìae memoriae D. Gregoriì 

de Montelongo, natìone Campani, qui virilìter 

& prudenter Aquilejenfem Ecclefiam 18. annoi 

rexit, cujus anima requiefeat in pace. Amen. 

In limili caratteri il Locatello regiftra alla pag. 21. del fuo MS. l’Epi¬ 
tafio incifo fopra la pietra feptolcrale di Gregorio Montelongo Patriarca 
d’ Aquileja nel Duomo di Cividale. Ma la pietra ora non fi fa dove fia. 
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DCLMlL PAVLINVS PAT. 

Alla pag. 14. del MS. del Locatello fi ha , che San Paolino Patriarca 
d’Aquilcja morì, e fu fepolto in Cividale , e che nel Duomo fi le»pe 
come qui fopra il Tuo nome in una pietra antica, rotta, e dirtela indirà 
preffo la porta minore , ch’è nella facciata della Chiefa . Quella pietra 
ora fi trova fiotto il Coro, inferita al di dietro dell’Altare diqueflo San¬ 
to , e fu ultimamente pubblicata dal P. Gianfrancefco Madrilìo Udinefe 
Prete della Congregazione dell'Oratorio d’Udine nell’erudito fuo Volume 
fopra le Opere di effo Santo al cap. xvu. della di lui Vita. 

DCLX1V. L. COMINIVS. L. M. L 

NATVRA 

L. L. L. PHILOSTR.ATVS 

V. F. SI BEI. ET. SVIS 

L. L. L. CI LO 

L. L. L. RAETVS 

L. L. L. PRINCEPS. COMINIA 

L. L. VRBANA 

L. L. L. GALATA 

In un ceito MS, di cui n’e autore Jacopo Valvafone de’Signori di 
Maniaco, intitolato de Antiquitatibus CarneLib. I. (la regi (Irata quella, 
e la legaente Ifcrizione, in quelli giorni amendue comunicatemi dal Sig. 

Conte Francelco Fiorio mio Concanonico: fiotto quella fi legge: Tulmetii 
m ttdtbus Jofepbi Cottardì. 
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11 I. O. M. IVNONI. - XIr_ | 

I. O. M. SACR. PETRONIA, ~ IX. j 

■^■ISI. SACR. L. MAGIVS. - XXIX. & XCIII. 

* Ifide in Medaglia Greca. - XXX. 

ICde , o altra Deità in Hatuetta di 

CCCCLI. 

ccxvn. 
CCCXXIX. 

CCLXI. 

CCXXVII. 

L XXX V. 

K 

K. NOVEMBR. L. NONIVS. RVFINVS. 

CCCCXXXVI. 

* Lacrimatoi di vetro. - cccxcm. 

* Lacrimatoio d’argilla. - cccxciv. 

* LADISLAVS. COMES. PVRCILIAi^. - 

DLXXVI. 

LAVRF.NTIVS. MILES. 

LAVRENTIVS. V. C. 

CCCCXCVIII. 

* LAVTVS. ACTOARIVS. — 

* LB. R\FI. in tegola antica. 

LEVCAE. ANSPANIAE. 

LIBERO. ET. LIBERAE. - 

* LICINIA .... QVA. - 

LICOVIA. Q. L. SPERATA. — CCCXXV. 

* L0C.c- DEC.- DCVIII. 

* LOC. ARRIAE. NICOPOLES. - CCIX. 

LOC. L. GAVI. L. F. CELERIS. - CCV1I. 

DCXL VII. 

PALATINVS. -- 

CCCCXCIX. 

- CCCCLXX. 

XL Vili, 

XXIII. 

CCXXXIX. 

bronzo. 

ITA. VALEAS. - 

ITALIA. ~ 

.... IVGI. INCOMPARABILI. 

* IVLIAE. GAVDENTIAE. _ 

IYNONIEVS. SACRVM. 

LOC. L. GEMINI. Q. F. - CCXX. 

LOC. M. C. IVL. AVCTI. - Vili. 

‘ LOC. M. T. LAETI. •• CCVI. 

' LOC. M. IN. FR. PE. XXIIX. — CCII. 

^LOC. MON. IN. FR. P. LX. - XIV. 

LOC. Q. HELVI. CLARI. — CCX. 

LOCVS. CONCESSVS. — CCCCVIII. 

LOCVS. M. T. POSI. — CV. 

LOCVS. SEPVLTVRAE. GENTILIVM. - 

CLXXXIII. 

L. M. C. GALERI. HILARI. •- CCIV. 

L. M. C. STERTIN. ZOSIMI. — CXCVII. 

L. M. C. TEREN. AOEDIMI. •- CXCVI. 

L. M. D. P. P. ET. - DCXVII. 

L. M. E. SEX. - CC. 

L. M. FLAVIORVM. — CCI. 

L. M. IN. FR. P. XVII. - CCCXXXIII. 

L. M. IN. FR. P. XX. - CXCIX. 

L. M. L. AEMILI. PAVLI. »- DCXVIII. 

L. M. L. BARBI. - CXCII. 

L. M. L. CAESTRANI. PRIMIGENI. ~ 

CLXXXIX. 

L. M. L. PVPI. LVCVLL. - CXCV. 

L. M. L. TVRPILI. ABASCANTI. - 

CXCIV. 

L. M. L. VALERI. SECVNDI . - 

CXCI. 

L. M. P. Q. XVI. — 

E. M. PVBLICI. FIDELIS. 

L. M. Q. LVCILI. FLORI. 

L. M. Q. S. M. - 

L. M. T. C. V. - 

LoqqqxL. - 

cxc. 
CXCIII. 

CXCVIII. 

CCII. 

ceni. 

DXCI. 



* Lodovico della Torre Patriarca d’Aqui- 

leja in Moneta d’argento. — DCXII. 

* Lodovico Duca di Tech Patriarca d’ 

Aquileja in Moneta d’argento . — 
DLXXV. 

* Lodovico Mezzarota Patriarca d’Aqui¬ 

leja in Medaglia di bronzo. — DCXIII. 

LONGIVS. PATROCLVS. - CCCXLHI. 

* L. S. Q. VALERI. ANTHI. — CCXXI. 

* LVCIO. M. F. GAL. XVSCO. - LVI. 

* L. ACCELI. -- DCXXXII. 

* L. ACESTIO. — CIX_ 

* L. ACTIVS. M. F. - DCXXI. 

L. AELIO. AVRELIO. - CCCC. 

L. AEEVTI. TROPHIMIAN. - CCCXVII. 

* L. ALBI. LOC. -- CCXII. 

L. AQVILIVS. NARCISSVS. - CCCXLV. 

* L. CALPVRNIVS. CVPITVS.-CCCXXXVI. 

■4-L. CALVIVS. M. F. CLA. CREMONA. - 

CCCCXXVII. 

L. CASSIVS. C. F. POL. P AR. -- CLXVIII. 

L. CELERIVS. L. F. CLA. FRONTO. — 

CCLXXV. 

L. CERVONIVS. HOSIMVS. — CCLXIX. 

L. CERVONIVS.P.F. MARINVS.—CCLXVIII. 

* L. COMINIVS. — DCLXIV. 

* L. DECIMIO. SCAVAE. — CCCXXXIX. 

* E. FABIVS. L. L. EPAGATVS.— DCXXVII. 

* L. FABIVS. C. L. FLACCVS.-■ CCCLIX. 

L. FVNDANI. RVFI. DEC. AQVIL. — 

CCXCVI. 

*L. GAILONIO. CORIN. — CLXXX. 

L. GRANI VS. priscvs. in tegola anti¬ 

ca- — CCCCLXVIII. 

* L. IVNIO. L. L. PATRI. - CCXV. 

* L. IVNIO. L. L. VEGETO. CXLV. 

L. LVCEIO. L. F. LVCVLLO.— CCCCXX. 

* L. LICINIO. PLACIDO. — XLIII. 

L. MANLIVS. L. F. ACIDINVS . - 

CCCXCIX. 

L. MVSSIVS. TROPHIMVS. — CCCXXVI. 

* L. OCTAVIVS. L. F. RVSTICVS.- XLV. 

L. PETRONIO. — CCCII. 

'$• L. POMPONIVS. SILVANVS. - CLXIX. 

* L. TITIVS. IIII. VIR. — CCCCXVili. 

L. TITIVS. L. LIB. GRAPTVS. - 

CCLXXIV. 

L. T. T. - DCIV. 

L. TVMBILITIVS. - CCXCII. 

* L. VALERIO. LE. QVIR. — CCCXCII. 

L. VALERIVs. L. F. ANIENSIS. - CLXXV. 

’^L. VALLIVS. AVCTVS. - CVIII. 

* L. VARI VS. L. L. -- DCXXXIV. 

* L. VETTIVS. C. F. CENTV. - LI. 

* L. VETTIVS. L. L. ACASTVS.- -CCCLIV. 

* LRSPDIES. - CCCLXV. 

* LVCRETIA. — CCCLII. 

* Lucerna d’argilla con tefta.-cccLXxxix. 

j* Lucerna di bronzo con tefta di Satiro. — 
cccxc. 

Lucerna di bronzo con più figure. — 
cccxci. 

M 

M. AEMILIVS» M. r. OPTATVs. 

CCCCXXXII. 

* M. ANTONIO. M. F. EVTETO. 

CCCXXVIII. 

M. APPONI VS. FAVSTVS. — CXLI. 

M. ARMONIO. M. L. ASTVRAE. - 

cxnr. 

* M. ATILIVS. RVFINVS. - CXXIV. 

* M. BAEBIO. M. F. VEL- VREINIANO. - 

CCLXXIX. 

M. CAESIVS. Q. F. A NT. PRISCVS.' — 

CLXII. 

* M. CAII. M. F. MARC. — CCXLI. 

M. CAL VENTI VS. T. F. LEM. BON. — 

LLJtXI V ■ 

M. DOMITIVS. M. F. SALIVS. 

CCCXLII. 

* M. FABIVS. L. F. DOM. ATEST. — 

CCCLVIII. 

’^M. FOVSCI VS. C. F.LICNVS.--CCCLXXII. 

M. HOSTILIVS. AVCTVS. - LXI. 

M. IVVENTIVS. M. F. CLA. OCLA- 

TVS- - CLXXXI. 

M. MAMIVS. M. F. NIGER. - CCCVII. 

M. MARI VS. C. F. AVGVST. L. — 

CCCXLVI. 

^ M. MVNATIVS. M. F. SCAP. ETRV- 

SCVS» — CLXX. 

41 M. petronivs. m* f. saenarivs. — 

cxvir. 

* pvLLIO. M. L. CASTO. CCCLXI. 

M. SALVIO. M. F. RVSO. — DCXXIV. 

M. STATIVS. SVRIO. — CCCXLVII. 

* M* SVRINVS. - DCIir# 

M. ferenti, lali. — ccvur. 

M. TITIO. M. F. CL. — CLXVII. 

* M. TREBIVS. VICTOR. - CCLIII. 

* m. Valerio, m. f. m. n. — cxx. 

M. VIBIVS. M. F. 

CCXLIII. 

M. VLPIVS. MAXIM VS. 

‘^MALCHVS. ET. - 

maniae. DEAE. — 

¥ MARIE.ANVS. - 

marmore, gelido. 

STATIVV S , 

CCLXXVII. 

CCCCXCVII. 

DXX. 

GII. 

DCLXI. 

* Marco io Pittura antica dlxxxv. 

* Marquardo Patriarca in Moneta d’ 

¥ Sent°- -- DLXX. 

e fuo Stemma in Bafsorilevo di 

, .. P,le“? • DLXXII. 
Medaglia di due rovefcj. .. xxxil. 



: m aeimianoc. ceb. in medaglia. - xxx- 
1 Meiufa in bronzo. — ccccltx. 

1 Medufa in pietra . cccclviii. 

MEMOR. P. TERENTI. L. F* CLA. ~ 

CCCCXXVIII. 

1 MENNIVS. P. F. MARCELLVS. - DCXL. 

: MERCVRI. - DCXLIV. 

' MERCVRIO. - DCXLV. 

: Mercurio, Statuetta di bronzo. — civ. 

1 MESIQ. - DXXI. 

mq aaxxxi-Dia.oLxxi. 

ma aaxxm-intiq. 

DL XI. 

jn q qa xxvin • invi¬ 

ar tona- DLXII. 

m a a a xxv- mv i- 
aroa. DXXVII. 

maaauxxxi 
D|£. - __ DLXX. 

02XXXI- \YVO\GL- ~ DXLH. 

MXXXI. INDICT. ~ DXLIII. 

•• MINICIAE. L. F. SECVNDAE. —. CCXL. 

Mifure del grano antiche di pietra. — 

CCCCLXXVIII. 

■ MNHG'QtOY. in diafpro. -• CCCCLXVI. 

MODESTO. PRINCIPIS. - 

; MONIME.VEDIAE. 

; MPONIAE. — 

MVRGIO. LECTOR. - 

MV5SA. 

N 

1 * 

cccxxxiii 

eexiv. 
CCLXVT. 

DXII. 

CCCL. 

N. VARIO. — 

NAICO. SER. — 

.... NALI. - 

Nave in làgillo di bronzo . 

DCLIII. 

cccxxv. 
CCL VI. 

DXXII. 

DXIX. NDISORORI. 

Niccolò Patriarca d’ Aquileja in Moneta 

d’argento. — DLXVlll. 

.... NIATI. « CCLIX. 

.... NNIVS. L. F. - cx* 

NQTVM. SIT. OMNIBVS. — DXLIV. 

NYMPHIO. FILIO* ANN OR. — CCC. 

i« 

o 

; f. pavlvs. in anello. — dlxxxiii. 

Pagano Patriarca d’Aquiieja in Moneta 

d’argento. — DLX. 

PALATlNO.FLA.ANTIO.-- CCCCLXXXVili. 

PARENTES. FILIAE. - CCCCLXXXIX. 

; Paride, ftatuetta di bronzo.— ccccliii 

Patriarca a mezzorilevo fopra un farco- 

fago. - dl v. 

' Patriarca a mezzorilevo fopra un altro 

farcofago. — dlviii. 

PATROCLO. SVMMARVM. - CCXCIX. 

PAVLINVS. PAT. — DCLXII. 

PAVLVS. NOTARIVS. - DI. 

PELEGRINVS. PATHA. - dxlvi. 

PETILIO. TIRONIS. L. CERI ALI. - 

CLXIII. 

PETRONIAE . AQVILEIENSIAE. 

CCLXXX VIII. 

PHAEEIANO. SER. MEDICO. - CCCCXXIV. 

fqLOMlVS. - CCCXXXIV. 

Pietra anticamente lavorata.— cccclxxvi. 

Pietro Patriarca d’Aquilcja in Moneta 

d’argento. — dli. 

Pina antica di pietra. — cccclxxix. 

Pocillatore, ftatuetta di bronzo. — XXI. 

Pocillatore , o altro fervo ne’ conviti , 

ftatuetta di bronzo. — xxii. 

poncianvs. & in Pittura antica . - 

DXXXIV. 

POPPO, in Pittura amica . — DXXXTX. 

POPPO. DEI. GRA. in figlilo. - DCXV. 

PR. TR. PL- - CCCLXXI. 

Priapo, Baflforilevo in pietra. — xxiv. 

altro. -- xxv. 

altro . - xxvi. 

PRINCIPALES. ADFECTVS. - DXX. 

PRO. salvte. tiberi. CLAVDI. MA- 

CRONIS. - 

PROTESIL WS. ET. LAODAMIA.- CCCLI. 

PROVIDENTIA E. AVGVSTAE. — XVII. 

P. ACCIVS. p. LIB. - DCXXXVI. 

P. AEL. GERMANO. — CCCCXLVII. 

P. BRVTTIVS. P. F. VEL. GRATVS. — 

DCXXVIII. 

P. CAESIVS. P. F. ROM. 

OCTAVI. ALEXANDER. 

OCTAVIA* C. L. PROCINE 

* O. L. F. PONTIC. - 

OLIMPVS. LEONIC. — 

* .. . . OLLONIVS. — 

•V OSSA. CATIAE. — 

* OSSA. M. PLONICAI. — 

* OSSA. TERTIAE. - 

¥ Oiobono Patriarca d’ Aquileja in Mo¬ 

neta d’argento. « DLII. 

CCCXX. I 

CCXLIV. | 

CCLXXII. | 

CCCXXIV. | 

CCXLV. j 

CCXXV. j 

ccxxvi. 1 

CCXXII. I 

CCCCIX. 

P. CERVONIVS.P.F.MARINVS.-CCLXVIII. 

P. C0NSID1VS- — 

P. FIRMI. BETYLLI. ~ 

P. GAVIVS. P. F* — 

P. GRAXIO. P. F. — 

P. RVFRIO. P. F. CALISTO. 

P. VALERIO. - 

P. VEIDIVS. C. F. BIRRO. — CCCLXXIII. 

pVp. EVGIADIVS. -* CCCLXXVII. 

.... PVPI.«»«* - LXI* 

DCLXV. 

DCXX V. 

CCCLXII. 

DCLir. 

CCLXXXI. 

DCV. 



Q 

* QIL. -- CCCXXXI. 

* QVOS. REGAT. TRINITAS-. -- DCXLVIII. 

Q. CAECILII. FLAVIANI- -- CCCCLXIX. 

Q. CAEDIVS. P. F. PVP* SEXVIR. - 

CVII. 

Q. FAEIO. CAEMIANO. - CCCXXI. 

* Q. .. CCCLVII. 

■l5- Q. CL. HERCLIANO. ~ CCLVII. 

* Q. CLob. - in mattone antico.»-CCCCLXXII. 

* Q. GAVIVS. FORTVNATVS. — CCLXXXII- 

Q. GAVIVS. Q. F. AQVILA. - CLXXXII. 

* Q. LICQVIVS. - CCII. 

Q. MVTIL. SVRAE. -» CCCLXX- 

* Q.OHAPVL.in tegola antica.-.ccccLXxiv. 

Q. PORCIVS.Q. L. OPTATVS. - CCCLXXVI. 

* Q. SVLP. VXORI. - CCXCIII. 

* Q. TORIO. Q. F. CVLIFONI. --CCCCVIL 

R 

* Raimondo Patriarca d’Aquileja in Mo¬ 
neta d’argento. -• DL. 

* .... RELIAE. ONATVS. - CCXXX. 

* .... RIAE. - CCCCXXXVIII. 

* .... RITA. VIRTVTVM. - CCCCXII. 

* Rotulus Reliquiavum. - dxxxv. 

S 

SAEINAE. AVGVSTAE. - DCXLVIII. 

SABINAE. SEVERINAE. - CCXXXIV. 

* .... SACR- ACILIA- GALATEA. — C. 

* Sacrifizio antico , Bafsorilevo in pie¬ 

tra. ~ cv. 

S. A. I. PROSAI. AQVILINI. - XCVII, 

•fr S. A. S. IN. HONOR. L. YALERI. - 

XXXVII. 

* salvianvs. IVUA» in corniola. — 

CCCCLXVII. 

SAMMIO. SABINO. - CCLV. 

* Sarcofago Patriarcale con piti figure in 

Bifsorilevn. 

SARI A. PRAETORIS. - 

SAVFEIVS. SABDA. -- 

.... SCA. TI..... - 

* SCIALONIS. — 

* SECVNDINVS. SECVNDI. 

DL VII. 

CCLXIV. 

XXXVII. 

CXIV. 

LXXXIX. 

DCXXX. 

SEPTIM. MARCIAN. OPT. LEG» — CIII. 

* SSPVLTVRA. vni.~DLxm. 

* Serapide* butto di bronzo. — xxvm. 
* SEX. DONNIVS. — DCVII. 

SEX. FABIVS. SEX. L- — XLIX. 

SEX. ERBONIVS. SEX. L% FRON. - 

XVIII. 

SEX. ERBONIVS. SEX. L. TERTIV.... « 

CCCLXX V. 

SEX. NVMISIVS. SEX. L. HILARVS. - 

CCCLXXIV. 

* SEX.VIBl.in llgillodi bronzo.-CCCCLXXV. 

SILVANO. AVGa ELEVTHER. - LXXVII. 

silvano, avg. sac. c. opeterivs. — 

LXXIX. 

+ SILVANO. AVG. SAC. C. STATIVS. - 

LXXXII. 

SILVANO. AVG. SAC. IN. MF-MORIAM. 

C. RVFI. - LXXXI. 

* SILVANO. AVG. SAC. IN. MEMOR. P. 

MVTILI. - XLVI. 

SILVANO. AVG. SACRVM. C. PETORI- 

NVS. — I.XXX. 
R 

Soldato, e Donna fedente , Bafsorilevo 

in pietra. — CCCLV. 

SOLI. DEO. INVICTO. - XVI. & LXXVI. 
R SORS.. MANET. H^c. - CCCCXCIII. 
R SPEI. AVG. SACR. L. CORN. POTIT. — 

XL. 

SPEI.. AVGVSTAE. C.. SACCONIVS. - 

XLI. 

S. Q. F. CATO. — CCCLXXXIII. 

S. R. A. M. ~ CCCCXXXIV. 
•K 

STATIAE. CHRESTENI. - CCXXIX. 
* STATVAE. SAC. - CCCCIV. 
* Statuetta donnefea di bronzo.- CCCCL1V. 
R STE'EANVS. - D VIII. 
-R 

Stemma . della Famiglia della Torre , 

Bafsorilevo in pietra. DLIX. 
R Stemma de’ Picofiìi , Bafsorilevo in 

pietra . -- DL XIV. 
* Stemma Patriarcale inquartato col Tor- 

riano, Bafsorilevo in pietra. — dlvi. 
* SVMMVS. V. - dxcvi. 

■ù SVRTIAE. TYCHENI. X LI V. 

R syntrophvs. - CCCCXL. 

T 

R TARSI.. -- CCLXXXV. 

R. .... TCVM. ...... - CCCCXXXVIII. 

R .... TERE. FLOROLENTOS. - DCLVI. 

TEREN.TIAE. tet. f. - CCCXXXVII. 

■& TERENTIVS. NICO. - CCXLIX. 

R- TES. FILINE. MOR. - CCCCXC. 

R- Teda d’ Uomo in pietra ccccLvr. 

THALLO. — CCCL X VII. 

THEOPRAEPON. AVG. — CCCCLXIV. 

TIBVLLA. - CLXXXVIII. 

TIE. CL. ASIAMVS» Imi I. VIR. AQVIL. 

cxi- 
TI. AVL. VITALIS. - CCCXLIX. 

R. TI. BARBIV. — cccLvr. 
R TI. CLA. TI. FIL. SECVNDINO. - 

CLXVI* 



* TI. clavdio. salviano. •- CCLVIII. 

^TI. CLAVDIVS. TI. CLAVDI. EPAPHRo- 

DITIAM. - CLXIV. 

TI. IVL. BLAESA. — CCXXXIII. 

TI. MAGIO. CAENIANO. — CCCXLI. 

* TIT. CAESARI, AVQ. F. LXXVII. 

T- ALFI. - CCCVIII. 

* T. APOLLONIVS. BABRINVS.- CCCLXXIX. 

T. AQVILEIENSIS. — CCLXXXVI. 

* T. ARIOLENVS. HILARVS. - CCLIV. 

T-ATILIVS. X. F. FRIMVS. - CCLXXVIII. 

T. ATTICIO. DOMITIAE. - CXVI. 

T. CAESERN. MACEDO. - CCCCXXIII. 

T. DECIDIVS. - CCCIX. 

'<"T. DESTICIO. T. F.CL. IVBAE.-CCCCXI. 

* T. FANNIVS. T. F. .. CCLXXXIV. 

* T. FLAVIVS. IT ALI CVS. ~ CCCLV. 

T. MARIVS. APTVS. LXIII. 

V T* RVFFELIVS. T. L. DEMETRIVs. - 

CCCXIV. 

T. SVTTIVS* T. F. - CCXC. 

T. TREBELLIENO. L. F. CLA. RVFO.— 

CCCCXIII. 

T. TVMEILITIVS. A. F. CLA— CCXCII. 

T. VERA TIVs. - DCL 

T. VERATIVS. T. F. CLA. - CCXCI 

T- VETTIDIVS. T. F. SCAP. VALENS.- 
CXVIII. 

* TINNÌVs. TROPHIMVs. .. 

* •••• TIVS. ALSVS. - 

* TOBAX. NIKA. in bronzo. 

* Torre in figillo d’argento. 

Trionfo, BalTorilevo in bronzo.-cCcclx. 

TROPHIMO. LIE. — CCCCXXVl. 

TROSIA. ET. STICCA. .. DCXXVI. 

- TRVTIDIA. SEX. L. PRIMA. - CCLXVII. 

TVLLIAE. septiminae. _ cccxv! 

XVVSAPROPRIA. - dxcv. 

V 

V’ Ci, TR:S' ■■ CCCLXXVII. 
RAE. in mattone antico. - cccclxxi. 

VAL. AVLVCENTIVS. - CLVI. 

VALEAS. — CCXVIII. 

vale. vi. f. in vetro. -- xxxi. 

* valeria. l. lib. evtycha. - clx. 

VALLIA. LATIA. — CCXXV. 

Vafi del facrifizio , Bafsorilevo in pie- 
tra . CVI# 

Vafo di vetro, con altre figure antiche 

di pece Colofonia. — cccxcv. 

Venere Vincitrice in porfido. - v. 

venvsivs. 

VER VS. AED. - 

vettiae. l. l. sabinae, 

VETTIVs. - 

.... VETTIDIO. - 

VEXILL. TRES. — 

V. F. S. IO. AQVIL. - 

VI. DIVINAE. - 

CCLXV. 

CXIX. 

. - CCCXI. 

CCLXXXIII. 

DXCVII. 

ccccxv. 

CCCCXXXVII. 

LXXV. 

VI A M. AVGVSTAM. a. PORTA. CIMI- 

CCCLXXX. 

CCXLVII. 

DXCIX. 

DLIII 

CCCCVI. 

DXI. 

CCLXII. 

CCCXVI. 

DXIII. 

DXIX. 

NI A 

VICTORINVS. LECT. 

VIOLAE. PLAVTI. 

VISENA. L. F. — 

VITALES. ET. - 

VITALIS. D. PVELICI 

* VIVA FECIT.-CCCXXXVIH.& CCCCXLV 

I VLPIA. MA RTIA. - CCCXVIII. 

* Volchero Patriarca d’Aquileja in Mo¬ 

neta d’argento. — dcix. 

VOTVM. xox! 

VS. T. L. I. ..I. - cxil. 

* LTR.BS. hGLOC ■ - *n figlilo 
, bronzo. .. dxxviii. 

K r°s Regina tuo de Guifis. — dlxvii. 

Vrna di pietra. - cccxcvi. 

Vrna anfata d’argilla. CCCXCVin. 

vrsvs. Dvx. .. 

VRSVs. EJ. ~ 
DCL V. 

DVI. 



I N D I c E 
D E L L E DEI T A\ 

Aefculapius. - XXXI. Hercules. « XVIII. 

Bacchus. — xix. Liber. xxm. Hygiata. — XXXI. 

Belenus. — LUI. LV . LVII. LVIII. LIX. Ibis. CCCXCI. 

LX. LXI. LXII. LXIII. DCXLII. Ifis. - XXIX. XXX. CCCCLI. 

DCXLIII. Iunones. - LXXXV. 

Belenus Apollo. - LXVIII. LXIX. LXX. Iupiter. ~ IX. X. XI. 

Belinus. -- LXiv. LX V. LXVI. LX VII. Lares. ~ XLIX. 

Bilienus. -- LIV. Libera. — XXIII. 

Bona Dea . - xv. LXXXVI. LXXXVII. Mercurius . ■- Civ. CCCXCI. DCXLIV. 

LXXXVIII. LXXXIX. XC. XCI. DCXLV. 

Broton. - Lxxm. Mithra. -- I. II. III. IV. 

Cupido . - XXVII. LXX. CCCCVII. Nilus. - CCCXCI. 

Diana. -- XCII. ParcE. «- CI. 

Dii Inferi. -- LII. Priapus. - XXIV. XXV. XXVI. 
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Iulia Gaudentia. - ccxxvn. 
Iulia Marcella. — lviii. 

Iulia Optata. — cliv. 

Iulia Stratonicus. - xcvil. xcvnr. 
Iulia Venufta. - dcxxxi. 

lulius. - dcliii. 

Iulius Baflus. - xn. 
lulius Gorgonius. ~ cxxxi. 

lulius Marcellus. — lviii. 

lulius Obfequcns. - cclxxxix. 

lulius Optatus. - cliv. 

lulius Valens. - CLIII. 

lulius Verecundus. - cclvi. 

C. lulius. — ccccxl. 

C. lulius. -- DCLIII. 

C. lulius Agathopus. - lviii. 

C. lulius Auftus. - vili. 
C. lulius Caefar. - clxxxvii. ccccv. 
C. lulius C. F. Sergius Clemens . — 

CCLXXXIX- 
C. lulius EpiftetllS. — cclxxi. 

C. lulius Hilarion. ccclxiii. 

C. lulius Opt.cus. — ccclxiii. 

C. lulius Philetus. -- cxxiv. 

C. lulius Ripanus. — cxxiv. 

C. lulius Verus. - CXXIV. 

L. lulius C. F. — cccxix. 

M. lulius Maxumus. - cxxiv. 

M. lulius Seranus . ~ eexxvm. 

M. lulius Soter. -- cclxxxviii. 

Q. lulius Peculius. — cxxv. 

Sex.Iuiius Antonianus. — cccxlviii. 

T. lulius Aquilinus. — xcvii. 

Ti.lulius Blaefa . — ccxxxtn. 

C. Iunius Fabitis. - ccxxxvi. 

L. Iunius L. L. -- ccxv. 

L. Iunius L. F. Primus . - ccxv. 

L. Iunius Succeftus. — LXVI. 

L. Iunius L. L. Vegetus. -- cxlv. 

L. Iuftius Seniiis. — cclxxii. 

Iuftus. - cxxx vili. 

M. Iuventius M. F. Cla. Oclatus.- clxxxi. 

L 

Ladislaus Comes Purciliar.- dlxxVi. 

C. Laeciniacus Maximus. - cxlii. 

C. Laelius C. F. Claud. Exorati . — 

cxxxiii. 

C. Laelius C. F. Clau. Strigo . - cxxxiii. 



Laodamia. 

Larda Vera. — 

A. Larcius Carus. — 

S. Largus. - 

Lafcivus Do&us. — 

C. Lavolenus Modeftus . -- 

Laurentius Miles. ~ 

S. Laurentius. -- 

CCCLI. 

CLX VII. 

DCXLVIII. 

DXXXV. 

CCCXXIX. 

DCXXIII. 

DCXLVII. 

DXXXV. 

Laurentius V.C.Palatinus.-ccccxcvm 
Lautus A&oarius. — 

L. Lepidus Diadumenus. 

Leuca Anfpania. — 

Libanius. *- 

Licinia. — 

Licinia Tychine. — 

Licinius Macro. 

L. Licinius Epagatus. — 

L. Licinius Placidus. — 

Licovia Rufina, — 

Licovia Q. L. Sperata. 

Licovia Teletini. — 

Licovia Venufta. — 

Q. Licovius. - 

Q. Licovius Adauftus. - 

Q. Licovius Diadumenus 

Q. Licovius Ianuarius. 

Q. Licovius Prifcus. — 

Livius Obfequens. - 

Liutprandus Rex. - 

Lodovicus Mezzarota Pata. Aquile- 

jenfis. - Dcxin. 

Lodovicus de Tech Pata, 

fis. — 
Lodovicus dia Ture Pata. 

fis. - 

Lollia L. Filia. — 

C. Lollius Conftans . « 

Q. Lollius Herma . — 

Longius Patroclus. — 

L. Loreius Exoratus. — 

L. Loreius Proculus. — 

C. Lorentius Tefiton. - 

L. Luceius L. F. Lucullus. - 

Lucia. — 

Lucia Severa. — 

Lucianus. — 

Q. Lucilius Florus. — 

Lucinus. — 

Lucius M. F. Gal. Tufcus. 

Lucius Quadratianus. — 

C. Lucius C. F. Maniacus. 

M. Lucius C. F. « 

Luicarda. — 

Lucretia. — 

Lucretia C. L. Surifca. 

Lucretius Helvianus. — 

A. Lucretius A. F. — 

A. Lucretius C. F. Attalus. 

Aquilejen- 

DLXXV. 

Aquilejen- 

DCXII. 

CLXXXVI, 

cxxiv. 
DCXLVIII. 

CCCXLIII. 

CXXIV. 

CXXIV. 

CCCXIII. 

- ccccxx. 
ccccxcix. 

CCCCLXXXV. 

CCCCXCIX. 

CXCVIII. 

CCCCXCIX. 

L VI. 

XI. 

- CCCCXXX. 

ccccxxx. 
DXLIV. 

CCCLII. 

CCCI. 

CCCCXXXVI. 

CCCLIII. 

- CCCLIII. 

C. Lucretius A. F- Scc. - CCCLIII. 

C. Lucretius Helvianus. — CCCCXXXVI. 

C. Lucretius C. L. Ifidorus CCCI. 
Lufcia Clementia. — CCCXXXVII. 

M. Lycinius Trophimus. .. CXXXIX. 

M 
Maecilia C. F. — DCXL. 
Magia Daphnis. CCCII. 

Magia M. L. Ilias. - LXXXV. 

Magia Repentina. - XLIII. 
Magia M. F. Vera. - LXXXV. 

L. Magius Phileas . xxix. xeni. 
M. Magius M. L. Amarantus. - lxxxv. 

Ti.Magius Caecinianus. — CCCXLI. 
Makanius. DXCIX. 
Malchus. ccccxcvii. 
Malliolus. — CCCCXXVII. 

Mamilia Philoftrata. — CLIX. 
C. Mamilius Crefìmus. — CLIX. 
C. Mamilius C. F. Rufus. CLIX. 
M. Mamius M. F. Niger. cccvir. 
C. Manlius Reftutus. - CCLXIII. 

L. Manlius L. F. Acidinus. - CCCXCIX. 
Manfuetius Verus. ~ LUI» 

C. Marcellinus. — XI. 
C. Marcius Gemelinus. — CCLXXXIX. 

Marcus Barbus Pata. Aquilejenfis. - 
DXXXIII. 

S. Marcus Evangelica. — dxxxii. 

S. Marcus P. - dxxxv. dxlii. DXLnr. 

Maria C. F. Prima. — CCCIII. 

Maria G. F. Secunda • CCCIIIo 
C. Marius, -- ccclxvi. 
C. Marius L. F. — CCCIII. 
M. Marius C. F. CCCXLVI. 
Q. Marius Q. L. Myro. - CCCLXXV. 

CCCLXXVI. 

T. Marius Aptus. — LXIII. 

Marquardus Pat\ Aquilejenfis... dlxx. 

DLXXI. 

Martialis Ser. ~ XLIII. 
Martianus V. P. — dxvii. 

Maximianus Aug. — XXX. LXXI. 

Maximianus Aug. DCXLIII. 

Meleana. — CCXLIV. 

Mellita. — DIX. 

S. Menna. - dxxvii. dxxxv. 

Mennius P. F. Marcellus - DCXL. 

Mennius Maximus. - DCXL. 
C. Mettius M. F. Tro. - CLXXVII. 

t>. Metius Secundus. — CXXV. 
C. Minatius C. F. Africanus -CCXCVIII. 
M. Minatius C. F. — CCXCVIII. 

Mineius Prifcus. — XIII. 

Minicia L. F. Secunda. -» CCXL. 
Minutius Sofus. — CCCIV. 

T. Minutius Vitalis. .. CXXIV. 

Modeftus. - CCCCXXXII. 



Mulvius Senecio. — XVIII. L. Oclavius L. F. Rufìicuj. XL V. 

A. Mulvius A. L. BafTus. - DCXLI. Olimpia. — DX X. 

A. Mulvius A. L. Chrifello . DCXLI. Olimpus Leonicus. — CCCXXIV. 

A. Mulvius A. L. Firmius. - DCXLI. Onefimus. — CX XXVIII. 

A. Mulvius A. L. Fauftus. DCXLI. ... Onianus. — DC. 

A. Mulvius A. L. Iucundus. - DCXLI. Onotnius. — CXXVII. 

A. Mulvius A. L. Ivenes. DCXLI. C. Opeterius Agate. — LXXIX. 

A. Mulvius A. F. Piflor. DCXLI. Opilio Gonf. - CCCCLXXXIII. 

A. Mulvius A. F. Priamus. — DCXLI. Oppona C. L. Tertia. CXIII. 

A. Mulvius A. F. Prudens. — DCXLI. M. Optatus. CXLI. 

C. Mulvius Comodus. CXXIV. S. Othmarus. - DXLV. 

M nrnins CCCXXIX. Otticius S. L. Argentillus.- CCCCXXI. 

M. Munatius M. F, Scap. Etrufcus. Otobonus Pat1. Aquilejenfis - DLII. 

CLXX. 

Q. Munatius. 

Murgio Leftor. — 

Mufca dia Ture. - 

MuiTia. 

L. Muflius Trophimus. 

M. Mutienus A. F. — 

Mutilia Crifpina. - 

Mutilia Fortunata. 

P. Mutilius Glyco. — 

p. Mutilius Laurentinus 

Q. Mutilius Chreflus . 

Q. Mutilius Sura . ~ 

N 

L. Naevius Proculus. 

L. Naevius Philippus . 

Naicus Ser. — 

Naivius Pintitus. - 

Nerva Imp. 

Nigrinus Martialis. 
Nicolaus Pat3. Aquilejenfis.- dlxviii 

DLXIX. 

Nitiana. 

L. Nonius Rulìnus. — 

Nonnus. — 

Numifia Antonini . 

Numifia Sex. F. Prima.- ccclxxiv 

Numifius Tiberius Bafileus.-CCLXXXVI. | 

q. Numilius Maritimus. — dcxlviii. 

Sex.Numifius Sex. L.Hilarus . — ccclxxiv. 

Sex.Numifius Sex. F. Niger. - CCCLXXIV. 

Nymphius. — ccc. 

Nymobodotus Plocami. -- ccc. 

O 

L. Occufia Venufta. - XLVUI. 

O eia via C. L. Crocine. - ccxliv. 

Orlavi a C. L. Pufilla. - ccxliv. 

Otfavia Sperata. - DCXXXIII. 

Oftavius Alexander. — cccxx. 

C. Oclavius. - CCCLXXXV. 

C. Oftavius C. L. Helenus. - ccxliv. 

Cn.Oélavius Cn. F. Pai. Vitalis . 

CCCLXVI. 

Cn.Oclavius Zofimus . — CCCLXVI. 

Cn.Ofarius Vettidianus. — dxcviii. 

CLXX. 

DXII. 1 

DLIV. 

CCCL. 

cccxxvi. 

CCCXIX. 

DCXXIX. 

DCXXIX. 

XLVI. 

XL VI» 

DCXXIX. 

CCCLXX. 

CXXIV. 

DCXLVIII. 

CCCCXXV. 

LI V. 

CLII. 

CCCCVI. 

DV1I. 

CCCCXXXVI. 

DII. 

CXXXIX. 

Paganus Pata. Aquilejenfis . - dlx. 

DLXI. DLXII. 

Patroclus. — ccxcix. 
Palatinus. - ccccLXXXVin. 

Paulinus Patriarcha. - DCLXIll. 

Paulus Notarius. — DI» 

Paulus Papa. - DLXXXIII. 

Pelegrinus Pata.ÀquiIcjenfis. -dxlvi. 

Pemmo Dux. — 

Perno Dux . — 

Perellia Romana. - 

Peticia Prima. - 

Petilia Cibele. — 

Petilius Tironis L. - 

Petilius Pudens, 

Petitius C. F 

LXIX. 

Petronius Andronicus. 

Petronia C. F. -- 
Petronia Aquilejenfia . — 

Petronia C. L. Argentilla. 

Petronia Laodicia . 

Petronius Vettianus. 

Petronius Andronicus. - 

Petronius T. F. li il. Vir 

Petronius Herma. 

Petronius Licceaeus . — 

Petronius Nicepor. — 

Petronius Philogenes. - 

Petronius. -* 

. Petronius M. F. Romanus. 

. Petronius M. F. Saenarius 

Petrus. - 

Petrus Pata. Aquilejenfis. 

Phaebianus . 

DX VI. 

DCLVI. 

— DXVIII. 

CXLI. 

CLXIII. 

— CLXIII. 

cxxv. 
Pai. Philtatus . - 

lxxx. 

CCCLIII. 

CCLXXXVIII. 

DCI. 

IX. 

CCCII. 

LXXX. 

. - DCI. 

DCI. 

DCI. 

DCI. 

DCI. 

celi. 
- CXVII. 

. - CXVII. 

DII. DV. 

DLI. 

CCCCXXIV. 

Philippus Pat3. Aquilejenfis.- dlxxiii. 

Phlomius Comuns. - cccxxxiv. 

Phoebus. — lxvii. 

Plautius Aquilinus. — cclxii. 

Plenia Vrfula. -- CCLXXIH. 

Plenius Fortunatus. — cclxxiii. 

Plenius Hiacintus. — cclxxiii. 

Plonica. - ccxxvi. 

piotia. — ccclxxxi. 



Plotia Foecunda. CCCLXXXI. 

Plotius. — CCCLXXXI. 

C. Plotius Primus. — CCCLXXXI. 

M. Poblitius L. L. CVufciilus . — CCXIII. 

Pompeia M. F. Rufa .— CCLXX Vili. 

L. Pompilius L. F. Voi. « CLV. 

L. Pomponius Silvanus. CLXIX. 

T. Pomponius Gemellus . — cccx. 

Pontia Sex. F. Tertia . — CCCLXXIII. 

S. Pontianus. — DXXXIV. 

Pontianus Cof. XII. 

L. Pontius Moderatus. -- CXXV. 

Poppo Pata. Aquilejenlìs. — DXXXIX. 

DXLI. DXLII. DXLIII. DCXV. 

Q. Porcius Q. L. Optatus. -- CCCLXXVI. 

M. T. Pofius Celadus. CCV. 

Polthumia. — CCCXLII. 

Pofthumius. -- CLXXXVI. 

Potentinus. — CXXXII. 

Potitius Sex. L. Argentillus. -- CCCCXXI. 

Potitius T. L. Philemon. - XVIII. 

Prima. — CCCCXCI. 

Primigenius. — CCCVI. 

Primitiva. — 

Primitivus. - 

Prifcilla. — 

S. Prothus. 

Procula. « 

Protefilaus. — 

Publicius Fidelis. — 

D. Publicius Macco. - 

M. Publicius Hifter. — 

Pudens. - 

L. Pullenus Secundus. - 

Pullia M. L. Prima. 

M. Pullius M. L. Caftus. 

M. Pullius M. L. Fufcus. 

M. Pullius M. L. Hormus 

cxxxvi. CCLXII. 

cxxxv. cclxxiv. 

DXXXV. DXXXVI 

CCCLI. 

CXCIII. 

DCXIX. 

CXXIV. 

DCXIX. 

CXXV 

CCCLXI. 

CCCLXI. 

CCCLXI. 

CCCLXI. 

Pupia L. L. Peregrina. -- lxxxvii. 

L. Fupius Lucullus. - cxcv. 

Puodebertus Eps. Concordienfis.— dxli. 

Q 
Quinftianus Cof. — CCCCXXIII. 

Quinftilius M. L. Donatus.- xvm. 

M. QuintiliusM. L. Secundus. - ccclxxv. 

S. Quirinus. - dxxxv. dxlii. dxliii. 

R 

Raimundus Pata. Aquilejenfis. 

Ratchifius Dux. — 

Ratchifus Dux. — 

Regifo Eps. Feltrenfis. — 

Rregontius Primi & Gentil. L. Iu- 

cundus. - xvm. 

Rregontius L. L. Stephanus.- xvnr. 

C. Refius Dexter. ~ CCXLVIII. 

Reftututus Peleger. - dcxxii. 

Retinacia L. F. Gaia. - cccxxvn. 

Retinacia L. F. Secunda . — cccxxvn. 

- DL. 

DX VI. 

DCL VI. 

DXLI. 

L. Retinacius L. F. Crifpus. — CCCXXVII. 

Revidia Marcella. — CX XXIV. 

Rhoea. — cxxx. 
A. Ritius A. L. Tertius. — CXV. 

Rodoaldus Patriarcha. DCLXI. 

Romulus Bizego. — cxlvii?. 

Ro'.harius Eps. Tarvifinus. -- DXLT. 

Q. Rubillius Manfuetus. - CXXIV. 

Rufellia T. L. Dotilla . - cccxiv. 

Rufellia T. L. Secunda. — CCCXIV. 

Rufellia T. L. Silenio. — CCCXIV. 

T. Rufeliius T. L. Acaftus. — CCCXIV. 

T. Rufeliius T. L. Achiba . — CCCXIV. 

T. Rufeliius T„ L. Demetrius — CCCXIV. 

Rufina. — CXXVI. 

Rufria C. F. Fella » — Lxxxvr. 
Rufria Saturnina. — cclxxxi. 

P. Rufrius P. F. Califtus. — CCLXXXI. 

P. Rufrius Hermaifcus. — ccLxxxr. 
Rufus. — ccxxxiv. 

C. Rufus Anthus. - LXXXI. 

C. Rutenius C. L. Spuerus. « 
5 

CCCLXXV. 

Sabina Severina. - CCXXXIV. 

Sabiniana. — CCXXXVHI.CCXLIX. 

C. Sabin. Plocamus. — CCXXXIV. 

Sabita Aug. — DCXLVIII. 

C. Sacconius Varrò. — XLI. 

Saccidius Thallus . — CXXIV. 

Salvianus. CCCLXVII0 

M. Salvius M. F. Rufus. — DCXXIV. 

Sex.Salvius Senilis. ~ CXXIV. 

Saluftia Partenope. -- CLXV. 

Salultius Agapetus. — CLXV. 

Sammius Cycnus. — CCL V. 

Sammius Sabinus. CCL V. 

Saria Optata. CCLXIV. 

L. Satidius Thallus . — CXXIV. 

Satullus Vrfin. — CXLVI. 

Saufeius Sabda. — XXXVIII. 

Lo Saufeius Iulianus. CLXVI. 

Scialonis. LXXXIX. 

Secundinus Secundi. -- DCXXX. 

Seia. — LXXIV. 

Seia Aletia. — CCCIII. 

C. Sempronius Zofimr.s. — CLXXXVIII. 

D. Sempronius Iucundus. CCCCXVI. 

G. Senilius. — DCLIII. 

L. Sentius Maximus. — CXXV. 

Seppia Chrifafpis. CCXXI. 

Seppia Thisbe. — CCXXI. 

Sepftinia. — CXXI. 

Septimius Aurelius. — CXXIII. 

Septimius Marcianus. — ciii. 

Servia Cervola. — cxxxv. 
Servia Manii L. Aufta. CCXLV. 

C. SettumiusC.L.Nicomachus.- -CCCXVI. 

Severa. - DXIV. 



Severina. DIV 

M. Sextilius Maximus. CXXIV. 

S. Sigifmundus. -- DXX VII. 

Sigualdus Patriarcha. DCLII. 

Soleia T. F. — ccxv. 

M. Soletius Optatus. — CXXIV. 

L. Spurius Valens. cxxv. 

Statinia Tirimele. - CIX. 

Statia direttene. — CCXXIX. 

C. Statius C. & L. Lib. Eutichus. -- 

L XX XII. 

C. Stati. Heuret. - xxxvn. xxxvm. 

xxxix. 

C. Statius Primigenius.- xxx Vii.xxx vili. 

XXXIX. 

L. Statius Macedo. — CLXVI. 

M. Statius Surius. — CCCXL VII. 

Stephanus. - D Vili. 

C. Stertin. Zofimus. — CXCVIII. 

Sticca. DCXXVI. 

Stircorius. ~ CL VII. 

Q. Sulpitius. - CCXCIII. 

M. Surinus. - DCIII. 

Suttia Tychene. - XLIV. 

T. Suttius L. F. -- CCXC. 

T 

Tallus Lib. lxxxi.Thallus. ccclxvii. 

M. Tanimius Pudens. - CXXIV. 

(£. Tappius Saturninus. — CXXV. 

S. Tacianus. — DXXXV. 

Taurinus. — CCXXXI. 

Tefentia Tet.F.Maxima. -* cccxxxvn. 

C. Teren Aoedimi... — CXCVI. 

Terentius Nico. — CCXLIX. 

M. Terentius Lalus. CCVII. 

P. Terentius L. F. Cla. — CCCCXXVIII. 

Tertia Cani. CCXXII. 

C. Tettidius Primus. -- CXCVIII. 

L. Tettienus Vitalis. — CCCXCIX. 

S. Thecla. — DXXXV. 

Thalus. — CCCLXVIII. 

Theopraepon. Aug. Lib. - CCCCLXIV. 

Theodora. — ccccxcv. 

Theodorus. ccccxcv. 

Tibulla C. Setnproni F. - CLXXXV1II. 

Q. Ticilianus. — LXX. 

Tilia. - XCIX. 

Timius Amandus. — CCCLXXVIII. 

Tinius Trophimus. — CCCLXXX. 

Titia Agrippina. — CCCLXVI. 

L. Titius. - CCCCXVIII. 

L. Titius Graptus. — CCLXXIV. 

M. Titius M. F. Cl. — CLXVII. 

M. Titius Laetius. - CCVI. 

L. Tituleius Felix. — CXXIV. 

C. Titurius Verus. CCCXI. 

Tobax. — DXCVIII. 

Q. Torius Q. F, Culifon. -> CCCCVII. 

! M. 

Ìm. 
!T. 

L. 

Trajanus Imp. — 
Tranius Ianuarius. •- 

Trebia Maxima. — 

Trebius Proculds. -- 

Trcbius Victor. - 

Tre'bellienus Cla. Rufus. 

Troilus. — 

Trophima. — 

Trophimus. ~ 

Trofia. — 

T rofia. -- 

Trofius M. F. — 

Trutidia Sex. L. Prima. 

Tullia Privata. — 

Tullia M. F. Secunda. - 

Tullia Septimina. — 

Tumbilitius A. F. Cla. 

Turpilius. 

Turpilius Abafcantus. 

Turrania Seflia . — 

Tutilia Medama. — 

Tyfander Aug. L. ~ 

V 

CLIt* 

xnr. 

cxxxv. 

ccccxxxvi. 

ccLiir. 

ccccxiir. 

ccclxviii. 

CCCXVII. 

ccccxxvi. 

dcxxvi. 

DCXLIX. 

cccxix. 

- CCLXVII. 

cccxv. 

■ CCLXXXIV. 

cccxv. 

— ccxcir. 

ccclxxxh. 

CXCIV. 

CCCXXI. 

CXI. 

CCCCLXIV. 

Valeria L. Lib. Eutycha . -- CLX. 

Valeria Mefiìles. — CXXXI. 

Valeria Prima. CCLXXVIII* 

Valeria C. F. Quarta • CCXCI. 

Valerianus. — dxiii. 

Valerius Auluccntius. - CLVI. 

Valerius Licinianus. CXC. 

Valerius Valens. — II. 

C. Valerius C. F. Eufebes. - cxxiir. 

C. Valerius Gratus. — cxxiv^. 

C. Valerius Prifcus. - CLX. 

C. Valerius Taurinus. — CXXV. 

O. Valerius Stabilion . CCCCXXXII. 

L. Valerius L. F. Anienfis. - CLXX V. 

L. Valerius Carus. - DC. 

L. Valerius Gratus. — CXXIV. 

L. Valerius Nymphodotus . — XXXVII. 

XXXVIII. XXXIX. 

L. Valerius Proculus. — CCCXCII. 

L. Valerius Secundus. - CXXIV. CXCI. 

L. Valerius Silvanus. — cxxv. 

L. Valerius Tiro. CLX. 

L. Valerius Verecundus. - CXXIV. 

M. Valerius M. F. Gal. Pullinus.- cxx. 

M. Valerius Secundus. — CXXIV. 

P. Valerius Feftus. - CXXIV. 

P. Valerius L. F. Pup. -- DC'V. 

P. Valerius P. F. Pup. — DC V. 

P. Valerius Succettiis. - CXXIV. 

P. Valerius T rio. — DCV. 

Q. Valerius Anthus. -- CCXXI. 

Q. Valerius Capito • cxxiv. 

Q. Valerius Felix. — DCXLVIII. 

Q. Valerius Firmus. - cxxiv. 

C. Vallaeus A. L. Eros. - xcr. 
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Vallia Latia. — cxxv. Vi£or. « XLIV. 

L. Vallius Auftus. — CVIII. Viftorrnus. -- DXI. 

L. Vallius Lucanus . - cxxv. Vidia Paffuta. •- CXLII. 

P. Vallius SucceflTus. — cxxiv. Vinifia Q. F. Maxuma cvii. 

Varia Prima. — CCLXX Vili. Viola. ~ CCLXII. 

L. Varius Chrefimus. -- cccxvi. P. Virdius. — DCLIII. 

L. Varius Ephebus. — DCXXXIV. Virginia. - CLXXIX. CCCCLXXXII. 

L. Varius L. L. Myro. « DCXXXIV. Virginius. - CXXIX. CCCCLXXXII. 

N. Varius. — DCLIII. C. Virginius. •- CLXXXVI. 

T. Varo Mercurius. -• cxcvii. L. Virginius. — CLXXXVI. 

Varonìa Mercufìfena. — cxcvii. Vifena Cupita. — ccqxvi. 

A. Ve&iarius Marrialis. - CCCLXXII. Vifena Potefta. — cccxvi. 
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CONLièeriKj. 2j8j furono creduti Criftiani. 44 

Confagrazione della Chiefa d’ Aquileja in ! S. Cromazio , Padrino al Battefimo di 

Ifcrizione dipinta. 370. india in La- j Rufino. 3^° 
pida bianca. 371. copiata in lettere Crocififio , con altre figure allufive al 

dorate in Lapida negra, e cenghiet- Battefimo, in Pittura antica. 406 

ture, che Ila fuppofta. 372. 373 CVM. COMPARE. SVA. 

CONSERVI. 259. CONSERVVS. 423 , CVM. QVEN. FECI. 

di 

Confoli Aquilejefi 

CONSul DESìgnatus VI. 

Conti da chi, e quando inftituiti 

quante forte, e lor Offizj. 353 
CONTRA. VOTVM. 19S. 199. 212. 232 

CONTVBEi-Ma/ij', termine militare ca- 

ftrenfe , cioè alloggiante nella medefi- 

ma tenda. 160. tèi 

Contubernio , cioè il matrimonio de’ 

fervi. -6° 
Copia , Dea dell’Abbondanza con papa¬ 

vero in mano. *3 

Coppiere antico di bronzo. 29 

303.304 j CVPID1NIS._SIGNVM. 

100 

33<> 
204 

__ ì6 
Cupido con Pliche in Baflorilevo , vene¬ 

rato in Aquileja. 39. Aia fàvola , e 

Palazzo. 4°* 4!> 42 

Curator Iduarii. 312 

D 

Dante Aligeri cacciato da’ Guelfi, e con¬ 

dotto in Udine da Pagano Patriar¬ 

ca. 3 8 7 

D anubius. 17 J 
DECESSIT, forinola Criftiana . 3 32 

Decidia Famiglia, derivata dalla Decia. 

154- *37 

Corna di bue, ne’ quali bevevano gli 1 Decumano. _ ^94 
Antichi 28 j Decuria Armamentaria Veronefe di feu- 

Corna di bue in capo a’ Fiumi per firn- j di, e Mantovana di loriche. 167 

bolo di fertilità. Corna Ircine non più : DECVR1A.. ARMAMENTARIA. Con¬ 

vedute in capo a’ Fiumi fe non nel | cordienfe di faette 

Marmo Aquilejefe , anche quelle per j DECVRIO. I64. 

firn bolo di fertilità. i3- e fegg 

CORNICVLARitt-r PR<efeZìi PRstorti , 

cioè Cancelliere del Prefetto del Pre¬ 

torio. 1^4 

Corniola con Ifcrizione. 324 
Corniole quali fodero in maggior pregio IDE. DONIS. DEI 

pretto gli Antichi. 324 l DE. DONO. DEI. 

DECVRIO. AEMONAE. 

DEC urlo AQVIL ej<£. 

Decurionij Senatori delle Colonie. 
fic 

De danti Bei. 

i6y 

173 
164 

233 

'73 

34? 

343 

343 



fìc 
DE. DONVM. DEI , e lignificato di 

quelle forinole. 343 
' fio 

De maxima dona Chrìfli. 343 

Dei de’ Gentili quanti foffèro . So. 81. 

creduti eterni. 319- e lor varj nomi. 

330 

DEA. OBSEQVENS. 79 

Dei Inferi adorati in Aquileja. 86 

VELlCata. 207. DELICATVS. 223 

Demogorgone, primo di tutti i Dei. 330 

DENARIO!^. FOLEX. SEXCENTOS.i 71 

DENDropborì, e lor profeflione , e col¬ 

legio . 104. uniti co’ Geatonarj per 

Legge di Coftantino. 13 1 

DEO. AETERNO. 329 

D. E. I. M. cioè Dea Eterno Invitto Mi- 

three. 4 

D. I. M. cioè Deo Invitto ÌAìthra. 3 

DEPOS1T. 337. DEPOSITA. CORPO- 

RA. 352. DEPOSITVS. 334 

Defticia , Famiglia incognita agli Anti¬ 

quari- 137 

Delira, luogo men degno della finiftra. 57 

Diadema intorno al capo de’ Santi , e 

fua origine. 4°3- 4°4 

Diana adorata in Aquileja. 10S 

Diafpro con Ifcrizione Greca. 324 

Dignità antiche, e lor cinque gradi. 333 

DICTATOR. 176 

DILECTVS. POSTERIOR. 284 

Diocleziano , e Maffimiano Impp. fagri- 

ficano in Aquileja al Sole 94. e a 

Mercurio. 433.434.6 lor Lapide contro 

Criftiani. 2S7 
Diomede , Nume de’ Gentili , e fuo 

Tempio predo il Timavo. no. in 

Dionifio Tiranno rubba la barba d’oro 

ad Efculapio. 5 5 

Diofcuri , Caftore , e Polluce , figli di 

Leda, e di Giove, trasformato in Ci¬ 

gno. 16 

D. D. O. cioè Dir Deabus Omnibus. 211. 

3 ro 

D. M. S. cioè Dir M.anibus Sacrum. 139 

Difco da giocare. 97 

Dite, cioè Plutone , adorato in Aquile¬ 

ja, e fua Ara. 104. 105 

Dittico di Bafilio Confolo. 42 

Dittonghi AE, & AI, quando folTero in 

ufo predo i Romani. 196 

DIVO. HIERONIMO. 359 

Doimo di Valvafone Decano d’Aquileja, 

e fua Lapida. 394 

Dolabra in Baflorilevo , iftromento mili¬ 

tare. 161 

Dolabrario in Baflorilevo. 161 

Dolabre di più forte. 162 

DOMITIANI. SALTVS. 323 

D. cioè DOMO. 137. 1S7. Domo , c 

Doma, cioè Patria. 92. 427 

DOMVS. AETERNA. 252 

DORMITIO, negli Epitafj Criftiani , e 

ne’ Gentili, cofa lignifichi. 162. 163 

DVCENARIO. 171 

DVOMVIRVM. 265 

DVPLICARIVS. 2is 

E 

Ebraica Ifcrizione. 339 

Ebrei lagrificano a Bacco. 27 

Edera perchè conflagrata a Bacco, e per¬ 

chè di efla s’incoronaffero iSatiri. 270 

Edili, e lor Offizio nelle Colonie. 294 

Egiziani, flagellati colla prima piaga, c 

perchè. 272 

Egitto, e fua fertilità quanta fofle. 272, 

*73 
E1TA, in vece di VITA. 19S 

Elagabalo , e fuo nome cancellato dalle 

Lapide. 286 

Elia Capitolina Colonia , cioè Gerufa- 

lemme. 7 

Elia Patriarca d’Aquileja fcifmatico , e 

fua Ifcrizione. fuo fcifma in che con- 

fifteffe . more fcifmatico. Traslazione 

della Sede Aquilejefe in Grado , e 

Sinodo ivi da lui tenuto effère inven¬ 

zione de’ Scifmatici. 345 

S. Elifabetta Lantgravia di Turingia , 

nezza di Bertoldo Patriarca. 378 

Emilia Famiglia, e fua nobiltà. 205 

Engelberto , nome famigliare nella Cafa 

de’ Conti di Gorizia. 339 

EPAPHRODITIANVS , cioè Venuftus. 
161. 162 

Epidauro, Città del Peloponefo. 55 

Epigramma circolare. n 

EPIRVS. 323 

EQVer ALA. SCVB. 171 

EQmcj Romaniis. 95 

EQVO. PVELICO. 126. 137 

Ercole colla clava fu i fepolcri. 212 

Ercole forfè il Saflano , e fuo Tempio 

in Giulio Carnico. 23. 24 

S. Ermagora in atto di benedire le quat¬ 

tro -SS. Vergini in Baflorilevo. 363. 

SS. Ermagora e Fortunato, e lor Sar¬ 

cofago. 365. e lor Corpi nel 2338. in 

Grado. 422. decollati , e fepolti in 

Pittura antica. 365. effigiati in altre 

Pitture. 370 

Efculapio in vetro lavorato ad incavo , 

venerato in Aquileja . 43. Figlio di 

Apollo e di Coronide , e inventore 

della Medicina . 54. Givochi Quin¬ 

quennali in fuo onore . Rapprefentato 



con barbi , e fenza. Suggerifce in fo¬ 

gno agli ammalati rimedj per guarire. 

jj. Venerato in figura di Serpente . 

Rifufcita un morto con un’erba. Traf- 

portato da Epidauro in Roma ferpente 

vivo, e fuo Tempio nell’lidia Tiberi¬ 

na. j 6. Il fuddetto Vetro a che ufo 

ferviffe. 58 

Efquilina Tribù Urbana. 160 

E prò ET. 114. aa3 

Età de’ Soldati come fi rilevi nelle La¬ 

pide. 159 

E terno prò KZterno. 4 

Evangelio di San Marco trafportato in 

Venezia, e alcuni fogli in Praga. 405 

S. Everardo Duca del Friuli. 406 

SS. Eufemia, Tecla, Erafma, e Dorotea 

in Bafforilevo. 363, in Pittura anti¬ 

ca. 37° 
Evocati Soldati, che dopo compiuti i lor 

fiipend; novamente chiamavanfi alla 

milizia. 87 

EX. D. D. cioè EX Decreto Decurionum. 

88 
EXACISCLARE. aai. aia 

EXPED. FEL. II. ET. III. GERM. , 

cioè EXPEDirio FELi* fecunda ET 

tenia GERMtfiwcrf. 150 

F i 
Fabbriche Armamentarie quante, e dove, 

folfero. 167! 

Fabia Gente Patrizia majorum Ger.tìum , | 

derivata dagli Aborigeni. 143 j 

Fabio figlio d’Èrcole. 143 | 

Fagagna Caftello, e dell’origine di que- 

11 o nome. 228 

Falange Macedonica paragonata co’ Sol¬ 

dati Legionari Romani. 152 

Falarica fcolpita in Balforilevo. 153.154 

VKLerina , Tribù Rullica , donde cosi 

detta. 167. 168 

Falliche faltazioni , o balli in onore di 

Bacco, e di Priapo. 27 

Famiglia e Gente una flelfa cofa ne’ 

primi tempi. 223 

Fanatica agitazione del corpo de’ Bac¬ 

canti , rapprefentata in una llatuetta 

di bronzo, trovata in Aquileja. 26 

Farfalla intefa per l’Anima da’ Gentili. 

4' 
Fate de’ Romanzi donde derivate. 35 

Fato adorato dagli Antichi fotto tre im¬ 

magini donnefche , intefe per le Par¬ 

che. 35 

FATIS. 428 

FATVM. FECIT. 231 

FAVSTA. N. F. e fua medaglia rariffi- 

ma, trovata in Aquileja. 381 

ì Favole degli Dei proibite da’ Gentili.42 

FECERVNT. P. DCC. 342. 343 

FECERVNT, P. C. 344- FECER. P. 

XX'. 336 

FRS Ps XXX7. 349 

F! P5 XX'. 349 

Fr. Rr. P. C. 344 

Federico BarbarolTa in Venezia. 378 

Federico Patriarca d’Aquileja. 159 

Federico Pirofilo, e fuo Sarcofago. 38S 

SS. Felice , Fortunato , Sigifmondo , e 

Menna, e lor traslazione, e farcofago. 

361 

FEMINA CASTITATIS ET VERE- 

CVNDIAE CVLTV SINGVLARIS . 

i?8 
Feronia Dea de’ fiori, diverfa da Flora, 

adorata in Aquile'a. 19. Feronia , e 

Giunone una fola Deità , e fecondo 

altri due. Origine del fuo culto in 

Grecia . 20. Dea de’ Liberti , e de’ 

Bofchi , e fuo Tempio in Terracina. 

21. intefa per quella forza , che fa 

crefcer le piante. 22. fua effigie in 

Medaglia, e fua Lapida trafportata da 

Aquileja nel Mufeo di Verona. 23 

Feronia Liberta , e Feronio Cenfore. 21 

Ferro Norico. 2 

FIBLIS in vece di FIBVLIS. 323 

Fibule antiche, e lor ufo. 322. 323 

Fibule, vedi cenatorie. 323 

Fieno infegna militare de’ primi tempi. 

147 
Figurette di pece , trovate in un’ olla 

fepolcrale. 277. e legg. 

Filippo d’ Alenfon Patriarca d’ Aquileja , 

e fuo Epitafio. 393 

Filippo Patriarca d’Aquileja, fratello di 

Voldalrico Duca di Carintia. 379 

Fiore in mano della Dea fperanza qual 

fofTe. 66 

Fh-midio nome derivato da Firmio. 153 

Fiume in Bafforilevo. 8 

Fiumi rapprefentati in forma umana , 

con corna in capo , creduti Dei , e 

chiamati fanti, e fantiffimi. 2. e fegg. 

Flaibano, Villa fatta da Q. Ceciiio Fla- 

viano. 32J 

FLA. AVGVSTALIS. _ r5S 

Flamine fopra il capo de’ fpofi. 4* 

Flavia Gente, e fua origine. 18; 

Flora, detta prima dori, fatta Dea dai 

Romani in benemerenza di averli la- 

feiad eredi di fue ricchezze. 20 

Foglie, ed Alberi , nelle Lapide, e lor 

lignificato fimbolico. ììf 

Fonione, cioè Marte, adorato in Aqui¬ 

le)». ?» 



Vont inalia, Fette, e Sagrifizj, chefaceanfi 
ai Fiumi, ed alle Fonti. 9 

Fortuna, fatta Dea dagli Uomini, chia¬ 
mata Aurea, e Regia. 7a. e Augufta. 
73. e Santa. 74. 75- e Reduce, e fuo 
Delubro fulle medaglie. 76. 77- Bar¬ 
bata. 78. Obfequente , adorata in A- 
quileja. In medaglia di piombo. 79 

Fortuna, e Fato l’iftetta cotta. 33. For¬ 
tuna in greco Lachefi , nome di nna 
Parca. ?5 

S. Fortunato in Pittura antica. 370 
Frammenti di rame anticamente lavo¬ 

rati. 3J7 
G 

Galerio, prenome di Mafflmino Imp. det¬ 
to Armentario. 186 

Gallaeci, e Galloeci . 206 
Galli Gallinacei combattenti, fcolpiti ful¬ 

le fepolture, e lor combattimenti in 
Atene, e in Roma. 7> 

Galli tripudiami negli Augurj. 70 
GALLICANA. PRAEDIA. 3-1 
S. Gallo in Moneta d’argento , e ttua 

Badia ne’ Svizzeri, e in Friuli. 37S 
Ganimede mefcitor di Nettare. 29 
Cartone Patriarca d’Aquileja. 380. 381 
Cavia, Famiglia Aquilejefe, dell’Ordine 

Senatorio. 17 5 
Genas radere, ciò che forte. 140 
Gente , e Famiglia una fletta cotta ne’ 

tempi alti , divitta poi in Famiglie . 

GENTILIVM. SEPVLTVRA. 174 
Germanico Cefare , e ttua morte annun¬ 

ciatagli dal bue Api. 47 
Giacinto, e ttua metamorfoli, (colpita in 

flatua di marmo , ed intagliata in 
Corniola. 9 7 

Giacopo Gordino Canonico e Arcidiaco¬ 
no d’Aquileja, e ttua Lapida. 3So. e 
ttua fcrittura contro i Conti di Gori¬ 
zia. 378 

Giambattifta Pittiani, e fuoi fpogli.402; 
Giglio , perchè porto in mano alla Dea 

Speranza. SS. dedicato non alla Spe¬ 
ranza, ma a Giunone. 67 

Giorno da’ Romani cominciato, e finito 
nella mezza notte. 140 

Giovanni IV. Patriarca d’Aquileja , e 
ttua Moneta d’argento. 420 

Giovanni XIX, o XX. Papa. 372 
S. Giovanni Evangelifta , e ttua immagi¬ 

ne con tefta d’Aquila in Pittura an¬ 
tica. 404 

Giovanni Picoflìo, e fuo farcofago. 388 
Giove Crefcente a cavallo della Capra 

Amaltea. 15 

Giove rifletto che Cham figlio di Noè. 

17 
Giove nutrito dalla Ninfa Amaltea in 

Creta, 12. dove anche morì, e fu fe- 
polto. 329 

Giove Ottimo Maflimo adorato nei Cam¬ 
pidogli di Roma , i d’Aquileja , e d’ 
altre Città. 17 

Giovi trecento. iy 
S. Girolamo non fu battezzato in Aqui-. 

leja, come fu creduto da alcuni , ma 
in Roma. 3So 

Gifella , figlia di Lotario Re di Francia 
in Pittura antica. 370 

Gisla, figlia di Lodovico Pio, e moglie 
di S. Everardo Duca del Friuli. 40S 

Giulia, Gente Patrizia Majorum Gentium. 
214 

S. Giuliano, e fua Vita ne’ Paffionarj 
d’Aquileja. 401 

Giuliano Apoftata , e fua Medaglia co! 
Nilo. 9 

Giulio Carnico, ora Zui, e fuoi Duum¬ 
viri . 24j. 24S. e Tempio d’Èrcole . 
23. 24 

Giulio Cefare , e fuo anello con Venere 
armata. S. ricufa di vedere il Dio 
Serapide , e perchè. 48 

Giufeppe il callo, e fua morte. 46 
Giuflinopoli, ora Capo d’Irtria. 241 
Giunone Regina , e fuoi tre delubri in 

ftinfalo. 20 
Giunone Lucina, e Giunone Hafta. 292 
Giunoni , o Genj muliebri adorati in 

Aquileja. 10S 
Givochi Capitolini perchè inlìituiti. 17 
Givochi Iftmii, e Megalefi. 55 
Glaucia, fepolto pretto la Via Flaminia. 

219 
Globo per fimbolo dell’ Imperio Roma¬ 

no. 6 
Gordiano III. Imp. , e fua Lapida nella 

Carintia. 3 
Goritia, Noritia , e Noreja. 177 
Grado defolato da Poppone Patriarca d’ 

Aquileja. 373. fua Cattedrale quando 
fabbricata, o rirtaurata. 34S 

Graziano Imp., benché Criftiano, intito¬ 
lato Pontefice. 127 

Greche Ifcrizioni. 324. 343 
GREGALES. Soldati Gregali. iyj 
S. Gregorio , che feppellifce i corpi de’ 

SS. Ermagora e Fortunato in Pittura 
antica. 3 SS 

Gregorio Patriarca d’ Aquileja , e fue 
Monete d’argento , e di rame . Di- 
minuifce il numero de’ Canonici . 
Pretto , e condotto a Gorizia da Al- 

2 



berto Conte di Gorizia . 378. 410. 

430. in Lapida. 441 

S. Grifogono , e fuo Epitafio fepolcrale. 

Guelfo Duca di Baviera dimanda ajuto 

a Vodorlico Patriarca. 373 

Guido da Regio , Vefcovo di Modena , 

e poi di Concordia, Vicario Generale 

di Bertoldo Patriarca , e- fua Lapida . 

39° 
H 

HASTATVS. IN. COH. 1S4 

Helvia, Gente Plebea. 190 

Hilprando figlio di Liutprando Re de’ 

Longobardi in Lapida. 441 

HIC. REQVIES. 337. HIC. REQVIE- 

SCIT. 334 

H. S. E. cioè Hic Sepulius , o Situi Efi. 

165. 168. 306. 

Hirpia, Famiglia, e fua prerogativa, o 

impoftura di prelervarfi illefa dal foco. 

2 1 

H. M. H. N. S. cioè Hoc ÌAonunientum 

Hcredei Num Sequctur, o Sequitur. 144. 

216 

HOMO. IN COMPARABILE. 323 

HONOREM. ET. IMMVNITATES . 

OMNES. 291 

HORTOS. CVM. AEDIFICIO. HVIC. 

SEPVLTVRAE. IVNCTO. 250 

I 

Ibi, ucello , adorato conte Dio dagli E- 

gizj, e perchè, effigiato in una Lucer¬ 

na Egiziaca, trovata in Aquileja. 27 1. 

272. 273 

Ida, Monte nella Frigia. 6. 7 

Igia in Vetro lavorato ad incavo. 33. fi¬ 

glia d’Efculapio , e perchè . 53. in 

Medaglia di due rovefci. fuo Tempio 

fui Quirinale. 57. in Amuleto. 39 

Illuftre, Titolo Senatorio. 333 

lmilce moglie d’Annibaie. 293 

IMP. VI. 13 1 

IMP. CAES.... INVICTVS. AVG. 284 

Iraperadori malvagi , e lor nomi cancel¬ 

lati dalle Lapide. 283. 286. 

Inaco Fiume nello feudo di Turno. 8 

INF. CO. H- M. N. cioè INFerrr , o 

INFrraf Collegio Sextert. Millia Nx«- 

mum. 222 

Inferi Dei adorati in Aquileja , e lor 

Ara. 83. S6 

Inferire, Sagrifizj ai Dei Mani , di quali 

cofe conftaflero. 139 

IN. ITINERE. DEFVNCTO. 199 

IN. MAGISTERIO. DEFVNCTVS. 435 
IN. PACE. 334. 337. 338. in. PACE. 

FECIT. J32 

IN. PACE. REQVIESCIT. 333 

IN. PACI!, prò IN. PACE. 337 

INTERCESSIT, e fuoi lignificati. 402 

INTIMILIO. 167 

tlnviéìuj, attributo , dato prima ai Dei , 

e poi agli Impp. e quali follerò i pri- 

| mi ad ufurparlo. 2S5. 2S6 

il. O. M. cioè lofi Optino Maxiir.o . 13. 

1 è. 1 8 

Ifcrizioni con quanta fedeltà debbano co- 

piarfi. 13 <3 

| Ifcrizioni con lagune , fatte a capriccio 

da’ Scarpellini- 283 

I Ifcrizioni confumate dal tempo , e modo 

1 facile di leggerle. 339 

Ifcrizioni falfe, o fuppofte. 173. 176 

! Ifcrizioni in Mufaico. 340. e fegg. 

Ifide moglie di Serapide adorata in Aqui- 

leja. 43. 43. e fua Lapida trafportata 

da Aquileja in Padova . 49. Ina effigie 

in Medaglia Greca , trovata in Aqui¬ 

leja, e in altre Medaglie. 31 

Itali, e Italiota, e lor diftinzione. 333 

Ifonzo , Fiume , unito col Natifone , 

sbocca in mare non con una bocca fo¬ 

la , come dice il Palladio , ma con 

due. 13 

Italiche Legioni da chi inflituite , non 

tante quante vorrebbe il Lazio. 288 

Rifallo. 3? 
IVDEX. QVAESITIONIS. RERVM . 

CAPITALI»»», ciò che folle. 300 

lucundus, cognome di un Medico, e per¬ 

chè. 298 

Iugero antico quanto differente dal cam¬ 

po moderno. 178 

IVL1A. AVGVSTA. TAVR1NORVM. 

252 
IVLIA. EMONA. 272 

1VLIA. CONCORDIA , Città del Friu¬ 

li. 223 

291. 292 

‘34 

337 

e 

20 

\unonis Quiritii, o Curitis . 

IVVENIS. 1NNOCENTISSIMVS 

II prò E. 

L 
Labaro, cioè bandiera , o velfillo. 

Lacedemoni abbandonano la Patria 

perchè. 

Ladislao Conte di Porcia , Decano del 

Capitolo d’Aquileja , e fua Lapida. 

394 
Lagrimatoj di vetro , e d’argilla. 273. 

' £ fegS‘, re ■ • r Lamina di rame con Pernione lopra . 

I 357 
j Lapida Aquilejefe , rafa in tre righe , 

j infedelmente riferita da più Autori . 

274 



Lapida di Scodra, infedelmente riferita , 

in cui da niuno è flato olFervato, che 

manca il nome dell’Imp. , a cui fu 

eretta. 28 fi 

Lapide dedicate ai Dei fenza i lor nomi, 

no. e fegg. 

Lar, e Lars in Etrufco , capo , o con¬ 

dottiero. 81 

Lari Dei adorati in Aquileja. 80. e qua¬ 

li cofe loro fi facrificaflero. 82. 83 

Larva Comica fopra una Lucerna antica 

trovata in Aquileja. 269 

LEGATVS. CAESARIS. AVGVSTI. 297 

Legione I. Italica, inftituita da Nerone, 

e perchè detta Italica. 288 

Legioni II. e III. Italiche , inflituite da 

M. Aurelio Antonino. 2S8 

Legione 1111. Italica, fi inoltra, che non 

fu inftituita da Nerone , come vorreb¬ 

be Monfignor del Torre. 288 

Legione 1. e II. Adiutrici. 297. e donde 

così dette. 172. e lor Cavalleria , e 

Lapida Aquilejefe' 297 

Legioni, e lor numero in varj tempi. 

114. di quanti Soldati conftaflero . 

159. Due Legioni quanto terreno oc- 

cupaffero nell’accamparli . 280. chia¬ 

mate Numeri . 34fi. paragonate colla 

Falange. zja 

LEG. I. ADIV. ij9 

LEG. II. ADIVTRIX. ri4. ifi4. 172 

LEG. II. TRA_iana , inftituita da Tra- 

jano in Egitto , menzionata nelle di 
lui Medaglie. 163. 164 

LEG. I1II. F. iji. LEG. IIII.P. F. 1 63 
LEG. V. ALaudtt, 170 

ÌLEG. VII. CL. P. F. ifii. ifi2 

LEG. Vili. AVG. IOO 

LEG. VI1II. HI Spana. jéS 

LEG. X. PRETENfis. i$4 

LEG. X. GEMINA. I52 

LEG. XI. CLAVE). 147* 148. 149. 155 

Legioni Claudie due , una col Numero 

di VII. e l’altra col Numero di XI. 

e perchè chiamate Claudie. 147 

LEG. XI. l6s 

LEG. XIII. GEMINA. 18. 114. 425 

LEG. XIIII. GEM/tf*. 261 

LEG. XV. J7S 

LEG. XX. jéa 

LEG. XXX. 82 

Lemnifci. 343 

LEMonia, Tribù Ruftica. 169 

Lemuri, e Larve. 134 

Leone X. Papa , e multa da lui decre¬ 

tata contro i diruttori delle Lapide 

antiche. 356 

Leonini verfi quando cominciaftèro , e 

quando linilìèro. 340 

Lejfum hctbere, cofa folle. 240 

Letterati antichi , e lor ragunanze in 

Campidoglio , e nella Biblioteca di 

Trajano. 17 

Leucoftitto, fpezie di Porfido. 4 

Libazioni per i difonti. 139. e ne’ Sa- 

grifizj de’ Gentili. 118 

Libera, cioè Proferpina , forella di Bac¬ 

co , chiamato Libero , adorata in A- 

quileja, e fuo Tempio in Roma. 31 

Libertabus, parola fordida. 302 

Litbofirata j Mufaici, e quando incomin- 

ciafifero. 34 i 

Liutprando Re de’ Longobardi cava di 

prigione Califlo Patriarca. 351. fua 

Ifcrizione in Cividale. 441 

LOCO. PEREGRENO. 198. 199 

L. M. P. Q. XVI. cioè Locus Monumenti 

Vedes Quadrati fexdecim . 178 

L. Q. P. XVI. cioè Locus Qiiadratus Pe- 

dum fexdecim. 237. 248. 311 

L. M. Q. Q. V. P.XVI. cioè Eocus Monu¬ 

menti QuoQuo Verfus Vedes fexdecim. 

191. 206 

LOCVS. CONCESSVS. 293 

Lodovico della Torre , prima Canonico 

d’Aquileja, e poi Vefcovo di Triefte. 

j ?s?. 
Lodovico Mezzarota Patriarca d’Aquile¬ 

ja , e fua Medaglia di bronzo in me¬ 

moria della vitoria da lui ottenuta 

nella battaglia d’Anghiari contro Nic¬ 

colò Piccinino. 421 

Lodovico II. Patriarca d’Aquileja, elettp 

dai Canonici , e fua Moneta d’argen¬ 

to ; interviene al Concilio di C'oftan- 

za, e fue guerre in Friuli. 393'. 420 

Lucerna Egiziaca di bronzo con più fi¬ 

gure, ivi dilucidate. 271 

Lucerna di metallo giallo con tefta di 

Satiro. 270 

Lucerna di argilla dello Smith. 270 

Lucerna di argilla con Larva Comica . 
269 

Lucerna perpetua di Caffiodoro. 259 

Lucerne di Demoftene , e di Epitteto. 
259 

Lucerne perpetue, come perpetue, e per¬ 

chè polle ne’ fepolcri. i6-j. e fegg. 

Luciano derifore degli Uomini , e degli 

Dei. 59 

L. Settimio Severo, e fua Lapida, aro 

LVGDVNEN/f> PROVINE. rfi3. rfi4 

Lugrezie Genti due, una Patrizia, e 

l’altra Plebea. 234 

Luicarda Ducheffa di Carintia in Lapi¬ 
da. 376 

§§§§ 3 



Lupa Duca del Friuli Taccheggia Gra¬ 

do. i ° 

LYBIA. *77 

Jj_, prò centum. 191 

M 

Maaca, madre del Re Afa, Sacerdotefla 

di Priapo. 32 

Macedonio Patriarca d’Aquileja accende 

il foco dello Scifma. 345 

Maceria nelle Lapide fepolcrali cofa li¬ 

gnifichi. 84. 183 

MAC. DANT. ciò che fignifichi. 83.84 

MAECIA, Tribù. 150 

Magiftraco di due, e di quattro Uomini 

nelle Colonie. 301 

UAGiJìra DEAE. OBSEqVENTIS. 79 

MAGISTRAE. 106 

MAGifter VICI. 23. 301 

Magifirì di più forte. 8 3 

MAGISTRI. QVINQVENNALES. 43 5 

Malacia, volgarmente Malaca, e Malaga 

nella Betica. 174 

Mani alzate in atto di orare in Lapida 

giuda la confuetudine de’ Criftiani , 

e de’ Gentili, e degli Ebrei, e di tut¬ 

te le Nazioni. 334. 335. 336.422 

Mani Dei, e ciò che fodero. *3 3.134.157 

Mania Dea, non più veduta in Lapida, 

madre degli Del Lari , la cui effigie 

folea porli l'opra le porte delle Cafe , 

e perchè. 424 

Manipolo di quanti Soldati folfe , e 

quale la loro infegna. 147 

Mano delira in pietra , e in Medaglie , 

e fuo fignificato. 363. 364 

Manlia Gente Patrizia. 21S 

Marco Barbo Patriarca d’ Aquilegia ripone 

i Corpi de’ SS. Ermagora, e Fortuna¬ 

to in un’ arca quivi defcritca . 363. 

fuo flemma gentilizio in anello Papa¬ 

le, trovato in Aquileja. .402. 403 

S. Marco Evangelifta, che benedice alla 

greca S. Ermagora in Pittura antica. 

364. fua immagine con celta di Leone 

in altra Pittura antica. Codice del fuo 

Evangelio lcritto in Aquileja, trafpor- 

tato a Cividale, e poi a Venezia , e 

alcuni fogli in Boemia. 4°5 

S. Marco Papa, e fuo Corpo trafportato 

da Roma in Aquileja. 371. 37* 

M. AVRELIVS. VERVS. 290 

M. AVR. SEVERVS. ALEXANDER. 

PIVS. FEL. AVG. 323 

MARITVS. OPTIMVS. BENEMERENS. 
146 

Marmo del Triclinio Patavino. 28 

Marquardo Patriarca , c fua Moneta d’ 

argento ; celebra la fua Meffa in Aqui¬ 

leja ; riforma le Conftituzioni della 

Patria, e del Patriarcato. Gli viene 

rinovato il Titolo di Principe da Car¬ 

lo IV. Imp. 391. riftaura la Chiefa d’ 

Aquileja. 392 

Maffimiano Erculeo Imp. , e fua Meda¬ 

glia greca , trovata in Aquileja . 3 1 

Mallimino Imp. aH’ailedio d’Aquileja . 

j 155- *89 
'Matrone Romane Baccanti. 16 

! Mattoni antichi, e lor varia grandezza . 323 

, Mattoni con Finzione l'opra. 324.323.316 

j MAVRETANIA. 147 

Mecenate, e Rana fuo Amuleto. 3S 

'Medaglia di due rovefci. 3 7 

! Medaglie .di piombo, o ftagno. 79 

! Medici comprefi nel Collegio de’ Fab¬ 

bri. 3°5 

! MEDICVS. 298.MEDICVS. SERmr. 303 

Medufa in pietra, e in bronzo. 320.321 

j MEMOR AMICITIAE. 306 

; Menti, metropoli dell’Egitto. 46 

Mercurio l’iftefiTo Chanaam. 17. fua fta- 

I tua adorata in Aquileja. ri3- ufi.fua 

| Ara votiva. 433-434 

Mefeitor di coppa, e mefcere. 2S 

Michele Rangale , o fla Curopalata , e 

| fue Medaglie. 3^4 

MILcj DE NVMvro CADISIANO . 346 

! MILES DE NVMERO TARVlSIANO. 

I 434 
MILEX, in vece di MILES. 147-148.149 

I MILITAVIT.ORAS.formola indolita. 156 

j MINISTRAE. BONAE. DEAE. 107 

, M1SSICIVS. EX. CLASSE. 249 

! Mi/?<0 jufta, & honefta, come differenti. 8 S 

i MISSIONEM. ACCEPIT. 170 

Mifure di grano antiche di pietra. 328 

Mitra lo fteflo che il Sole , o Apollo , 

adorato nel Norico, e in Aquileja. 3 

Moggio , Embolo dell’ abbondanza del 

grano. 45 

Moggio , Badia fondata da Vodolrico 1. 

Patriarca d’Aquileja. 

MONIMENTVM. VENDERE. AVT. 

EMERE. 231 
Monumenti degli Antichi donde cosi det¬ 

ti; perchè podi lungo le firade, e lor 

fpazio religiofo . 178. 180. 181. 182. 

183.184. 19 r. 192.281. prima nelle ca¬ 

fe, e poi nei campi. 184 

Monumenti antichi , attribuiti al loco , 

dove efiftono , quando non coniti del 

lor trafporto. ir-53 

ìAonumentum colere in due fignificati. 227 

Morofma, Ifola. 13 

Mosè, vuolfi da alcuni, effer l’ifieflò , che 

I Bacco, Mercurio, e Tifone. 29 



Mofca della Torre padre di Gallone Pa¬ 

triarca d’Aquileja. 381 

Mund ibundo, o Mundiburdio, voce barbara, 

vai’Avvocazia , e protezione . 375 

MVNICIPES. ET. INCOLAE. 128 

MVNVS. SVPREMVM. DAT. 306 

Muro Forato, Caftello dell’Acquedotto A- 

quilejefe, perchè detto Forato.289.290 

MuroGemino, defcritto dal Palladio. 289 

MVROS. VETVSTATE. COLLAPSOS. 

REFECIT. 292 

Mufaici , chiamati Lithoftrata , quando j 

cominciaffero. 341 

Mufaici con Ifcrizione. 340. e fegg. 

Mutazione de’ Nomi fe folle lecita. 299 

N 

NATIONE SEQVanni. 17 1 

Natifone, Fiume. 13 

Nudila, Fiume, chiamato piùabbaffoAn¬ 

fora. 13. 188. 291 

Nave, Embolo della Chiefa in un Sigillo 

di bronzo. 357 

NEPOS. 1NFEL1CISSIMVS. 140 

Niccolò Patriarca d’Aquileja, e fua Moneta 

d’argento, e Lapida fepolcrale , punifce 

gliuccifori del B. Beltrando: trafporta i 

Corpi de’ SS. Ermagora e Fortunato da 

Grado in Aquileja. 391. e dona a Carlo 

IV.Imp.fuo fratello alcuni fogli dell’E¬ 

vangelio di San Marco. 405 

Nicopoli, Città dell’Epiro, ora Prevefa; 

altra in Bitinia , e altra in Giudea, detta 

prima Emaus. 189 

NOSiliJfimu-r. 141 

N. F. cioè NobiliJJima Foemina. 381 

Noè l’ideilo che Saturno. 17 

Nomi gentilizideftinati in IVS. 187 

Nomi degl’Impp. malvagi cancellati dalle 

lor Lapide. 285. e fegg. 

Norico contiguo ad Aquileja. 2. 28S 

Notici due, Riparenfe, e Mediterraneo. 351 

NOR1CI. MEDITERRANEI. PROVIN- 

CIAE. PRAESRS. 3 ; 1 

NON. LVBENS. FECIT. 231 
No re; ir, N orìtia, atque Gorilla . 175 

Numeri chiamavanfi le Legioni, e altri Cor¬ 

pi militari. Numeri denominati da Na¬ 

zioni per cudodia di Ravenna. 346 

NVTR1TIONES. ,98 

O 

Oceano colle corna in capo. 9 

B. Odorico dell’Ordine di S.Francefco, e 

fuoi viaggi nell'Afta , enell’Indie, e fuo 

lèpolcro in Udine, erettogli da Pagano 

Patriarca. 3 8 7 

Odorico Sufanna, Segretario di quattro Pa¬ 

triarchi, fa il Catafticodi tutti i Feudi, 

e fcritture Patriarcali. 392 

OFFICIALA. 323 

Olio incombullibile delle Lucerne perpe¬ 

tue. 268. e feg. 

OPILIONE. V. C. CONS., e fuo Confor¬ 

to nell’A. 453. 333. 334 
OPTIO , termine militare , e fuo lignifi¬ 

cato. 114. r 15 

ORDO. AQVILEIENSIVM. SPLENDI- 

DISS1MVS. 232 

ORDO. CONCORD;e»/&. 295 

Ore ignote ai Romani per lo fpazio di 300. 

anni. zij 

Orechino nelle ftatue femminili indizio di 
Deità. D9 

Orfeo, nome favolofo, e fuoi Inni fuppofti.54 

ORN. DEC. cioè ORN.rrwewfrt DECario- 

nalia. z6$ 

Orante, e Idafpe, Fiumi leccati da Bacco. 30 

Orfo Duca del Friuli. 439 

Orfo Patriarca d’Aquileja. 14-in Lapida.441 

S. Olgualdo Re della Nortumbria , e fuo 

Epitafio. 340 

Ofìri l’ideilo che Api, e Serapide . 45 

jOffilegio, praticato dai Greci , e dai Ro- 

1 mani , cofa folle. 197 
\Ojfuarium. 199 

! S. Othmaro primo Abate della Badia di S. 

j Gallo ne’Svizzeri in Moneta d’argento.376 

! Otobono de’ Razzi Patriarca d’Aquileja, e 

' fua Moneta d’argento. 379 

Ottangolari Edifizj in Aquileja, in Roma, 

inFrancia, in Ravenna. 409.efegg. 

Ottavia Gente donde derivale. 266 

P 

Pacuvio, e fuo Epigramma fepolcrale. 194 

Pagani,Gentili,Idolatri,e lor Leggi, r 7 4.412 

Pagano della Torre,figlio di Caverna, Deca¬ 

no dei Capitolo d’Aquileja , e poi Patriar¬ 

ca , e fua Moneta d’argento. e fua Lapida 

m memoria d’un Palazzo, da lui eretto. 
387. 388 

Palazzo d’Amore in un Baflòrilevo Aqui- 

lejefe. 41 

PAhatina Tribù Urbana. 9J. 163 

Pallade, e luo fimoiacro defcritto. 6 

Palladio intagliato in Porfido . 

Pallio, vede Greca, defcritto. 

Paludamento l’ideffo che Clamide. 322 

Paolo Papa, e fuo anello trovato in Aqui¬ 

leja. 402.403 

S. Paolino Patriarca d’Aquileja in Lapida. 

443 

Paolino Patriarca d’Aquileja, fcifmatico,per 

timore de’ Longobardi fi ricovera in Gra- 

S 

J + 

do. 345 
! Papavero, fimbolo dell’Abbondanza. 314 

[ Pot, compagno in qualunque offizio, c con¬ 

dizione, e anche marito, e moglie. 332 

| PARABERVNT prò PARAVERVNT, 

1 33<> 



Parazonio, cofa folle, e perchè cosi detto, 

paragonato colle fpade de’ Galli. 148.149. 

fcolpitoa Baflòrilevo. 153.318 

Parche, credute tante Fortune, oFati,o 

Fate. 34.35. adorate in Aquileja. 113 

PARTHICVS. x/i 

Paride, ftatuetta di bronzo, in attodigiu- 

dicar le tre Dee. 317 

Palfionarj d’Aquileja, Codici che conten¬ 

gono le Vite de’ Santi. 401 

Patera , vafo de’ Sagrifizj de’ Gentili in 

Baflorilevo. 117.118 

PATRONA, e PATRONVS. 124. 130. 

142.144. relativo di Libernij. 158.250 

PATRONA CQLLegiorum CENTonario- 

rum ET DENDropiorcrKin AQVILf/c»- 

ftum. 130 

Patriarca d’Aquileja, quello Titolo quan¬ 

do cominciale a porfi in ufo , tolerato 

dalla S. Sede prò bono pacis. 346 

Patriarchi Egizj, ed Ebrei. 45 

Pavimenta tejfelata tir fedìlìa. 341 

P. S. cioè Pecunia Sua. 106.107 

Pelagio II. Papa fcrive a Elia Patriarca d'A- 

quileja per rimoverlo dallo Scifma. 345 

Pelegrino Patriarca d’Aquileja, e fua Lapi¬ 

da, interviene alla Radunanza di Ronci- 

glione; bacia il piede in Pavia a Vittore 

fcifmatico , eletto Papa contro AleiTan- 

droterzo. 376-377 

Pemone Duca del Friuli, e fua Lapida.43 9. 

mette in prigione Galifto Patriarca d A- 

quileja, perchè avea cacciato di Cividale 

il Vefcovo Amatore. 351 

PEREGRENO. LOCO. 198.199 

Peregrina morte abborrita dai Romani, e 

dagli Ebrei, e perchè. 199 

Perfettilìlmato, Dignità, quando comin¬ 

ciale. 35 3 

Peftedell’anno 1348., cioè quella, chede- 

fcrive il Boccaccio. Altra dell’anno 1361. 

413 
Petrarca emendato. 154 

Picoflii Aquilejefi ,e lor fepoltura, e flemma j 

gentilizio in pietra, padronidellaTorre 1 

d’Afquindi Varmo in Cividale. 3881 

Piede antico quanto differente dal moderno. 

173.179 

S. Pio Aquilejefe Papa , e Battiflerio da | 

lui fabbricato in Roma. 401 | 

PIETAS. COL. CENT. 250 j 

Pietro II. Giera Patriarca d’Aquileja , e 

fua Moneta d’argento. 379 

PILASTILVS, cofa lignifichi. 161.162 

Pilo in Baflorilevo. 318 

Pirali, Piralide, ePiraufla, animaluccio 

volatile, che nafce, e vive nel foco, fe 

avelie ale pennute, ono. 40 

Piramidi di Mentì, grana) di Giufeppe. 45 

| Pifcìculi , chiamati i Criftiani da Ter- 

j tulliano, e perchè. 406 

Pitifco notato. 38 

PLACAT» MARTE. 225 

Plebe Concordienfe. 297 

PLOTONI. INFERNO. 177 

PL. M. cioè PL«r Minar. 333 

Pocillatori, e Pincerne , diverfi dai Ca¬ 

mini. 2 8.1orftatuette di bronzo. 29.30 

POLHa, Tribù Ruftica. 165 

Polifemo uccide Aci, che fi muta in Fiume. 

12 
Ponteficato negl'lmpp. Gentili, e Criftiani. 

117 
Pontefici nelle Colon ie. 128 

Pontiano, ed Atiliano Confoli in Aglina, 

e in marmo. 18 

S.Pontiano, che feppellifce i Corpi de’SS. 

Ermagora e Fortunato in Pittura antica . 

366 

PONTi/ex . 126. 127. e PONTIFex e 

PONTVFEX. 128.129 

Popa, Vittimario ne’ Sagrifizj de’ Gentili 

in Baflorilevo. 117 

Poppone Patriarca. 362. in Pittura antica. 

369. fua effigie in figlilo. 422. Confagra- 

zione da lui fatta delia Chiefa d’Aquileja 

in Lapida. 371.372. invertito da Corrado 

Il.del Friuli, e del Marchefato d’Iftria,con 

privilegio di batter Moneta, defola Gra¬ 

do. 375 

Porcuna, Municipio in Ifpagna. 128 

Porfido anticamente intagliato ad incavo. 

Cave del Porfido in Egitto. Porfido di 

più forte. 5. c fegg. 

Porpora di più forte. 257 
Porte degli accampamenti Romani antichi. 

280 

Porto Puerto. J°6 

Portu Calle. z°6 

Pozzuolo, volgarmente Pozzoi, luogoanti- 

chiffimo, donato da Berengario Imp. a 

Federico Patriarca d’Aquileja . 159 

PRAEFfèiai AN»0»<e. 163- *64 

PRAEFe fluj CLASSIS ALEXANDRI- 

NAE. 274 

PRAEFci?«j FABrorum. 128 

PRAEFc&i ET PATRON»! COLLE- 

GIORVM &c. 95 

PRAEFed?»! LEGionis II. TRAIANO. 163 

Prefetture Riparenfi. *49 

PRAEPOSITVS. A. GHRISTALLINIS. 

3J3 
PRAEPOSITVS. A. FIBLIS. 3*3 

PRAESES. PROVINCIAE. NORICI . 

MEDITERRANEI. 3 51 

PR. AED. TR. PL. Q. cioè PRrflar AEDi/is 

TRibunus PLebìs Quinquennalis. 3 00 

Prefiche. 275 



Prcpofitura di S. Odorico, imita al CapitoloJ 

di Udine dal B. Bertrando. 390' 

Pretoriani Soldati quanti fodero, e in quan- 

teCoorti, e poi in Scoledivifi. 170.347 

PriapointreBafiirilevi. 33. 36. 37. fuo fi- 

molacro abbruciato da Afa Re. 32. imbo¬ 

lo della generazione; venerato in Aqui- 

leia, e falce fila curva , e angolare per 

Spaventar gli uccelli, e i ladri. 37.fuo 

Tempio negli orti di Mecenate , e fua 

ftatuadifìco. 3S 

Prima, Seconda, Terza, cognomi deri¬ 

vati dall1 ordine del nafcere. 263 

Primigenia, i Diritti de’ Primogeniti. 25 j 

Primo Allato. 

Primo Principe. 

P.P.cioè Primo Pilo, e Primi Pilo . 

P. P. cioè Pater Patria . 

Probino Patriarca d’Aquileja. 

S. Proto, e fuo Epitafìo fepolcrale 

PROCurator A MANDATIS. 

PROC. AB. EMPHEMERIDE. 

PROC.ADPRAEDIA.GALLICANA.3 2 3 

PROC.AVG. ALPIVM. MARITVMAR. 

27 4 

PROC.AVG. PROVINEBAETirre. 292 
PROC. D. N. 323 

PROC. PROVINCIAE. ASIAE. 274 

PROC. PROVN. LVGDVNENS. ET. 

AQVITAN. 163. 164 

PROC. SALTVS. DOMITIANI. 323 

PROC. XX. HER. VigefimasHereditaturn . 
163. 1S4 

Profezia di San Siro fopra la Città d’A- 

quileja, e di Pavia. 368 

PRO. SALVTE. 2. 329 

Proferpina, adorata in Aquileja. 31 

Previdenza Dea, e fua Lapida in Concor¬ 

dia. 23. figurata dagli Antichi col ti- 

mon di nave in mano, e perchè. 36 

Pfiche con ale di Farfalla , intefa per 1’ 

Anima. 40 

PVB/icia, Tribù. 119. PVBLLva. 16S 

Publicani, e loro O/fizio, e Nobiltà. 294 

206 

JJt 

e fuo Corpo trafpor- 

371.371 

303.304 

163 

163 

163 

15 1 

3 45 

3S7 

323 

323 

PVBLICANVS. ROMAE. 

Publio ValerioFefto Aquilejefe altempo di 

Settimio, e di AlelTandroSevero Impp. 133 

S. Pudente, e fua Vita ne’ Paffionarj d’ 
Aquileja. 

Pullarii Sacerdoti. 

P'VPinia Tribù. 

Pedes fexdecìm. 

QVIRìbii Tribù. 

S. Quirino Martire 

tato da Roma in Aquileja. 

Quatuorviri Aquilejefi. 

R 

Raimondo della Torre Patriarca d’Aqui¬ 

leja, e fua Moneta d’argento. 379 

Ramberti, e fuo Codice inedito. Pref. 

Rame in ufo prima del ferro. 327 

Rana , Amuleto di Mecenate. Altra di 

bronzo trovata in Aquileja. j8 

Rane più utili delle Leggi. ;9 

Ratchifio Duca del Friuli , e fua Lapi- 

da- 35°. 439 
RATIONALIS. z6$ 

Ravenna, e fua aria inlalubre, come refa fa- 

1 Ubre. èo.cullodita da dodici Numeri. 347 
REIPiii/five KQyiLejenfi. 2zi 

Reliquie de’ Santi , che fi trovano nel 

Santuario d’Aquileja. 366 

Reno Fi urne,chiamato falus Provinciarum.i 3 

Rhacotis, luogo in Egitto, dove fi adorava 

Serapide, e dove fu poi fondata Alefifan- 
dria. 46 

Rimedio per dolor de’ fianchi , infegnato 

dal Demonio. j6 

Riparenfi Prefetture. 149 

Rodoaldo Patriarca d’Aquileja in Lapida . 
442 

Roma, e fuo fimolacro defcritto. 6 

Romano IV. Diogene Imp.e file Medaglie. 

3^4 

ROMilia Tribù Rullica , donde cosi det- 

ta. 293 

ROSAE. ET. ESCAE. fopra ifepolcri. 230 
Rofe di Giunone. (j 

Rubigine, Dea. I09 

Rubigo,Dio adorato da Friulani Gentili.109 

Rufinobattezzatoin Aquileja, e fua efpofi- 

zione del fìmbolo attribuita per errore a 
San Girolamo. 360 

S 

S. A S. contefa fopra la fpiegazione di 

293 quefte tre figle. 62. 63 

Sabellico notato. 360 

Sabina Augufta in Lapida. 435 

Sacerdote gratuito. ,3 

4°1 ! Sacerdoti Pagani col capo velato, e perchè. 

7 1 I 117 
119 | SACRVM. DEDERE. 80 

Purpuraria , venditrice di porpora negli ; Sagrifizio de’ Gentili fcolpito in pietra. 116 

Atti, di San Luca. 257 SALTVS. DOMITIANI. 323. Saltar cofa 
Vurpurarii, negoziatori di porpora. 237 

Q 
Q. Q. cioè QuinQtienna/is. 130. QVIN- 

Quennalis, J27 

QVINQVE. VIR. BIS. 

Q- Q- V. P. XVI. cioè QuoQuo Yerfcs 

fia• 29 3 

Salvatore , e fua immagine in pietra , e 

nelle Medaglie. 384 
300. 303 | Santo, Fiume nella Frigia. 

167 j Sarcolago pietra, efua virtù; econquefta 

voce chiamarli i fepolcri di qualunque 



pietra, ed anco di argilla . in. 113.214 

Satiri compagni di Bacco. -7° 

Saturno l’iftetTo che Noè. 17 

Saule, e fue armi dedicate nel Tempio di 

Aftarte. 7 

SCAptiaTribù, nella quale era fcrittoCi- 

vidale. 124- SCAPT/ir. 126. SCAPtia. 166 

Scipione , e fuo motto fopra gli feudi. 318 

Scodra , ora Scutari nella Schiavonia . 286 

Scudi, e Clipei de'Romani, e lor differen¬ 

za, paragonati con quelli de’Galli.148.149 

SE. VA.cioè SEie Vacante . 4°i 

SERGiu Tribù. _ 23° 
Senatori chiamati con tre nomi , ed i Ple¬ 

bei con due. 173 
Senatori Aquilejefi , e lor Titolo fplendi- 

diflìmo. I3I 
Sepolcri antichi lungo le ftrade. 1 o. nelle Ca- 

fe,epoi neicampi. 184. fuori delle Città. 

SOI 

Sepoltura de’Veterani Gentili inAquileja. 

174 
SEQVanus. 171. cioè Borgognone. 373 

Serapide , e fuo bullo in bronzo ; adorato in 

Aquileja; pollo a mazzo colle ocche. 43. 

fuoTempio maravigliofo in Aleffandria , 

e fua dilìruzione , deferitta da Rufino , 

predetta da Beflàrione Ab'., e dai Demo¬ 

ni; creduto da’Gentili Criflo, eCriftia-| 

ni i fuoi divoti ; tenuto per Dio della Sa¬ 

lute, e delle ricchezze . 44. creduto il) 

Giufeppe delle Bibbie. Etimologia del | 

nome di Serapide. Lo fteffo che Api Re j 

degli Argivi, chiamato Serapis in Egitto, | 

che fignifica Salvator Mundi . Antichità ! 

del fuo culto. 4J. e fegg. fuo Tempio in 

Menfi. 87. collume di adorar Serapide ed ! 

IfideinunfolTempio. Adoratoinlìgura 

di bue, e perchè. 46. e quello elfer quel 

bue, che fi vede nelle Medaglie di Giu¬ 

liano Apollata, adorato anco dagli Ebrei 

neldiferto. E in vece della di lui llatua 

adorato anche un bue vivo , che fu poi 

ammazzatoda Cambife. 47. dilpregiato 

da Giulio Cefare , e da Cicerone. Suo 

culto quando cominciaffe in Rema , e 

quando dillrutti i fuoi Delubri, e quando 

permeili. 48 

Serpenti, che dalla Libia volavano in Egit¬ 

to, dildrutti dall’ Ibi. 273 

SERzuir. 137. SERzw VILIicus. 2 

Sefollre Red’Egitto, e fua Statua. 3 19 j 

SESQVIPILI, officio militare. 17 1 

Severo Patriarca d’Aquileja fcifmatico. 345 

Sevìratus, fe fia dillinto dall’Auguftali- 

tà. in. 124 

SEX. VIR. 110.119. 123 

S. P. Q. S. cioè Siti Vofierìs QueSuis. 12 j 

Sigillijfopra quali cofe ufati dagliAncichi.5 8 

Sigillo di bronzo della Città d'Aquileja. 3 61 

Sigillo di bronzo col Monogramma di Criftc, 

piantato fopra una nave , fimbolo della 

Chiefa. 3 7 7 

Sigillo di bronzo da figillar mattoni. 325 

S. Sigifmondo, e fuo farcofago. 361 

Sigualdo Patriarca d’Aquileja. 440 

Signifer Legioni* XIII. Gemina. 3 

Silvano adorato in Aquileja. 101. e fegg. 

chiamato Dendroforo. 1 °4 

Simpulo, o Simpufio , vafo ne’ Sagriiìzj 

de’ Gentili, in Bafforilevo. 118 

SINE. V. Q. cioè SINE Vlla Querela . 

203. 217 
Singolari , Cavalieri , perche così cnia- 

mati. 170 
Siniftra, luogo più degno della dedra. 37 

Sinodo contro gli Arriani inAquileja. 127 

S. Siro, mandato da S.Ermagoraa predicar 

l’Evangelio in Pavia, e fua profezìa fopra 

quella Città, e fopra Aquileja. 368 

Sidro, idromentone’SagritizjEgiziaci. 51 

Smaragdo Efarco minaccia Elia Patriarca 

d’Aquileja per rimoverlo dallo feifma. 

345 
SODAL1TII MEIORENS1VM. 424 

Soldati col Labaro in Bafforilevo. 151 

Soldato, e Donna fedente in Bafìorilevo. 

8lS- 31? 
Sole adorato in Aquileja; come differen¬ 

te da Apollo, e da Beleno. 9° 

SOLO. SVO. l6l 
SOLVM. AD. BALINEVM. AED1FI- 

CANDVM. DED1T. _ 292 

Solva Città del Norico, Colonia de’ Ro¬ 

mani. 3 

Sorate, Monte dove adoravafi Apollo, e 

Feronia. 21 
Soro, cioè Sepoltura in lingua Egiziaca. 43 

Speranza Dea, adorata in Aquileja. 65- fuo 

Tempio in Roma, efpreffo luffe Meda¬ 

glie, e dedicazione di edoTempio. Suo 

Simolacro nelle Medaglie con fiore in ma¬ 

no, e ciò, che quedo lignifichi, e che 

fiorfia. ^ 

Spettabile, Titolo Senatorio. 37 3 

SPÒ, cioè Spìrito prò Spiritui, 

STABVLI. DOMINICI. *71 

STATVA. AVRATA. 307. STATVAM. 

EQVESTREM. AVRATAM. 308. ori¬ 

gine delle Statue. 320. Statue maggiori 

dell’umana grandezza a qual’oggetto. 319 

Statuette due antiche di bronzo. 3 if. Al¬ 

tra di metallo bianco. ^ VI 
Stilicone con Soldati Romani, e Gentili. 

>74 
Stlitlbus in luogo di litibus ; fllocus , e 

Jìlatus in vece di locus, e Utus- 

Subumana, Tribù Urbana. l6V 



SVESSA. AVRVNCA. Coloni*, ora Seda 

in Terra di Lavoro. U3.154 
Summanus, epiteto dato a Plutone, e per¬ 

chè. U7 

S. R. A. M. 306 

T 

TABVLA. POSVIT. 331 

Tabula-, e Marmora, voci finonime. Pref. 

TAB. PR. NO. cioè TABulario PRovin¬ 

cite N Orici. 3 

Talifmani. 38. 39 

Tegole con Ifcrizione. 324. 315. 326 

Templi, ed Altari de’ Criftiani , e de’ 

TRIBunus Plebis, 263 

Tricefimo , così detto per eder difìante 

da Aquileja trenta miglia. 

TRICUNIARCHA. 

Triefte, fcritta nella Tribù Pubblicia 

Triclinio Patavino. 

TRIERARCHVS. 

TRlMeJìrir. 

Trionfo, Badòrilevo in hronzo. 

Trillano Savorgnano, e guerra tra lui e 

Lodovico II. Patriarca. 393 

TRIV. VIR. AQVILEIAE. COLONIAE. 

DEDVCENDAE. *83 

Tcium Viri Capitala ■ 300 

231 

3*3 
119 

28 

J49 

ai 6 

3” 

Gentili, rivolti verfo Oriente. 4ia(TROmentina Tribù donde così detta. 170 
Teodofio Imp. comanda la diftruzione de 

Templi, e delle Statue de’falfiDei, gii 

predetta da Beflarione Ab'., e da’E-emo- 

nj. 44 

Terentia, GentePlebea. 182 

T. V. E. ET. V. F. Terrai» Vndique 

Emit ET Viveur Ferir. 190 

Teutonici caratteri quando incominciaf- 

fero. 372 

THESSALIA. 3-3 

TI. CAESAR. 306 

Tibicine, fuonatore di tibie ne’ Sagrifizj 

de’ Gentili, in Badòrilevo. ir6. nq 

Tibie di quattro pivoli in bronzo ; da princi¬ 

pio con pochi forami, e dopo con molti , 

ul'ate ne’ fpettacoli, e Givochi Circenfi, 

e Scenici. 414. 417 

Timavo, Fiume d’Aquileja . 13. 362 

Timon di nave, fimbolo di divinità predo 

i Gentili. 33. e di Governo. 36 

TIRONES. IVVENTVTIS. NOVAE. 

ITAL1CAE. 2.84. 288 

Titia, Gente Plebea. 224 j 

Titoli onorifici antichi. 3J3! 

TITOLVM. POSVIT. 15 6 j 

T. F. I. cioè Titulum 

Fieri luffit. 172.220 

Tituria, Gente derivata da’Sabini. 238 

TOBAX. NIKA, cioè Tobax vince. 413 

Tomba, fepolcro antico predo Mereto. 280 

Tori fagrificati a Nettuno, ed ai Fiumi. 12 

Torre d’Arena in Aquileja. 274. 311 

Torre in figillo d’argento, flemma della 

Tubi, o Fittole per derivar le acque . 290 

TVLIT. ANNOS. 24; 

Tumuli bonorarii. 176' 

Tyche, cioè Fortuna. Tychìnì, e Tycbtni, 

cioè Fortunatina. 70. 71 

X prò centum, e prò Tita prenome fem¬ 

minile. 192 

V 

VALE. V. F. in vetro lavorato ad in¬ 
cavo. 73. j4 

VALEAS. SCRIPTOR, formola non più 
intefa. 193 

Valeria Gente, e fua origine. 179 

S. Valeriano in Aquileja. 127 

Vafetto fepolcrale di vetro per l’opobal- 

famo • 277 

Vafi de’ Sagrifizj de’ Gentili in Badòri- 

levo. ni 

Veèìiaria Famiglia donde derivata. 262 

VEIVI. prò VIVI. 233 

VELLina Tribù , nella quale era fcritta 

Aquileja. 87.130.226260. 

Venere Armata nell’anello di Giulio Ce- 

fare, e nelle ftatue predò i Lacedemo¬ 
ni. 6 

o Teftamcnto 1 Venere Calva , attribuita per errore agir 

Aquilejefi dal Palladio, edal Candido. 7 
Venere detta Aflarte , e fuo Tempio in 

Paleftina. 7 

Venere Vincitrice di Marte, e di Palla- 

de, e fuo fimolacro in Porfido, e nelle 

Statue, foftituita in Aquileja a Vene¬ 
re Calva. jiic uginu u argento, itemma nella re Galva. 3. e fegg. 

Famiglia della Torre. 379. & in pie- VENERIS. GENITRICIS. ET. CVPI- 

tra. 386. e in Moneta d’argento co’ | DINIS. SIGNA. 

g‘Su 
Torre di Nifmes. 

292 
387 Venne Viflrix, grido militare dato al fuo 

4121 efercito da Giulio Cefare. ~ - t1- itu ua vinaio celare» 7 
Tribù Runiche più nobili delle Urbane.1 Verbena , di cui foleano incoronarli gli 

124. Tribù Urbane quante, e quali1 fpofi. 80. e le Viccime, e «li Altari 

fofrero- 160! e i Sacerdoti. follerò • 

tribvnitia. 

TRIB. POT. ioo„ 151 

TRIB#»#/ COHorri/ • 

TR ibunus Mll/tum. 

Sacerdoti* iao 

POTESTATE. 129. | Vefpafiano Imp guarilce uno ftorpiato > 

'T’D ' ed un cieco. 44. mette la Statua del 

Nilo nel Tempio della Pace . 272. 

Proclamato Imp. in Aquileja. 347 

TR. POT. 
68. 163 j 

1*. 138. 173 j 



V.-. itovi Sufraganei«ella Chiefa d’Aquileja. ' 

71 ' . I 

'v ili Cenatone, chiamate Fibule, e per-1 

die. _ _ 3-3 
Ve1 ii retate in Pittura antica donde venif-1 

fero. 4° 7 | 
Veterani Romani paragonati colla Falange . 

Macedonica. 152 

V. L. IIII. cioè Veternnus Legioni* qua,- 1 

t<e F id;lh . 15 i | 
VETeranus EX. CLASSE. VESTIARIVS.| 

118 

VET. EX. DEC. 

VETERANORVM 

PVLTVRA. 

V EXILL AT ione* LEG ioni* I. 

GENTILIVM. SE- 

174 

ET. II. 
ADIVTRICkim . 297. 298 

VexiUationes , Vexilìa, Vexìilarìi, cola 

fodero. 297. 298 

Ugone Re d’Italia, e fuo Diploma. 13.14 

Via antica rotabile da Aquileja a Gra¬ 

do, fommerfa dal Mare. ìo.efegg. 

VIA. AVGVSTA. A. PORTA. CIMÌ- 

. NIA. AD. ANNIAM. 291 

Via Emilia, che imbocca la Gemina A- 

quilejefe. 291 

Via fatta rotabile da Giulio Cefare.291 

Via Flaminia da Rimini a Roma, redi¬ 

mita da Augudo. 291 

Via Gemina Aquileiefe. 283 

VI AM. IN VI AM. ROTABi/ci». RED- 

D ìiit. 291 

VI AM. GEMINAM. LONGI. TEMPO- 

RIS. LABE. CORRVPTAM. MVNI- 

VIT. AC. RESTITVIT. 284 

VIA. SACRA. A. CALCIDIATO. AD. 

LVCVM. IVNONIS. CVR1TIS. 291 

Vie d’Aquileja. 291 

Vibia, Gente Plebea. 207 

VICSIT in luogo di VIXIT. 337 

XX. HER. cioè Vicefima HEReditatimi. 

163. 164 

VIGiles , da chi inflituiti , ed a qual 

oggetto. 163. 164 

Ville antiche. 294 

Ville fatte da Romani in Friuli. 32J 

VlLlicus. 2. Auguflorum. 111.Stimmarum. 94 

V. P. cioè Vir PerfeffiJJimus. $41.35 2.3 53 

II. VIR. ' 128.245 

XI. VIR. ITERVM. 82 

II. VIR. IVR. DC. 414 

TRIV. VIR. AQVILEIAE. COLONI A E. 

DEDVCENDAE. 283 

mi. vir. 107.127.158.254.418 

mi. vir. 1. d. 130.300.301.3°x 

IIII. VIR. I. D. POPVLI. BENEFICIO. 

3°5 

IIII. VIR. IVRIDI. 12S 

IIII. VIR. I. D. DESIG. 93 

mi. VIR. I. D. IN. PROXIMVM. AN- 

NVM. PROFESSVS. 308 

1,71,1. VIR. 31. 90. 91. 102. 106. 1:0. 

122. 124. 126. 130 

IiTuI. VIR. AQVIL. 50.88.89. ro9. 122 

VI. VIR. AVG. J25 

VI. VIR. ET. D. D. AVG. 62 

SEX. VIR. IVLIA. CONCORDIA. 123 

X. VIRO. STLIT. IVD. cioè Decemviro 

Stlitibus htdìcandis, Magidrato Coloni¬ 

co. 261 

Vis Divina, cioè il Fato, adorato in A- 

quileja. 99 

Vive, fe da meglio detto, o Vivas. 60 

VIVOS, in vece di VIVVS. 161. 250 

AAIMN, in vece di Vixìt ANNor. 213 

VIXIT. IN. DEO. 331. VIXIT. IN. 

DNO- 3 33 

VIXSIT, in luogo di VIXIT. 331. 332 

VNCTOR. SERr a 3°5 

Voldaricr I. Patriarca, figlio di Marq nar¬ 

do Du .1 di Carintia, richiedQdiajuto 

da Guelfo Duca di Baviera ; fu prima 

Abe. di San Gallo ne’ Svizzeri. 375- 

e Moneta appartenente a quella Ba¬ 

dia. 376 

Volchero Patriarca d’Aquileja , e fua 

Moneta d’argento. 420 

Volrico Patriarca d’Aquileja , detto Ul¬ 

rico, e Uldrico, fatto prigione daVi- 

niziani con alquanti Canonici, e Feu- 

datarj , donde ebbe origine la feda , 

che fi fa in Venezia il Giovedì Graf¬ 

fo; e fua Lapida. 377-37^ 

VOL fiala. Tribù Rudica . 153. 154 

'Wodolrico di Strafoldo Canonico d'Aqui- 

leja, e fua Lapida. 39 5 

ciò che è dato creduto, che folle , 

e ciò che da. 210. ai 1 

* 
Monogramma di Crido , c quando 

inventato. 3 5z- e fegg* 

Fine del preferite Libro, che evale Lire 40. di moneta Veneta. 



Vefcovi Sufraganei della Chiefa d’Aquileja. 

37i 
Velti Cenatone , chiamate Fibule , e per¬ 

chè. 323 

Velli retate in Pittura antica donde venif- 

fero. 4° 7 

Veterani Romani paragonati colla Falange 

Macedonica. 15 a 

V. L. II1I. cioè \eteranus Ltgionìs quar¬ 

ta F idelis. r y 1 

VETfranni EX. CLASSE. VESTIAR1VS. 

113 

VET. EX- DEC. 311 
VETERANORVM. GENTILIVM. SE- 

PVLTVRA. 174 
VEXILLATioKfr LEGioKÀr I. ET. II. 

ADIVTRICkot . 197. 198 

\exilUtiones , Vexilìa , \ exìlhrii , cofa 

foffero. 297. 298 

Ugone Re d’Italia, e Tuo Diploma. 13.14 

Via antica rotabile da Aquileja a Gra-j 

do, fommerfa dal Mare. io. e fegg. 

VIA. AVCVSTA. A. PORTA. CIMI- 

NiA. AD. ANNIAM. 191 

Via Emilia, che imbocca la Gemina A- 

quilejefe. 291 

Via fatta rotabile da Giulio Cefare. 291 

Via Flaminia da Rimini a Roma, refti- 

tuita da Augufto. 291 

Via Gemina Aquilejefe. 285 

VIAM. INVIAM. ROTABi/ei». RED- 

Vidit. ^9 1 
VIAM. GEM1NAM. LONGI. TEMPO¬ 

RE. LABE. CORRVPTAM. MVNI- 

VII'. AC. RESTITVIT. 284 

VIA. SACRA. A. CALCIDIATO. AD. 

LVCVM. IVNONjS. CVRITIS. 291 

Vie d'Aquileja. 291 

Vibia, Gente Plebea. 207 

VICS1T in luogo di VIXIT. 337 

XX. HER. cioè 'Vice/fma HEReditatimi. 

163. 164 
VIGiles, da chi infatuiti, ed a fjual og¬ 

getto. i^4 

Ville antiche. 294 

Ville fatte da Romani in Friuli. 325 
VlLUcus. 1. Augujìorum. ni.Summarum. 94 

V. P. cioè Vìr Verfefliljtmus. 35 1.352.353 

II. VIR. 128. 245 

II. VIR. ITERVM. 82 

II. VIR. IVR. DC. 4>4 

TRIV. VIR. AQVILEIAE. COLONIAE. 

DEDVCENDAE. 283 

1III. VIR. 107.127. 158.254.41S 

IIII. VIR. I. D. 130. 300.301.305 

IIII. VIR. I. D. POPVLI. BENEFICIO. 

3°5 

mi. VIR. IVRIDI. 126 

IIII. VIR. I. D. DESIG. 93 

IIII. VIR. I. D. IN. PROXIMVM. AN- 

NVM. PROFESSVS. 3°8 
iTTTj. VIR. 31.90.91.102.106.120. 122. 

124.126.130 

T—I- VIR- AQVIL. 50. 88. 89. 109. 122 

VI. VIR. AVG. 125 

VI. VIR. ET. D. D. AVG. 6z 

SEX. VIR. IVLIA. CONCORDIA. 12 3 

X. VIRO. STLIT. IVD. cioè Decemviri 

Stlitibus \udicandis, Magifaato Coloni¬ 

co. 2 ®1 
Vis Divina, cioè il Fato, adorato in A- 

quileja. 99 

‘Vive, fe fia meglio detto, o Vivas. 60 

V1VOS, in vece di VIVVS. 161. 250 

\ANN, in vece di Vixit ANNor. 213 

VIXIT. IN. DEO. 331. VIXIT. IN. 

DNO- 333 

VIXSIT, in luogo di VIXIT. 331. 332. 

VNCTOR. SERfu-r. 3°3 

Voldarico I. Patriarca, figlio di Marquar- 

do Duca di Carintia, richiello di ajuto 

da Guelfo Duca di Baviera ; fu prima 

Abe. di San Gallo ne’ Svizzeri . 375* 

e Moneta appartenente a quella Badia. 

37« . 
Volchero Patriarca d’ Aquileja , e aia 

Moneta d’ argento. 420 

Volrico Patriarca d’ Aquileja , detto Ul¬ 

rico, e Uldrico, fatto prigione da Vi- 

nizianì con alquanti Canonici , e Feu¬ 

datari, donde ebbe origine la fella, che 

fi fa in Venezia il Giovedì Graffo ; c 

fua Lapida. 377- 378 
VOUinìa, Tribù Ruftica. U3.IJ4 

Wodolrico di Strafoldo Canonico d’Aqui¬ 

leja, e fua Lapida. 39 5 

C2 
ciò che è fiato creduto , che folle, e 

ciò che fia • 2io. 211 

_ Monogramma di Crifto , e quando 

E inventato. 352. e fegg. 

IL FINE. 



SVESSA. AVRVNCA. Colonia, ora Scila 

in Terra di Lavoro . 133. 154 

Summanus, epiteto dato a Plutone, e per¬ 

chè. 157 

S. R. A. M. 306 

TABVLA. POSV1T. 331 

Tabulai, e Marmora, voci finonime. Tref. 

TAB. PR. NO. cioè TASalario PRozj/»- 
ciat NO rici. 3 

Talifmani. 58. 79 

Tegole con Ifcrizione. 314- 327. 326 

Templi, ed Altari de’ Criftiani , e de’ 

Gentili, rivolti verfo Oriente. 412 

Teodofio Imp- comanda la dillruzione de’ 

Templi, edelle Statue de’falli Dei, già 

predetta da Beffinone Ab'., e da’Demo¬ 

ni- . 44 
Terentia, GentePlebea. 182 

T. V. E. ET. V. F. Tèrra»! Vndìque 

Fmit ET XÌTC'ns Fedi. 190 

Teutonici caratteri quando incominciaf- 

fero. 372 

THESSALIA. 323 

Ti. CAESAR. 306 

Tibicine, fuonatore di tibie ne’ Sagrifìzj 

de’ Gentili, in BaiTorilevo. 116. 117 

Tibie di quattro pivoli in bronzo ; da princi¬ 

pio con pochi forami, e dopo con molti , 

ul'ate ne’ fpettacoli, e Givochi Circenfi, 

e Scenici. 414. 417 

Timavo, Fiume d’Aquileja . 13. 362 

Timon di nave, fimbolo di divinitàprelfo 

i Gentili. 33. e di Governo. 36 

TIRONES. IVVENTVTIS. NOVAE. 

ITAL1CAE. 

Titia, Gente Plebea. 

Titoli onorifici antichi. 

TITOLVM. POSVIT. 

T. F. I. cioè Titulum 

Fieri luffit. 

Tituria, Gente derivata da’Sabini. 230 1 

TOBAX. NIKA, cioè Tobax vince. 413 j 

Tomba , fcpolcro antico predo Mereto. 280 

Tori fagrificati a Nettuno, ed ai Fiumi. 12 

Torre d’Arena in Aquileja. 234. 311 I 

Torre in figlilo d’argento, flemma della I 

Famiglia della Torre. 379. & in pie-j 

tra. 386. e in Moneta d’argento co’I 

337 | 

j TRIBK»«r Plebis. 267 

iTricefimo, così detto per eflèr diflante 

I da Aquileja trenta miglia. 231 

ITRICLINIARCHA. 323 

iTriefte, ferina nella Tribù Pubblicia. 119 

Triclinio Patavino. 28 

TRIERARCHVS. *+9 

TRIMe/im. 216 

Trionfo, Baflorilevo in bronzo. 321 

Trillano Savorgnano, e guerra tra lui e 

Lodovico II. Patriarca. 393 

TRIV. VI R. AQVILEIAE. COLONIA E. 

DEDVCENDAE. 283 

Trium Viri Capitala. 300 

TROmentina Tribù donde così detta. 170 

Tubi, o Fittole per derivar le acque. 290 

TVL1T. ANNOS. 245 

\ Tumuli honorarii. 175 

j Tyebe, cioè Fortuna. Tjchinì, e Tycbeni, 

cioè Fortunatina. 70. 71 

X Pro centum, e prò Tita prenome fem¬ 

minile. 192 

V 

VALE. V. F. in vetro lavorato ad in- 

cavo. 33. 3 + 

VALEAS. SCRIPTOR, forinola non più 
intefa. 193 

'Valeria Gente, e fua origine. 179 

S. Valeriano in Aquileja. 127 

| Vafetto fepolcrale di vetro per l’opobal- 
famo. 177 

284. 288 

224 

353 
13S 

Tejlamento 

172.220 

g'g1*- 

412 Torre di Nifmes. 

Fribu Rufliche più nobili delle Urbane. 

124. Tribù Urbane quante , e quali i 
fodero. l6o| 

TRIBVNITIA. POTESTATE. 129. 

TRIB. POT. 100. jji. TR. POT. 
TRIBnuar COHortir. g8. jg3 ! 

TRibuniu MILitum. 18. !j8. ,73! 

| Vafi de’ Sagrifizj de’ Gentili in Baffori- 

I levo. 118 
, Veftiaria Famiglia donde derivata. i6i 
! VEIVI. prò VIVI. 233 

VELL;«<r Tribù , nella quale era fcritta 

S Aquileja. 87.130.226. 260. 

I Venere Armata nell’anello di Giulio Ce- 

| fare, e nelle flatue predo i Lacedemo- 
I ni. 6 

Venere Calva, attribuita per errore agli 

Aquilejefi dal Palladio, edalCandido. 7 

| Venere detta Aftarte , e fuo Tempio in 

Paleftina. 7 

Venere Vincitrice di Marte, e di Palla- 

i de, e fuo fimolacro in Porfido, e nelle 

j Statue, foftituita in Aquileja a Vene¬ 

re Calva. 3. e fegg. 

VENERIS. GENITRICE. ET. CVPI- 

DINIS. SIGNA. 292 

VenurViffrix, grido militare dato al fuo 

efercito da Giulio Celare. 7 

Verbena , di cui foleano incoronarfi gli 

fpoli. 80. e le Vittime, e gli Altari, 

e i Sacerdoti. 120 

Vefpaiìano Imp guarifee uno ftorpiato , 

ed un cieco. 44. mette la Statua del 

Nilo nel Tempio della Pace . 272. 

Proclamato Imp. in Aquileja. 347 
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